BIBLIOTECA 


INSTRVZZIONE 

REGOLARE 

In  cui  fi  danno  le  Regole  delle 
Virtù  , die  deue  elcrcitar 
il  Maeflro  per  la  guida 
delli  Novitij, 

Et  (I  modo  5 ebe  hà  da  tenere  per 
indrizzar  li  medemi  all' 
ojfervanza  Regolare. 
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L fregiare  i li- 
bricolnomeri. 
veritode’Gràn 


di  è l’ardire  più  condo- 
nabile ad  vna  interefla- 


a 1 


ta 


f 


ta  devotione  ) che  men*  | 
crepare  tributi  lorol- 
hutnilcà  del  fuo  oflfe> 
quio  con  pladfìbile  hi- 
pocrifia  ricerca  lume  al 
Tofcurita  de’fuoì  in- 
chioAri.  La  maeAà  del» 
le  Porpore , che  li  im- 
plora per  ornamento 
deU’opere  è tal  volc^ 
precifa  neceAìcà  per  ri- 
coprire con  decoro la^  ^ 
debolezza  delli  Scritto- 
ri; acciò  fe  non  polTono 
hauer  la  force  di  meri- 
tar la  lode  con  la  felici- 
tà 

*-  -- 


tà  della  penna  inconcrK 
no  almeno  il  rifpetto 
dalle  cenfure  de’chriti- 
ci  fotto  l'ombre  de’Per-  _ 
fonaggi  più  augulH.Ba> 
fìaua  quello  motiuo  per 
inchinare  al  gran  meri* 
to  dell’E-  V.  la  prefente 
operetta  ; picciola  per 
la  quantità  della  mole  y 
humile,  fenza  l’abbelli- 
mento dell’arte  per  ef» 
fcr  fcritta  con  religiofa 
lìmplicità  ) e per  eflere 
di  materia  trattata  da^ 
altri  con  diuote>  & era- 

a 3 dite 


/ 


dite  rlfléllloni . Haue-  j 
ua  però  quefta  nobile 
ambitióne  d’ingrandir- 
fi  à Tolo  fine  di  trouar’ 

4 f 

credito  per  effer  letta  j 
ma  con  profitto,  nè  po- . 
'teva  fperarloi  altroue , ' | 
che  dal  gran  nome  del-  ! 
IjE-V.  le  cui  heroiche  , 
doti  del  Anima,  e la  di- 
■gnita  della  Porpora^  I 
vnieamète  badano  per 
■ingrandire  le  picciolez,  i 
ze.  Viue  così  fcolpitò  1 
nel  cuor  di  tutti  i noftri  I 
"Religiofi  il  nome  dell’ 


E.  V*  che  non  tralafcù* 
no  occafione  di  vene- 
rarlo j ónde  quel  ofle- 
quio  rilpetcofo , che  fa- 
rà guida  - deir.occhiò 
per  riuerirlo.sù  quello 
libro  farà  Vn  diuoco  fol- 

t 

letico:  per  leggerlo , jn. 
■profittarne  . Quando 
"la  debolezza  delfopera 
■nò  habbia.làforte  dicf- 
fl^r  lettajmi  ballerà, che 
'lì  legga  almeno  ilnonie 
'deil’E.V.  per  farglj  hau- 
-er  continuamente  sù  gl’ 
.occhi l’epilogo  anima- 
. , , ; a 4.  t© 
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co  del  EcclefìaAica  Di* 
fciplina,ne  potrà  eflferc, 
che  non  imparino  i Re- 
ligioii  à viuere  con  qnel 
femore, che  deuono  nel 
ricordarli  deU’E.V-  che 
nelle  grandezze  della 
Corte, nella  macM  del- 
la Porpora  vnifce  la  più 
con  fumata  perfettione 
de  Chiollri , e con  quel 
zelo , che  fe  fiorire  gl’ 
Eremi  Àgolliniani,  au- 
•nera  in  iè  Aellà  il  ricor- 
do di  Mecenate  ad  Au- 
gnilo : Dfumum  numen 

àmni 


ómni  tempore  ipp  colite 
Qt  vt  al^  colant  effcit . 
Con  quello  rifleffo  com. 
parifce  auanci  la  gran< 
deaea  del  TE.  V.  la  pie* 
ciolezza  dell’opera  len- 
za rolTore,  fapendo,  che 
diretta  airaltrui  profit- 
to,incontra  tutte  finclù 
nationi  del  dilei  genio 
cosi  zelante  della  falute 
deirAnime}  e che  nel 
gran  Cuore  dcH’E..  V* 
trotterà  quel  benigno 
accoglimento  che  tro>- 
uor no  poche  filile  d ao 
a 5 qua 


qua  recate  in  tributo  da 

vn  fudito  tutto  cuoro  « i 

\ * 

alla.MaeM  di  Artafer-, 

r*  ■ ' ■ • / 

le . Con  che  per  finc^ 
bagiando  conl’ofìequio 
più  riuerente  la  fagra> 
Porpora  ' fupplico  à de^ 
gnarfi,,  che  polTa  fotto* 
Icriucrmi . . . 

D.  VB. 


. H»w.  Ohli^.  Semìt»  0J^f^uìej7fs» 
FraHi^srione  di  S«Rofà  Agoitiniaiio 

' fcalzo  « 

♦4-  , • r 

• » ^ • 
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AI  Bcnigo  Lettore 

^ Educationc3& 

inftruriope  de 

Nouirij,  ePrc- 
fcffiin  tutte  le 
Religioni  è di 
tanta  impor- 
tanza > c cpnfeguenza  > che 
poiTo  dire  ficuramente.  che  da 
quefta  dipende  ogni  bene,,  c 
profitto  5 fpiritualc  a e tempo- 
rale delli  fuoi  Religiofi . OguJ  j 
fine  hà  relatione  al  principio^  , 
fé  farà  buono  quefìoafarà  'me.  ! 
gUorc  quel  altro  > clTendo  il  I 
ben^diffufiùo.  Ne  mai  potrà 
far  fpicco  di  Santità  3 e dottri- 
na quel  iftituto  3 fc  non  fon 
bene  i fintiti, c difelipinati  nel 
principio  li  Religiofi  di  clfò  1 
Di  quelli  coftumi  di  che  s’inil 
beuerà  rhuomo  Bella  Tua  gio*  | 

ueAtÒL 
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uetttii  ) di  quelli  iftefli  fi  và 
manceaendo  nella  fua  Vec- 
chiaia» cosi  lo  difle  lofpirito 
Sanco  • Adolefcfns  iuxta  vi» 
Mtnfuamy  etiam  cum  fenuerit 
non  recedet  ab  eai  quindi  è che 
douendofi  trattare  di  vna  co- 
fa  di  canto  momento  » che  è 
il  fine  per  il  quale  fi  fondano 
le  Religioni  » di  veder  Santi» 
ebencindrizati  li  Tuoi  Reli- 
giofi  > difeorreremo  prima  di 
quelle  virtù  » delle  quali  deue 
cfTere  adornato  il  Maeftro»che 
li  deue  indrizare»  appreflbdi 
queiraltre  che  fpettano  alli 
Nouitij  per  il  loro  profit# . 

Nel  primo  libro  dunque  fi 
tratterà  del  Macftro  de  Noui- 
ti),  c delle  Virtù  che  deuo 
hautre  per  il  profitto  fpiritua- 
le  delli  fuoi  Nouitij  • 

fecondo  delle  Regolcy 


f con  le  qualità  da  far  catnm!- 
^iiare  il  Nouitio  nel  principio 
del  fuQ  indrizzo  all’oflcruan^ 
za  Regolare 

^ Nel  terzo  delle  Regole  ge- 
' iterali  à tutti  rOifirìali  per  far 
bene  9 c diligentemente  Tofi- 
eij  loro . 

Enel  quarto  finalmente,  fi 
tratta  della  prefenza  di  Dio  i 
dcirOratione  mentale  > deir. 
Efame  di  Cofeienza , e Con« 
i felHone»  con  altri  Efercicij 
Spirituali.  . 

' Gradirci  dunque  benigno 
Lettore  TOfferta  ch^  ti  fò  di 
si  picciola  operetta,  e fe  troui 
in  eflà  qualche  cofa  di  buono, 
dà  ne  il  merito  allaSàtaObbe. 
bienza  che  fi  è fatta  à chi  me  la 
I commandata}  e fe  non  vi  è co- 
[ fa  alcuna  di  buono, dàne  di  tut 
. CO  la  colpa  à mè>E  vini  felice. 

i 
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NOI  Sottofcritti  per  commìf^ 
fione  del  M.R . Padre  Cali- 
go di  S.  Innocenzo  Vicario  Ge- 
nerale degli  Agoftiniani  * Scalzi 
della  Congregatione  d’Italia,' e 
Germania  habbiamo  attentamente 
letto',  il  libro  Intitolato  InUrutfc*» 
ne  H^efolare  dato  in  luce  dal  R* 
P.Iiarione  di  Santa  Rola  lotto  Pri- 
pre,-c  Maeffcro  de  Profeflì  nel  Con- 
cento di  Giesii,  e Maria  di  Roma, 
cnon  vi  habbiamo  troiiata  cola 
contraria  à Sagrì  Canoni  , e Co- 
fti  unioni  Apoftoliche,anzi  vi  hab- 
biamo offeruata  un  metodo  molta 


inile  per  indrizzare  liGioiitni  nel- 
rOfleruanza  Regolare  ; Che  però 
Iq  {limiamo  degno  d’elter  dato  al-  ^ 
le  (lampe,  per  commune  utilità  de 
noilriReligiòfi,  edialrri  &c.  in 
(òde  , quello-  di  50.  Ago  Ilo  1703.. 

J^  rd  Fipceun^o  di  H»  franajca  Lettore  di 
. Sagra  Teologia  DogdimdticHi  e 
. raltje  de  CajH  di.confctenx.aà  Fardi» 

- ohi , e Conjfejfori  55'iC 
fra  dot  Satti/ìa,r  del  Santiffmo  Sdcra- 
rilento  Lettore  di  Ftlefe/ta  nel  Con^ 
mento  dei  Gieid  > e Marta  al 

tts 
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HosFruterCalì/fm  d S*n{Ì9  inutseniU 
Fra:  Eremitarum  Difcalceatoruiìt^ 
Ordtnis  Sanóìi  'Jugufttni  Congrega^  t 
iianis  Italia  , Germanio  Vicar,us 
Oeneralii.  ' ' * 

L.Ibrum>cuius  cft  Titòlus> 

1 fi r unione  Regolare 
à P.  Hilarione  àS.  Rofà  > no» 
ftrg  Congregationis  Sacrg 
Theologif  Profefforc  nunc  in- 
Conuentu  lesa  Mari»  de  Vr* 
be  Suppriore  > * & Magiftro 
Profefrorum  >à  duobus  P.  ?. 
Theologis  uisum>  & approba^ 
tum  tipis  mandari  polfc  > vi- 
gore prefentiuni^  feruatista- 
men  fcruandis  facukate  im- 
pertimur  In  Quorum  Fidcm  . 
Datum  in  Conuentu  lefu  Ma. 
ri^  de  Vrbe  die  30*  Augufti 
1703.  ‘ " ■“ 

F,  Cali/ìusd  SAnmcontÌQ  V*  G» 

Reg.  lib.  8.  foI.i7j*  ' 

Loco  Sigilli 

F*  Lymrtntm  f S»  MdtthjQ  Fr^ffc» 


^tffi  fég.  lift»  iwnthmU 


fC^S 

Alare 

pecca 

<crri< 

fanéèi 

dermlfla 

beae 

■aiXUnme 

Benern* 

le  meni 

Mmo 

«afte  Ile 

conirarie 

diaoghi 

infpide 

yifermt 

ringrgatiaiitt 

Of&ra 

fimmc 

Geftaiani 

amoreggiane 

(opere 

frpopo 

Boleila 

•bodienia 

•emncmanica 


4f  %6  pecus 
^ %6  Altare 
^ 1$  pecca 
,op 

127  ^ San^e 

245  ao  dormifle 
x^5  %6  bene 
1^9  7 maifime 
185  a4peniieie 
ao9  25  le  mani 
210  a tanto 
i8  cartello 
231  15  contrario 
258  S dialoghi 
264  24  infipide 
344  IO  l*In£;rml 
434  X rii^ratiarul 

434  IO  Omertà  - 

435  ad  fiamme 
4^1  3 Gecremani 
48S  13  amareggiane 

490  gl  fapere 

491  14  troppo 
491  3 modeftia 
493  19  obedienia 
499  ad  cemauinica 


TAVOLA 

DELLI  CAPITOLI, 

♦ N < 

Che  fi  contengono  nel  primo 
Libro  • 

DÈI Maefiro df'Nouitjf  > e 
Virtù ihedeue  bauere 
per  il  profitto  dilli  fui  No^ 
uttjf . *• 

> Dilla  fua  Dottrina  4.  Humilti 
i Manfuitudint  7»  Qbarìt^ 
Zih  to»  Prudenza  34,  ket^ 
tìone^& Oratione  K 6t. 
Del  Cmpagnodel  Maefiro^o 
' aerò  Sotto ‘Maefirode^Mofn* 
tjfy  fui  Virtù.  & o$tio»  67» 
'Sfarne  di  Cofmtma  fOjuepar^ 

• ^ ti  * 73* 

Oratten  mutait , /ut  pM’tt  » e 
paoH  i’orAtiom  > tkt  tmom 

patm 
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tuifd  la fettimana  > mafindy  i 
■ e fera  . 7^* 

Communione  Saer amentale  'ì  e 
fuoi  appareehi  \ 7^* 

t^.affiptiiSe0tiuey  numerale  no* 
m%  dt  effe  . 77. 

Prefenzadt  Lio  5 le  tre  forti  di 

tffa  > & atti  da  praticarla  • 

- . i ' 77, 

‘ Cólpe  5 ^ dirle  l \ 

Disfide  ) tetnpo-i  è m<jdo  dafar^ 
"le . ; .85-. 

^ P^enouati'one  de- Viii  irquanda 
^‘^Jideuefareé-  Só» 

cECONbO  LÈBRO. 

^ : — 


£/^ole  eèn  le  quali  il  Mae- 
^ftrohadafar  camminar 


'•  iÌNouitioaloJjiruamL0.  8i8T  ; 
« Piegale  per  il  Noustio  dt  quel  tan^ 

^ - ' to  -pchtjitde  cominciare  afa^ 

■»  re  per  il  fuo  indrizzo  • 00»  i 


♦••Vi.» 


Orài^ 
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Ordine  ^ e ìlifiriburìo»^  dd  tem- 
po per  ogni  giorno  \ ''  ' 96* 

Or  dine  per  ogni  fettitnan^^*  112. 
"Regole per  ogni  Mefe  * 11^» 

Regole  per  ogni  anno , 1 2 >» 

Del  orati  annientale  « ‘ ^ 1 ir» 

Dei  Officio  diurne  j modo  di  fi  a- 
re  in  Choro.  ■ 1 30^» 

Del  Jeruire  > Ò*  vdir  I0  Mejfa  • 


lyh 

Del  Capitolo  Conuontuale*  x 40. 

Deljlarc  allaPrediea.  144* 

Della  ^ (lohjejfiene  erdinerie  . 

; «4<^« 

Della  Confeffione  Generale k 153*. 

Della  Santijjfima  Communione . 

iTf. 

'Della  Cella.  - 

Del  federe . ^ 168. 

Delparlare^e  cenuérfare.  171». 
Della  Ricrearìone  èrdin^ria , 


ifj. 

Deir  andar  per  Cafe  e fi4orl*iyp 
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Demandar  s gli  atti  di  Com- 
^ muniti*  19^- 

Dello fpogliarfiyi  dormire  ^ 198, 
Lei  Rrfettorio  nelmartgiare.to^ 
Delle  Mortijf cationi  del  Refet 
torio/  ,*;*.5* 

Delle  M or tijf cationi  ordina*  . 

riom  2iS*  „ 

Del  bugiar  li  piedi  • 217* 

Del  andar  in  Croci  • " 219* 

Dello  Schiaffo • zzi* 

Del  mangiar  in  terra  • 2 24. 

Delle  mortificationi  firaordì*  ^ 
narie  * 227#  1 

Del feruire  alla  Menfa  • 2 90* 

Regole  della  difciplina  Commto* 

. ne  * 

D el ff are  al  fuoco  • 239. 

Dellofcopare  • 24  ^ • 

Dillo ftrititre  ycriitm  ìetter*.  i 

241 . 

DtUi  Viandanfi  • ^4^’. 

DilkTréUile»  *■$«• 

»ti-  I 


Della  folitudine . * ^ 

Dejlrthutione  deir  bore  negiorm 
nidiejja^  i6q. 

; LIBRO  TERZO* 

REgele  generali  a tutti  gU 
Officiali  per  far  bene  rof^ 
ficjf  loro  • 

Del  Portinaro  del  Nouitiato. 

271* 

Del  Portinaro  del  Conuento  • 

Del  Sagreftano  della  Chiefa  « 

- 282. 

Del  Sagrejlano  del  Oratorio  • 


287; 

Del  zelatore  • i89« 

Del  Campanaro  • 294. 

Dèi  officio  d' burniti  • 298* 

Della  r afura.  302. 

Dr///  lucernari  • 307* 

Del  Lettore  m 310# 
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"Del  Bibliotecspiù  % 

"Del  Hojpf (arto  • ‘ ' 3i6* 

T>el  Calzolaio»  jti* 

J)cl  Communiero  i farton»  3 14* 
Y^clHortolano»  ' 319* 

Del  Refettoriero . . ,333» 

Ì)clCuciniero  » 337ÌI 

D^/  Infermi . 342, 

D eW  Infermi  oro . 349* 

D//  rufermì . 35  f.' 

LIBRO  X^VARtÒ. 

GHeeofafia  prefenza  'di 
V)io..  jéo* 

necefità  di  cjja  • 362* 

prefenza  di  Dio  Imazi* 

' naria . 3^4* 

Del  primo  modo  di  praticarla  . 

367.  ' 

Dr/ fecondo  modo . 3^9  , 

De///  mezzi  per  acquifiarla  • ’ 

373- 

* pelU 
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I 
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V)ella pnj^nza  di  l>i$  Intel' et ^ 
tualf  . . . , 375. 

..X^elmodo  di  prati  caria*  37  7, 
Delli  mezzi  per  ^acquijl aria  • 

"Della  prefenza  di . Dio  affetti  • 
ua.  . 381, 

D el  modo  di  praticarla  * 384, 
D el  modo  di  far  gli  afti 386, 
Del  atto  d* amore  . 387, 

Del  atto  d'adoratione . : 89, 

Delatto  d^lmploratione,.  .3.93» 
Deiratto  di  Ri ngratio  « .396* 
Deiratto  d'offerta  9 , 398. 

Df/  contritione  • » 40 1 . 

DW//  mezzi  che  ci  aiutano  afa^ 
cintare  quejli  atti*  404, 
Del  primo  mezzo  che  fono  le 
•virtù  del  giorno  j della  Settie>^ 
mana  del  mefe  del  annot^o%% 
40^*  469.  41 1.  414.  , . ^ 

Del  2 mezzo  che  e nelle  vojh 
chef!  vedono  ^ s* odono  e che 
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Pfanno.  41^.415. 4?o«  437. 
441.  442.  447-  453- 
Df/  i^mezzoìcbe  è /opra  V orlo* 
* gio  della  FaJJione  • ‘4^8, 

Dell  orazione  mentale  > e parti 
e pratica  di  ejfa . 464  466. 

- '47*.  474.  47^- 

Dile/ame  di  Ct^ctenza  t efue 

• parti  y e modo  di  ConfeJJar, 

, p,  4&C*497* 

Della  Santijpma  Qomrmtniom  € 
' Può  appar echio  • yo4«  yo7» 
B/ereitif  fpirituati . Della  Com» 
’ muntone Jpi rituale  m 516. 
Del  Martirio  ^ 

Del  Veuoto  riuerente  dell'Ima 
‘ ^ 9* 

1')  W denoto  del  Ss*  Sacram* 

Il  penitente  * 

Il  /aiutate  le  cinque  pi  aghe*^^  3 
il  Denoto  di  Maria  . 

Il  Compajponeuole  dellì  dolori  di 

• Maria  . 


1 


DH  MaeJlrodiNovit^’ì  e Vir 
tu  che  deve  bavere  per  il  prò  - 
fitto  de  Ili fuoi  Novi  ti/ . ' 

CAPITOLO  I. 

A mira  particola- 
re , che  deve  ba- 
vere ogn’Inftitu- 
to,per  mantenerli 
ben  fondato  nel- 
lo fplendore  della 
perfètta  oflervan- 
za,  è il  far  fcieìta  d'un ‘homo  quan- 
to fia  poflibile  d'ogni  perfettione 
maggiore , non  folo  in  fàntità 
dottrina , ma  ancora  di  prudenza  « 
e diforetione  , con  le  quali  virtù 
podice  vaglia  indrizzare,  & educa- 
re la  gioventù  aflegnatali  à tutto 
cièche  fpettaalla  vera  perfettione 
Monadica , ( « ) frequenza  di  Sa-? 
cramenti , Lege  di  Dio , Voti,  Re^ 
gbla,Conditutioni  « ceremoiiie,,q 
A :COr 

{a}  $.1» 


4 

coftumi  deirinftituto,  mortlfica- 
tioni  delle  paflìoni , & airacquiftò 
delle  viriti . l«  fomma  deve  por- 
tarfi  talmente , e con  tanta  foavità, 
e deftrez7.a  regolarli  9 che  affettioni  | 

indelebilmente  la  volontà  del  No-  • 
vitio  al:  volere  degli  Ordirne  pre- 
eetti  deirinftituto  ; e non  che  gli 
precetti  9 & ordini  dell’  Inftituto  | 
habbino  da  regolarli  al  voler  del 
Novitio  ; altrimenti  farebbe  un  di-  ' 
flruggere9  & atterrare  9 quanto  da 
gli  oirervanti  antepalTati,  anzi  dal- 
ilHelTo  Legislatore  Ikrrebbe  flato 
edificato  9 e regolato . 

Dico  dunque  9 che  fé  tutte  le  , 
virtù  9 che  fi  danno  9 fi  poteire-  | 
ro  trovare  unite  Bel  Maeftro  de’ 
Novitij  9 tutte  gli  làrebbero  di 
bifogno  per  Tindrizzo  perfetto  del 
li  fuoi  Novkij  à caufa  della  varietà 
dclli  genij  9 inclinationi  9 Se  h^itif  j 
che  fi  portano  dal  Secolo.  Ad  ogni  " 
modo  perche  (àrrebbe  impoflibile  » ' 

ci  ridurremo  in  puoche  , e quelle 
le  più  neceflarie  5 delle  quali  hà  da  ^ 

fir 
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< far  fpicco  nel  fùo  gouerno  per  la 
buona  educatione , & inflruttione 
di  efli  « H quefte  faranno  la  dottri- 
na , rhumiltà , manruetudine,cha*^ 
rità  » zelo , prudenza,  & oratione . 

S’animi  dunque  il  Maeftrode’ 
Novitij , e con  puriflìmo  cuore  fi 
prefigga  nell’ animo  la  gloria  di 
Dio , il  bene  della  fua  Religione,  e 
la  fallite  deiranime  delli  Tuoi  No- 
vitij . Preghi,  reptendi,  fupplichi, 
ftrepiti  con  ogni  patienza , e dot- 
trina ; nè  fi  raffreddi , ò ritardi  dal- 
la fatiga , ò dal  tedio  di  queft 'ope- 
ra (ànta,^  accettiflìma  à Dio , per- 
che non  mancano  efèmpìj  d’huo- 
mini  grandiffimi,che  in  quelle  fan- 
te fatighe  hanno  fudato  la  fronte(4 
Ckrramus  ad  nobis  cert4- 

mn , afpideates  in  au&oumfiiei  ìr 
unfhmatarem  leftt  • 

. Stenti  sì  e Pudori  ,tnà  leggieri, 
^ e momentanei , che  danno  per  pre- 
, mio  l’eterna  gloria;  non  tema  dun- 
que 9 nè  li  avvilifca perche  il  Cle- 
, . ' À 2 "men-" 

I (4)  Ad Hcbr» capili»  , 


4 . 

memìnimo  Dio  farà  il  fuo  protet- 
tore ; (<i)  Et  mercts  tua  magna  nimis 
Mercede , mk  grande  , perche  al  fi- 
ne delle  fue  lànte  làtighe  ne  farà  co- 
ronato , non  con  corone  di  Solda- 
to privato  , mà  di  Capitan  valoro- 
(b,  e ftrenuo  combattitore;  e la  pu- 
' blica  làlute  , per  la  quale  bavera 
combattuto  commulcrà  per  eflfo  la 
fila  gloria  con  altretanti  aiigumenv-'- 
ti , con  quante  brighe , e (udori  di 
opere  buone  haverà  dilatato  l’ho- 
nore , & il  nome  di  Dio . Amen. 

Della  Dottrina  del  Maefiro  • 

CAPITOLO  11. 

. ‘ ' 

SI  figuri  il ‘Maefiro  de’Novitij 
nel  ricevere  i Giovani  alliiabi- 
to  ) eifer  quedi  come  una  tavola 
rafa , nella  quale  non  vi  fia  ancora 
dipinto  colà  alcuna , e che  Dio  gli  * 
rhà  mandati  d'avanti  ad  effetto  9 
che  ritratti  in  efli  corefempio  del- 

la 
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la  vita , col  pennello  della  lingua , 
mediante  i colori  delle  lane  dottri-' 

I ne  una  figura , che  raprelènti  al  na- 
I • turale , & immiti  al  vivo  rimagine- 
• delle  Tue  Regole , c Coftitutioni . 

’ La  dottrina  adunque  « che  deve 
bavere  il  Maellro , e che  lìa  licen- 
I ' tiato  nella  Sacra  Teologia  Scolai^ 
tica,  e di  ciò  ne  fk  ^molto  conto  ’ 
Santa  Terrefia,  la  quale  diceelTer 
meglio  per  la  guida  deir  Anime  un  t 
homo  dotto  » bencfie  non  troppo  ^ 
chiaro  dì  coRumi  3 che  un  hom'o^ 
buono  di  coRumì , mà  ignorante 
di  dottrina , à caufà , che  fè  il  dot- 
to non  è buono,  la  danno  à le , 
aH'anima  lua  ; mà  infègna  l^a 
dottrina,per  il  contrario,  iè  è igno- 
rante fa  male  à (è , & all'anime  che 
indrizza . 

In  mancanza-  però  della  Theo- 
^ logia  Scholaftica  ; atrtcfo  che  non 
tutti  polTono  eflere  Dottori , lìa  al- 
meno fufficientementeinilrutto(<a) 
nella  Theologia  miftica , e morale; 

1 A 5 acciò 
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acciò  poffi  purgare  , illuminare , 

indrizzar  Tanime  à (è  commefle 
alla  perfèttione  deirunione  con 
Dio  per  quel  tanto,  che  fi  puole  in 
quella  vita  mortale . 

Li  libri  che  à ciò  gli  faranno  bi«> 
fogno  tanto  per  (è , quanto  ancora 
per  riftelfi  Novitij , acciò  Ipcndi- 
Jio  il  tempo  con  le  (acre  Icttioni,  li 
lervirà  di  tutti  quelli , che  trattano 
di  quella  materia  , e perfèttione 
fpirituale,  quali  potrà  tenere  ap- 
prefTo  di  fe  per  ulb  proprio , e par- 
te per  darne  all!  Novitij  fecondo  il 
genio , c capacità  di  cialcnno , ac-> 
ciò  come  api  ingegnoiè  ne  cavino. 
^ miele  del  loro  utile  , e profitto 
fpirituale . 

Avverti  però  9 che  non  fé  gli 
deve  permettere , che  ne  tenghino 
molti  5 acciò  in  luogo  di  profitto 
^irituale  5 non  ne  apprendine  cii- 
TÌofità , e vani  divertimenti . Po- 
trà ancora  quandogli  parerà  più  à 
propofito  domandar  loro,  che  frut- 
to hanno  cavato  dalla  (anta  lettio- 

ne 


ne , e fé  gli  ne  faccia  dar  conto  . E 
con  quello  motivo  gli  potrà  (ùge- 
rire  il  fine  , per  il  quale  fi  leggono 
li  libri , che  è non  per  apprender  la 
fcienzà,  ò la  dottrina  che  gonfia# 
& infuperbilcé,  mà  raffetto#  e cha-*- 
rità  , che  edifiea  ; Onde  la  varietà 
delli  libri  fi  leggono  non  è per  fàrfì 
cono  (ber  dottore , ò huomo  di  let-* 
tere  ; mà  perlbna  # che  cerca , e de- 
fidera  infìcmmar  la  volontà  # & afi* 
fetto  neiramor  di  Dio  « eiacauik 
perche  li  Sapienti  del  Mondo  con* 
fono  pericolo  della  loro  làlutenon 
è per  altro , fè  non  perche  il  loro 
Audio  è indriz.zato  (blamente  ad 
illu Arare  Tintelletto  loro  à varie 
voguiiioni , c vanità  , nonadao 
cenderfi , infìammarfi  neli'amor 
di  Dio . 

DelFHumiltàìe  ManfuetuHnc* 
CAPITOLO  111. 

Le  virtù  con  le  quali  deverip 
plehdere  chi  ha  da  dar  luce  à 
A4  gU 


X ~ 
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graltri,  & educarli  alla  perfèttionc 
riniègna  elpreflTamente  Noftro  Si- 
gnore , dicendo . Oifeìte  à fn$  qi*h 
^isptm  , & htmilìs  corde , cioè  à 
^ire  Io  fono  il  vero  Maeftro , lo  la 
vera guida  , da  me  imparino  tutti 
quélli  9 che  inftruifcono  Tanime 
per  la  via  del  Cielo . E ciò 
mitit  fum  , & buntìlis  corde . 

L'Hvmiuta’ dunque  di  cuore,  a. 
e la  vera  manfuetudine  fono  le  pri- 
me virtù  neceffarie  in  chi  hà  cura 
d'indrizzar'anime  à Dio  ; dunque 
fi  prefìgga  neH’animo  il  Maeftro , ‘ 
dielamaflima  principale,  chede- 
vè  bavere  nella  fìia  condotta  fìa  il 
guadagnarli  la  volontà , & il  cuore 
delli  fuoi  Novitij.  Voglio  direhal>* 
biala  mira , che  quanto  predica,  di- 
ce, & inlègna  fia  tutto  ritenuto , 
elèguito  , e fktto  puntualmente , 
lènza , che  ne  cada  in  terra  una  mi- 
nima parola . 

Onde  per  haver  quelVintento,e 
' confèguirne  Teffetto  deve  làpere , 

. che 
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che  due  colè  fi  richiedono  à qnefto 
Tuo  minifterio . L’ima  è palcere  li 
Novitij  con  la  parolajl’altra  è con-^ 
fermarla  col’  elempio  ; otterrà  la 
prima  « cioè  palcerà  li  Novitij  eoa 
la  parola  le  rinlègnarà  » & inllruirà 
con  humiltà,  e (bmiflione . Haverà 
la  feconda  di  confermarli  col’elènv» 
piO)fè  gli  làrà  efèmplare  di  manfue- 
^ tudine,  affabile , e piacevole  di  ani- 
moiCon  l’Humiltà  diverrà  fàpien- 
te>non  di  quella  lapienza,  eprude- 
za»  che  apprehendano  li  figlivoli 
di  quello  fècolo  » mà  di  quell 'altra, 
che  Dio  rivelale  dilcuopre  agli  hu- 
mili  . Con  la  manfuetudine  poi 
addolcirà  » e piegherà  l’animo  de’ 
Novitij  alla  Religiofità , e pietà^Sc 
airacquiilo  di  tutte  raftre  virtù  . 

La  pratica»  che  deve  bavere  il 
Maeftro  di  quefta  virtù,  è applicar- 
fi  ancor  lui  di  quando  in  quando  à 
qualche  elèrcitio  vile , 8t  abietta  *, 
nel  quale  giornalmente  vi  fi  .fa- 
gliono  applicare  rilleflì  Novitij 
dalla  propria  Religionc>e  tenga  per 

A ^ ver- 
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certo,  cilene  reftaranno  per  que- 
llo tanto  edificati  , e compunti , 
mafilme  fè  li  fkrk  con  allegrezza,  8c 
animo  imperturbato  , che  molte  ; 
volte  rifteflì  Novitij  gli  lenaranno 
di  mano  quella  fàtiga  per  farla  lo- 
ro; e da  qui  cottofcerà;  che  comin- 
cia à cattivarfi  l’animo , & il  cuor 
loro . 

L’esercitio  poi  della  Manflie- 
tudine , farà  ferfi  lèmpre  vedere  di  | 
animo  quieto  imperturbato, e tran-  . 
quillo , nelli  fcherni  cieco  , nelle 
sfacciatezze  lordo,  nelli  difprezzi 
muto  ; Benefico  neiringiurie,  pa- 
llente negroltraggi, inalterato  nel-  , 

le  durezze.  Non  abbattuto  dalli 
diflurbi»  non  irritato  dalle  colpe, 
non  fàftidito  dalli  difetti . Inlbm- 
ma  s’hà  da  portare  talmente  in 
quefl’efèrcitio  , che  fia  lèmpre  un’** 
imma^ne  d’huomo  celefte  , am- 
mettendo con  faccia  aiegra  ad  ogn’ 
hort , e tempo  chi  fi  fia  delli  Tuoi 
Novitij,  lènza  guardareairimpor- 
tunità  dell!  (crupoli  9 alH  termini 

d’kx- 
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d'inciviltà , ò ad  altre  Impértmen- 
ze , e con  quefta  mitezza  farà  di 
carne  li  cuori  di  fàflb  delli  fuói  Di- 
(cepoli  , e gli  potrà  iiilèrire  quel 
tanto  che  vuole  • 

Della  Charità  • 

CAPITOLO  IV. 

BEnche  la  virtù  della  Charità  , 
con  la  quale  fi  ama  Dio , & il 
proflìmo  per  riftefso  Dio  fia  una 
à caufa , che  data  proportione  con 
la  medema  charità  con  la  quale 
uno  ama  Dio,  ama  parimente  il 
proflìmo . Ad  ogni  modo  il  noftro 
Inftituto  vvole  , e richiede , che  la 
charità  vedo  il  pi  ofimo , della  qua» 
le  difcorreremo,  le  ne  ^ci  rifleflio» 
ne  particolare  ; & acciò  megKo  fi 
conofija  , quante  profonde  radici 
deve  bavere  in  un  Maeftro  di  fpiri- 
to  quella  virtù  , e quali  atti  ne  de- 
ve fare  fi  proponga  d'auantl  agP- 
occhi  doppoil  Kodro  Redentore. 

A 6 ' Pefemr 
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refempìo  dell’ Apollolo  S.Pavolo;  ^ 

rardentiflìma  charità  , del  quale , 
verfo  li  novi  figli  della  Chielà,  non 
cefla  di  ripeterla  molte  volte , e di  j 
trattarla . Si  portò  egli  con  tal  ri- 
guardo in  efla  verfb  quelli  primi 
parti  generati  in'Chrifto  , ( del  che 
non  farà  poco  il  Maeftro  (è  l’im- 
jnita  nelli  Tuoi  Novitij  ).che  giun- 
fe  a termine , come  rifteflb  difTe  di 
trasformarfi  in  Padre , in  Madre,in  K 
Nutrice  &c.  fecondo , che  lo  por-  < 
tava  l’affetto , il  genio , l’inclina- 
tione  9 e la  perlbna  di  ciafcuno  per 
guadagnarlo  à Dio  • ( •»  ) Omnibus 
omnia  fé&us  fum  , iU  omncs  facetem 
ptiuo$ . i 

. Habbia  dunque  per  filo  primo 
principio  il  cuore  in  Dio»  e poi  co 
puriifimo  amore  così  bene  affetto 
lìa  verfb  ciafcuno , che  defideri  ai;^ 
dentementeda.fàlute  di  tutti,  do- 
mandandola anche  con  lagrime 
quotidianamente  al  Signore  ; e fè 
mai , ò per  tepidezza  di  iipirito  ,6  ‘ 

..  : - per  . | 

(4) . 1 . Corìmh,€»^  ' 
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per  iìaccfiezza  di  cuore,  ò per  ro2>» 
zezza  di  animo , ò per  altri  moti- 
vi fi  veniflè  à raffreddare  con  alcu- 
no di  elfi , procuri  con  tutte  le  for- . 
ee  poffibili , e con  l’orationi  di  le- 
varli tal  tentatione;  ricordandoli, 
fèrnpre  del  Noilro  Amorofo  Gie-.: 
sù , che  mai  s’infallidì  delle  viltà  , 
rozzezze,  colpe,  epalfioni  delli. 
Dilcepoli , benché  innocente  t-Mà: 
con,charità  Ibavilfima  l'ammoni- 
va, Scefortava^  . - 

Per  il  contrario  poi  le  fi  lènte  i 
inclinato,  òper  motivo  di  bontà, 
fingolare , ò per  indole  fèrvida , 
per  virtù  eccellente,  più  in  uno, 
che  in  un’altro , attemperi  lè  fteffo , 
portandofi  talmente , che  nonfia 
più  d’uno , che  di  un’altro . Eda-  - 
to  il  cafo  >.che  ò percaufa  dj  làntK 
tà,  ò per 'altro  non  fi  potetìerepi^  : 
mere , ò non  ferne  di,mpCktatiotieì*: 
avverta  bene  , che  nog.  fi  avveri  ii- 
detto  di  S.  Paolo  . . (4)  Cufn  Ìpkìtu, 

. ..  ' . i 

(é)  O0lsuf.y 
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Ohreche  la  partialid,  epend^n- 
za  del  Maeftro  più  in  uno , che  in 
\m 'altro  ( Ha  per  dio  documento  J 
porta  feco  per  ordinario  (cidure 
odij , invidie  , e ftiormorationi . 

In  quanto  al  predicar  loro,  ò da 
ne’difcoriì  particolari , ò ne’com- 
munì , ò nel  ricever  la  colpa  hab« 
bia  riguardo  fard  fempre  rilcir  di 
bocca  paròle  (bavi , & intinte  nel 
miele  d'una  perfètta  charità  » tem- 
perate nello  Ipirito  dì  dolcezza  ► 
Perdiadendod ,,  che  raf^rezzadei-  ' 
la  lingua  , e le  parole  ingiuriofe, 
chiudono  la'drada  del  prodtto  fpi- 
rituale^  perche  ó quelle  fono  tòle-  | 
irate  da  chi  le  lente,  ònò  j lènon 
Iona  tolerate  quello  è certo  , che 
più  s'indura  e meno  giovaj  fe  dbn 
Aolerate  quella  toleranza  per  c»di- 
Bària  nafèe  da  timore  ^ e timore 
.Boli  iiliale>  mà  violento , perche  | 
prodotto  dall’  edrinfèco  v dal*  che  'j 
B'iawieiie  , che  non  hà  infèrito  nel  I 
caoredei  Novitio  la  perfètta  charf- 
5^  9 che  come  dice  Giovanni  i 
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fcfài  mhtit  timiìefit , ( 4 ) e fè  ferà  . 
qualche  colà  di  buono , lo  farà  ad 
occhio , non  per  puro  principio  in- 
trinlèco  d’amor  di  Dio  ; poi  quan- 
do hanno  perlb  quello  timore  dan- 
no nelli  Icogli  per  le , e per  graltri. 

Se  poi  il  dire  làrà  dolce  talmen- 
te , che  non  da  ira  , ò palHone  ; ma 
da  pura  charità  gli  elee  da  bocca 
entra  lènfibilmente  nel  cuore , e Io 
piega , & ammollilce  ad  ogni  colà; 
perche  la  natura  iHedà  rigetta  da 
le  come  tante  làette  le  parole  pun- 
genti.per  non  rellar  ferita  ; e le  dol-  * 
ci  per  il  contrario,  le  riceve  voIen-,‘ 
tieri,  come  fomenti  d’affetto,'^ 
benevolenza.  Qmndi è , che Nò-< 
filo  Signore  nel  dar  la  ftrada  di 
perfèttione  alli  Hioi  Difoepoli  lì  for- 
vi fompre  delle  inllrnttioni  foaviP 
lime , lafoiando  da  parte  le  dure,  & , 

amare . La  fouola  del  quale  haven^' 
do  foguitata  S.Paolo  dà  il  metodo/ 
come  lì  hà  da  correggere  il  defotto-  | 

fo , dicendo  . ( 6 ) Si  ff4QtuptttHS  ' i 

fitCm  ' ! 
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fuerit  hofHo  in  ulrtfite  deliS9  . Va 
^ki  f^itudes  eÙh  hniufmodi  in- 
flruite  in  fpiritu  lenìtatis  • Dove  è 
àsL  no<^re , che  non  dice  riprende* 
telQ,fgridateIo»ò  altro;  Ma  inftrui- 
telo  con  fpirito  di  dolcezza,  aggiù* 
gendo  di  più  quelle  parole.  ^ «s  qui 
fpirhudescdis , quali  voglia  dire. 
Non  è da  huomini  Ipirituali  » nè 
da  perlone  di  fpirito  commoverli 
iH^nofàmente  contro  li  delinque- 
ti  , perche  non  hanno  lo  fpirito  di 
lenità  , che  fi  deve  neiriniìruire,  & 
Snfègnar  la  ftrada  della  fklute  alli 
proffiml  5 & ignoranti . 

. Circa  le  colpe  malTiine  » dove 
pare  che  riftelTe  colpe  lo  richiedo- 
no ,.blfbgna , che  fi  ferva  ancora  di 
dolcezza  ; Tanto  più  , che  le  pa^ 
iole  amare  * neH’efortarc , il  profil- 
ino alla  virtù  > & à fuggire  il  vitiov 
di  quel  genere  , dico  di  parole,  che 
ulano  alcuni  più  per  forzare  vio- 
lentemente il  cuore , che  avviarlo, 
. ò condurlo  à mano- dolce  mente  al- 
la perfèttione  Chnlìiana.  Cioè, 
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devono  effere  parole  eibrtati  ve  Ibai, 
vi , e delicatamente  unte  di  Spiri- 
to Santo  ; ftiggendo  ogni  oftenta^ 
tiene  della  propria  autorità,ò  pom- 
pa maedrale,  e ^ril  con  eill  loro  in- 
fermo 9 debole , difèttofo  $ e quafi 
un'huomo,  che  col  cadere,  e rilbr- 
gere  va  camminando  per  arrivare 
al  pallio  della  perfèttione  Religio- 
(à. 

In  quanto  à ciò , che  fpetta  air- 
opere  non  folo  Ipirituali , mà  an- 
che corporali  fia  fèmpre  della  loro , 
ò fani , ò infermi , che  fìano , con 
applicarli  ancora  à qualche  efèrci-  - 
tio  per  haver’occafione  da  ciò  fe- 
condo , che  vedrà  il  bifògno  darli 
qualche  fòllievo . come  farebbe  à 
dire  nel  vitto , nei  tonno , ò nell' 
ufeir  di  Convento , havendo  gran 
forza  Amili  Indulgenze  , e regali 
neiranimi  de'Aglivolì  per  incitarli 
maggiormente  al  cammino  della  ’ 
perfèttione  ; perche  effendoA  Agu«  ‘‘ 
rati  nel  fecolo , anzi  neirifleffa  ao*^ 
cettatione  per  Tin  formationi , che 

han- 
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hanno  fiauiTto , effer  Io  ftato  Reli* 
g^ofb  un  monte  alti  (lìmo  di  aufte* 
rità,  & afprezze  (non  havendo  àn* 
cora  imparato  rinterni  combatti*  ! 
menti)  nel  veder  poi  il  IVfaeftrò  aC» 
fabile , indulgente , e pieghevole  k 
fbmigJianti  carezze , e che  non  (là 
( come  fi  fliol  dire  ) con  la  sferza. 
alla  mano  per  macerarli , ò incaci- 
dirli  nelle  continue  penitenze,  aA-  i 
f/i  che  inclina  à (bllevarli  9 gettano 
in  lui  la  cura  di  fè  fleffi,e  fe  gli  dan- 
no, e fi  &nao  guidare  come  vvo- 
le  . Dove  che  vice  verfa,  (è  in  qne- 
' fio  genere  lo  trovano  rigorofo,  e di 
natura  amara,  non  (alo  non  gl’ha- 
verà'9  ma  torneranno  indietro  an-  * 
che  dàili  bttOiii  ucmicnj  5 uhcpri-»  ! 
ma  havevano , non  che  dalla  buo* 
na  fh'ada  9 che  haveranno  comin- 
ciata della  fallite  * 

^ Finalmente  attenda  il  Maefiro 

c.ie  non  Colo  con  quelle  regole,  ! 

che  fi  fon  date  di  fbpra  d’affetti , di  I 
parole , e d’opere  , ma  ancora  in 

qifalfivogliaaltromodo,  chedal- 

fo  ( 


Io  Spirito  Santo  gli  (ara  fuggerito» 
di  cattivarfi  il  cuore  delli  fuoi  No- 
yitij  , come  Tinfegnarà  la  charità 
ifteiTa  , acciò  impieghi  le  Tue  fàti- 
ghe  verfb  di  loro  per  maggiormen- 
te fard  amare . 

In  (bmma  il  fine,  per  il  quale  de** 

^ ve  il  Maeflro  applicar  tutto  Thuo- 
mo  per  guadagnarfi  il  cuore  delli 
fuoi  Novitij , cacciò  effi  fenza  dub- 
bio , ò timore  veruno  aprino  tat- 
ti li  fiioi  affetti , moti , inclinatio- 
ni,  paffioni,  penfieri,  tentationi 
in  che  flanno  annodati,  e finalmen- 
te quanto  di  bene,  e quanto  di  ma- 
le fenno . Nè  mai  gli  potrà  appli- 
car^ gropportuni , e neceffarij  me- 
dicamenti i fe  non  conofce , ò noti 
gli  cava  di  bocca  le  loro  infermità. 
Q^I  regola  è una  tra  le  prime , e 
principali  , che  fi  deve  oflervar© 
per  il  profitto  Ipirituale.  Oltre, 
che  con  queft’  ancora  verrà  pari- 
mente a Coprirli  Tinganni , e le 
malitie  del  Demonio  j del  qual  (è- 
creto  fi  ferve , come  di  primo  (ca- 
do 
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do  per  havcr'occafionc  d’inganarli* 
c tirarli(come  fol  dirfi)per  ilnafo  . 

Qwndi  è , che  fé  li  motivi  det- 
ti di  (opra  non  fulfero  ancora  fuf^. 
ficiehti  per  quello , che  fi  defidera 
procuri  anche  con  arte , con  indu- 
flria  ( fecondo  che  gli  fi  prelènterà 
l’occafione)  di  adefcarli  » lufingar- 
li  » acciò  non  fi  vergognino  di  pa- 
leiàrli . E fe  làrà  bilbgno  Icoprire 
qualche  fua  infirmità  , ò fiacchez- 
za , Jeoine  làrrebbe  à dire  di  primo 
'moto  , ò d’altro , non  lo  tralafci  « 
acciò  fàccia  conofcere  alli  Novitij  » . 
che  poffe  , e vaglia  compatirli  nel- 
le loro  inièrmità . 

Drì  Ztld  • 

CAPITOLO  V. 

P’  grandlffima  differenza  dal  ze- 
lodi  Dio , e zelo  dellabcllez- 
z^a  del  corpo , che  fi  chiama  Gelo- 
fia  ; poiché  la gelofia  ci  fa  compa- 
gni, e partcjcipi  delie  colè  terrene  , . 

‘ equa- 
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c qiiafi  non  vogliamo  fepararci  da 
efTe,che  il  zelo  di  Dio  ci  toglie,e  ci 
divide  da  eìTe  per  haverci  a portare 
ad  altri  fevori  più  degni,più  fmgo- 
Iari,e  di  prezzo , e ftima  maggiore. 

Di  quello  zelo  dunque  accefo  il 
Maeftro  ha  da  ardere  tutto  infiam- 
mato nel  fuoco  d’ardentifllma  cha- 
rità , acciò  pofla  indrizzar  ciafcu- 
no  di  quelli , che  hà  cura  al  favore. 
Se  honore  della  vera  perfèttione 
Chrifliana  . Et  in  ciò  applichi  tut- 
to fè  fteflb  per  ferii  compire  à gara, 
e con  ferma  emulatione quello  làu- 
to , e meglior  dono  *,  fecondo , che 
fi  vanno  legando  obligando 
nelli  voti , & olfervanze  delle  Re- 
gole , e Conllitutioni . 

Ma  perche  da  quello  zelo  hà  da 
haver  l’occhio  il  Maellro  a molte 
colè , voglio  dire,  alla  correttione 
dèlie  colpe  , aH’olTervanza  delle 
Jeggi , cerempnie,  ufi,  e conllietu- 
dini , bifogna;  che  prima  ne  fìa  fife 
telFo  imune , e fenza  colpa . 

Si  perfùada  dunque,  che  il  prin- 

cipal 


cipal  frutto  del  Tuo  zelo  ha  da  efle- 
re  la  propria  giuftitia,  e fàntità; 
Nè  mai  fi  chiamerà  zelo  quello, 
(mà  più  torto  audacia  ) nel  qual  fi 
cerca,e  fi  fa  ogni  sforzo  per  indriz- 
zar graltri  alla  perfèttione,  mentre 
ertovi  cammina  freddamente,  e vi- 
ve col  puro  nome  , ò come  fègAO 
. di  Taberna . 

Sia  dunque  confpicuo  di  giurti- 
tia,  & d'incolpata  integrità , ofTer- 
vatore  indefèffo  della  fua  profèrtio- 
ne , e nella  cuftodia  delle  fue  Re- 
gole, Conrtitutioni , Ceremonie, 
Riti , ufi , e Confuetiidini , molto 
Ibllecito , oculato  i e diligente;  ac- 
ciò non  s’auveri  quel  detto  di  Sarv 
Paolo,  ((*)  cUf/  aLtfi  pr^dicave-’ 
rwi , ipje  reprobus  efficUr , cioè  hab- 
bia  l’occhio  a fè  rteffo , acciò  efbr- 
landò  graltri  al  bene  non  ne  fia 
'egli  infermo , ò ne  habbià  più  bi- 
fogno . 

Doppo , che  haverà  il  Maeflro 
prefò,  e legato  fe  ftertodi  queiki 

- per- 
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perfetto  zelo  deirhonor  di  Dio, ap- 
plichi fèriamente  li  fiioi  Difcepoli 
ad  un  vero  profitto  della  loro  falu** 
te,  e ciò  primo  con  la  correttione 
delle  colpe , alla  fuga  del  peccato , 
& acquido  delle  virtù  . E (ècon- 
dariamente  airoflervanza  puntua- 
le , & airamore  delle  leggi , & In- 
ftituto . 

Qvxllo  , che  fpettaal  zelò,  con 
il  quale  fi  devono  riprender  le  colt» 
pe , fono  da  confiderarfi  due  colè . 
La  radice  della  colpa , e la  natura 
della  medema  . In  quanto  alla  ra- 
dice Ibgliono  eflerc  per  ordinario 
le  male  confuetudinì , ò gli  habiti 
cattivi  della  vita  paflata , e lè  pafi- 
fioni  indomite;  nelle  quali  il  Mae- 
ftro  deve  metter  la  falce  con  l’ope- 
re , e con  parole  , nè  finirla  fin  à 
tanto , che  non  le  sbarbica,  ò fi  fec- 
cano;  altrimente  generaranno  Tem- 
pre colpe  , e difetti , Nella  natura 
della  colpa  fi  mifiira  la.  gravità  di 
dTa  daU’  Oggetto,  e dalla  legge, 
ideila  quale  fi  pecca  ; Imperpche  è 
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più  grave  la  colpa,  che  fi  fa  contro 
la  Divina  legge , da  quella  delle 
Regole  deirinftituto  ; quella  del- 
le Regole  da  quella  delle  proprie 
Condì tutioni  ; queda  finalmente 
è'più  grave  da  quella  delliriti  j e 
cerimonie . 

Di  tutte  le  colpe  , che  fi  com- 
mettono guardili  Maedro  atten- 
tamente ; la  radice , la  volontà  eoa  j 
la  natura  delle  medefime  colpe,  e ] 
difetti  . La  radice  , acciò  con  li  ' 
Tuoi  raggionamenti  batta  Tempre  | 
fopra  di  efla  per  poterla  edirpare  j 
da  fondamenti  ,&  ammaedri  i No- 
vitij , etiam  conridede  correttio- 
ni  a conofcerla , a didinguerla  , e 
sbarbicarla . La  volontà  poi  con 
la  natura  della  colpa  la  riprenda , e | 
la  cadighi , fecondo,  che  più,e  me-  j 
no  farà  la  volontà , e malitia , con  ] 
che  fi  commette  5 voglio  dire  fe  è ( 
puoca  la  volontà  , non  la  riprenda  ^ 
con  tanta  afphszza , e crudità , che 
he  richiede  la  natura  della  medefi- 
hia  colpa*,' Sepoi  è di  tnttó  malitia, 

^ e vo- 
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e volontà  non  fia  nella  riprenda- 
ne dolce , e foave , altrimenti  farà 
tanto  veleno  per  Tanima  dell!  Tuoi 
Difcepoli . E qnì  habbia  rocchio* 
che  Taftntia  del  Demonio  fol  dare, 
e conferire  tanta  volontà , gufto,  e 
piacere  in  certe  cofe , che  nel  lècc- 
io nè  meno  fi  guardano  , non  che 
d {limano  jquanta  ne  haverebbero 
le  foflèro  attaccati  ’ eftremamente 
alle  ricciiezze , & honoii  mondani  ( 
Gli  deferiva  adunque  nella  ri- 
prenfione  delle  colpe  più  elètta- 
mente , che  puole  la  bruttezza , & 
enormità  di  elfa , acciò  li  Dilcepo»;- 
li , Todijne , la  detellino , Tabbor- 
rilchino , anche  dipinte  . Infegni , 
che  nella  colpa , benché  minima  vi 
è più  di  male  deformità , e brut- 
tezza , che  non  è di  calligo  nelle 
pene  , e tormenti  dell’ Inferno  « 
Ammonilca,  che  le  colpe  quantun- 
que picciolefono  alli  principianti 
dannofilTime,  e perniciofiflìme , le 
bene  aglfaltri  più  adulti , ^ avàn- 
non  fiano  tanto  nocive , nù 
a di 


di  tanto  detrimento.  Ogni  plccio- 
la  fcortecciatura  in  una  tenera  pia-' 
tarella  è badante  a farla  leccare,  il 
che  non  Ta  in  una  grande  : benché 
, fofle  maggiore . 

Osservi  ancora  accortiflimame- 
te  di  non  riprendere  alcuno  quan-^ 
do  dà  perturbato , e di  animo  mal 
compodo,  ma  in  quedi  cali  proro- 
ghi , e differita  la  correttione  in  | 
tempo , che  fi  farà  fèdato . E fè  à ' 
calo  per  obligo  deiroflìcio  farà  for- 
zato di  farla  fubko , cerchialme.no 
di  non  modrarfi  di  cuore , ò volo- 
tà  alterata  per  giovare  alla  fallite  • 

E benché  qualche  volta  gli  con-  | 
verrà  riprendere  con  afprezza  maC* 
fìme  chi  npn  può  guadagnarfi  con 
le  buone , ò con  amore  ; con  tutto 
ciò  fi  governi  talmente  , che  appa- 
rifea  al  di  fuori , che  non  la  piglia 
nè  fi  (degna  con  la  perfona  ; ma  c5  | 
la  colpa,  che  ha  commefTa  . ^ 

Auverta  ancora  , che  non  tutti 
fipolTono  jmifurarein  un  medefi- 
mo  modo  di*  correttione  > ma  chi 

- • * I 
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pili , e dii  meno  ^ fecondo  il  natu- 
rale di  ciafcuno , e di  ciò  fi  fèrvirà 
del  precetto,checi  fa  il  NoflroGlo- 
riofo  Padre  S.  Agoflino  nella  Re- 
gola, dicendo.  (^*)  Corripìat  inquìe- 
toSiConfoleturpufilUnimeSi 
ftéit  infirnios , paticns  fit  ad  orrmes. 
Ma  perdie(come  habbiamo  det- 
to di  fopra  ) fin  tanto , che  non  fi 
fterpano  le  radici , producono  in 
•breve  tempo  una  fèlva  di  colpe  , e 
difetti . Deve  elfere  perciò  il  Mae- 
dro  molto  defiro , acciò  parte  con 
■la  diligenza  delli  Difcepoli , e par- 
te con  la  condotta  di  lui, e fue  efor- 
tationi  domino  tutte  le  paffioni  ; 
Armerà  ciafcuno  con  tali , e sì  fbr- 
.ti  meditationi  , & efercitij  d’ora- 
tione , che  giudicherà  più  a yropo- 
fito  , che  gli  le  pofTano  togliere , e 
domarle  ; E (è  non  farà  in  que- 
llo modo , ftenterà  in  vano,  ebutr 
terà  le  fatighe . E per  meglio  me- 
dicarle perfuaderà  loro , che  fedel- 
mente , e fmeeramente  dichi  , e 

(«) 


fcuopri  ciafcnno  la  pafTione , ò le 
paflìoni , che  più  lo  dominano , e 
lo  moleftano  . 

Et  acciò  riporti  la  vittoria  delle 
paflioni  loro , auverti  il  Maeftro  « 
che  la  forza  di  quello  trionfo  Uà 
collocata  nella  vincita  della  pro- 
pria volontà . Imperochè  fubito , 
che  quella  li  recide  , ò li  toglie , 

( perche  li  dilettava  dell’  accarez-  . 
zamenti  di  efla)  perilcono  , ò pu- 
re le  li  ricreano , ò s’affamigliano 
alla  già  retta  volontà , non  è col- 
pe , ma  lotta , & occafioni , e cau- 
ìè di moltillimo  merito  ; eli  con- 
férma con  Telèmpio  dell’ Apoftolo 
»S.  Paolo , quale  non  pativa  alcun 
detrimento  allo  fpirito  « benché 
fèntilfe  la  repugnanza  della  legge 
de’membri , alla  legge  della  mente, 
anzi  più  tolto  guadagnava  te  lori 
immenlt  di  gratia , per  caufa  della  I 
vittoria  riportata  dalla  propria  vo-  » 
lontà  • I 

Si  porti  però  il  Maellro  in  mo-* 
do  circa  gli  aoinii  teneri  delli  Tuoi  , 

No-  ^ 
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NovJtìj , 111  levar  loro  la  propria 
v^olontà,  non  quafi  a fòrza  di  brac- 
cia , malTime  nelle  cofe  difficili, 
perche  fono  ancora  deboliicci . L’- 
afliiefàcci  sì  bene  , e cominci  ad 
ammaeflrarli  airannegatione  dielr 
fa  dalle  colè  più  facili , e leggieri  ; 
Come  farebbe  a dire , piace  à quel- 
lo quella  camera,  queirimmagine, 
quella  cintura  &c.  gli  rinterdichi 
a poco  5 a poco  per  affueferli  de- 
liramente al  nolle  della  propria  vo. 
lontà  ; e così  di  mano  in  mano  T- 
anderà  guadagnando  ancora  nelle 

è più 

l’afficuri , che  farà  loro  di  grandif* 
limo  giovamento  quell 'elercitio , 
perche  inbroviffimo  tempo  di  vi- 
aggio otterranno  la  perfèttione 
Chrilliana . 

L’insegni  ancora  Tefercitio  tà- 
to  interno , quanto  efterno  dell’al- 
tre  virtù  ; Altrimenti  non  have- 
ranno  alcuna  forza  alla  morti fica- 
tione  della  propria  volontà  fe  non 
pratticano  lo  iludio  delle  virtù»  da 
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dove  pigliano  forza,  é vigore  Iti 
quefta  lotta;  Poiché  nel  medefimo 
tempo  , che  fi  enerva  la  carne,  ere-  i 

Icie  vigore  allo  fpirko  , & infieme 
infieme  fi  diftniggono  le  palfioni,e 
iì  introducono  le  virtù  . Si  come  , 
nel  medefimo  tempo , che  s^infiac- 
chi  il  fianco  à Giacob,  in  quel  me-  i 
.defimo  ancora  prevalfe  in  Dio , e 
zoppo , che  fù  nel  corpo , divenne  | 
ibrte  nello  fpirito  ; Così  ancora 
foggiogato  il  fenfb  moiono  le  paf- 
fieni  » e fi  fortifica  Tanima  aU’ac- 
.quifto  delle  virtù . ^ I 

Esorti  ancora  Ipeffo  i Novitij , 
che  tutte  Tattìoni  loro  fiano  fatte 
xon  affetto  d’intima  charità.  Per  j 
la  quale , oltre , che  n'accrefeeran- 
no  mirabilmente  il  merito  , e Tifi- 
teffa  charità  fi  unifoe  facilmente , e 
mirabilmente  con  gli  atti  di  tutte 
l’altre  virtù  ; Ne  fegne  ancora,  che 
il  giogo  del  Signore  gli  riefeirà  » 
più  leggiero,  epiùfoave  in  ogni 
cofa . 

. Estirpate  adunque  l’hefbe  cat- 
tive 
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tive  per  metterci  le  buone  •,  Abba- 
di  il  Maeftro , che  togliendo  viale 
colpe  per  indurci  le  virtù  , fi  ricor- 
di , che  inftruifce  li  fuoi  Novitij , 
non  ad  ogni  dilciplina  di  cialcun’ 
Inftituto  . jMa  ad  una  fola  difcipli- 
na , e di  una  fola  Religione  ; Per 
tanto  attendi  vigilantemente , che 
iìano  ben’afFetti  f,  & inchinati  ad 
•vn’elatti filma  oflervanza  delle  Re- 
gole , e Conllitutioni , riti , e ceri- 
monie del  proprio  Inftituto. 

Persvadendou  4 che  è vero, 
che  piacciono  fommamente  à Diò 
tutte  Topere  di  virtù  ^Ad  ogni  mo- 
do non  convengono  confufamen- 
te  tutte  a tutti . Eflendo  Tunione 
delli  Religiofi  un’ordine  diftinto 
dalla  Divina  Sapienza , e con  ìtt- 
ftinto  diverfo  fon  chiamate  le  perv* 
fone,  chi  ad  una,  e chi  all’altra  Re- 
ligione. Hora  latta  una  volta  la 
profefiìone  fopra  leRegole  di  q-uel- 
r Inftituto , che  ha  prefo  non  è*le^ 
cito  , nè  fi  deve  mefcolar  rofleu- 
vanza , e lo  ftile  delie  Regole  d’u- 
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n’altro  Inftitnto  . Nè  Iddio  nel 
punto  della  morte  domanderà  con. 
to  a’Religiofi  dell’  offervanza  de- 
gl’Inftituti  alieni  ; Ma  sì  bene  del 
proprio , che  hà  giurato , e profèf- 
làto.  Perilche  grinlègni  tutti  gli 
atti , riti , e cerimonie  della  Reli- 
gione così  didimamente , e da  do- 
verfi  oflervare  con  tanto  rigore 
dalli  veri  profèiTori  di  quella , co- 
me fè  fòdero  rigorofì  precetti  di 
peccati  mortali;  Nè  è lènza  fonda- 
mento , ò raggione  » Iper^iie  la  vo- 
lontà efpreffa  di  Dio  fi  fa  conolce- 
re~ancora  per  cialcuna,  benché  mi^ 
nima  cerimonia,  della  quale  (è  hon 
nè  &nno  grandifiimo  conto , e (li- 
ma , ò faranno  riprovati  dalla  Re- 
ligione ; ò non  faranno  a propofi- 
fo  allo  flato  Religiofo . Jm pero- 
che  alla  perfèttione  dello  dato  Re- 
ligiofb  fbinmamente  conduce  la 
perfetta  obbedienza  in  ogni  colà , 
lanche  picciolilfima , & in  efTa  ap- 
parlfce  il  rifleflb  della  Divina  vo?^ 
ìontà , & il  premio  ringoiare , che  < 
fe  ne  riporta*  , B 
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E perche  li  Novitij  habbina  dz 
apprendere  il  vero  fènlb  della  Re- 
gola, che  hanno  daoflervare  ; H 
Maeflro  gli  la  (pieghi , acciò  non 
s’anveri  quel  detto  ► V^trunli  pc- 
tìerunt  ^anem  > & non  erat  i/uifran» 
^eret  eis  ; £ gli  la  facci  imparare, al- 
la mente  per  haverlène  a guardare 
in  occafione  di  errori.  Gl’infegna- 
rà  ancora  li  Riti,  e Cerimonie,tan- 
to  Ecclefiaftiche,quanto  Regolari: 
Acciò  avanti , chefk  finito  Panno 
della  loro  approvatrone  oppino 
quel  tanto,  che  devano  profeÀare^ 

Gli  rpiegherà  finalmente  ancoe- 
ra  la  canfa , Se  il  fine  dei  medefimo 
Inftituto,  che  è il  procurale^  met- 
tere in  (alvo  k propria , & aliena 
fallite  per  la  firada,  e per  glkltti  del- 
la vita  attivh , e contemplativa  ; 
Battendoli  fenfibilmente  l’ànrntf , 
acciò  Tabbraccino  con  pienezza  di 
affetto,  enefiano  tenacifTimi  of* 
.(èrvatori. 

Procvri  ancora  il  Maeflro  d’ol^ 
fervare  {Kmtualmente  « 3c  ad  vn- 
B 5 
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gnem  tutte  le  Regolette  , che  fi 
prefcrivono  alla  buona  educatio- 
ne  de’  Novitij  ; Et  acciò  che 
tutto  quello  , che  fi  è detto  in 
quello  Capitolo  Telèguifca  per- 
fèttamente , e fruttuolàmente  ; 
Non  fi  parta  mai  (per  quanto  puo- 
le^lalli  fuoi  Novitij . E ciò  è pro- 
prio del  zelo  ftar  lèmpre,  e convel- 
ler del  continuo  con  quelli , che  fi 
amano  a caulà , che  non  fi  habbia- 
no  d’alienare  dàU’affetto  ; E facen- 
do in  quella  maniera  Ibdisfarà  per- 
fèttamente alla  virtù  del  zelo  dell’ 
honor  di  Dio . 

Della  Prudenza . 

CAPITOLO  VI. 

DICO  la  verità  « che  puoco  , 6 
nulla  gioverebbero  le  virtù  , 
delle  quali  hà  bilbgno  un  Maellro 
per  la  buona  educatione  cfelli  fuoi 
Novitij , lè  non  havelTe  il  modo  , 
come  le  deve  elèrcitare.  Diceva 

SJVa- 


ij. Antonio  Abbate  , che  tintele 
virtù  fono  ottime , e fonte  ad  ogni 
R’eligiofo  , ogni  qnal  volta  però 
foranno  condite,  e praticate  coni 
il  fole- della  prudenza.  E’  officio 
della  fola  prudenza  prefori  vere  il 
modo  d’efèrcitar  le  virtù  acciò 
non  efohino  fu  ora  dalla  via  ^e  dal- 
la llrada  della  raggione  ; E benché 
fi  fiano  raccommandate  affai  Taltre  - 
virtù  del  Zelo , Charità , Humiltà» 
Manfoetudine , e Dottrina  ; Rare 
volte  però  potria  accadere  , che  il 
Maeftro , ò con  rhumiltà , e man- 
llietudine  fi  rilafciaffe  qualche  po- 
co, e ne  potria  avvenire  , c5ie,  ò 
con  la  charità  foffe  troppo  indul- 
gente , ò col  zelo  troppo  ardente  ; 
Da  quelle  ne  nafcerebbealli  Novi- 
tij  licentioiità  di  vita  , da  quella 
pei*  la  paura  con  ritornare  in  die- 
tro . 

Stvdii  dunque  il  Maeftro  d'e- 
mulare la  prudenza  de'Santi,edi 
leggerei  loro  libri  *,  Ma  più  d'ogn’ 
.altra  cola  la  domandi  à Dio  con 
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continue  orationi.  Nè  (ara  teme* 
rità , che  una  gratia  gratis  data, co- 
me è quefla  della  difcretione , do* 
mandarla  con  gran  fperanza  ,efse* 
doche  lènza  dono  fpecialeixon  lì 
puole  elèrcitare  quello  Magifterio; 

Nè  mai  fh  (limata  audacia  fimil  do- 
manda fatta  da  Salomone  à Dio  ; 

Ma  acciò  habbia  in  pronto  qual- 
che parte  di  prudenza , della  quale  | 

difcorrìamo , che'  gli  è neceflTafia  -, 
hautafì  dairoflervatione  di  huomi- 
ni  fpirituali  ; legga  il  Maeftro  , e 
guardi  quel  tanto,  che  (ègue  di 
quello  Capitolo . 

Consideri  attentamente,  con 
che  (pirito  fia  guidato  da  Dio  cial^  ;i 
cuno  delli  fuoi  Nomiti],  acciò  à ca-  ] 
lo,  & impenlàtamente  non  Tedin-  ! 
gua . Per  il  nome  di  fpirito , qui  1 
intendiamo  ,ra(Fetto , con  il  qua-  ■ 
le  fi  porta  à Dio  il  cuore  di  ciafcu-  , 
no  ; E da  che  parte  maggiore  co-  » 
nofca  uno,  che  fi  compunge , e li 
ammollifce;  fi  anima  alle  virtù,  e 
fi  fortifica  a difcacciare  rinìldie  del 
Demonio . 
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C^STA  cc^nkione  dunque  è 
neceti^ia  al  Maellro  in  primo  luo- 
go . Doppo  hà  da  nutrir  talmente 
Taffetto  del  Difcepolo , die  non 
diftolga  Tanima  Viplentementé^a 
eflb  ; Ma  c^ie  la  laici  camminare 
' per  quella  (trada  , perla  quale  và, 
e cammina  a Dio . Jl  che  fi  farà  più 
chiaro  9 e lo  daremo  meglio  ad  in- 
tendere con  quefto  elèmpio  . Se 
alcuno  v.g.  confiderati  li  tormenti 
deirinfèrno,ramarezza  della  mor- 
te , il  conto  rìgorofb  del  giuditio 
Univerlàle , & altri  fimili  medita- 
tioni , & in  effe  fi  conolce  non  ha- 
ver  {limolo , ò commotione  alcu- 
na d’applicarfi  allo  (Indio  delle  vir- 
tù ; Overo  (è  vi  fi  applica  gli  fan- 
no poca  impreflione  . E per  il  con- 
trario con  una  fola  meditatione 
della  Gloria  del  Paradifb  vi  fi  ac- 
cende , e vi  fi  infiamma  , non  bi- 
fogna  rimoverlo , nè  (laccarlo  da 
quella  5 perche  così  piace  à Dio  di 
nutrirlo  con  quel  cibo  peravan^t 
zarlo  airofficij  di  pietà  . Il  flmile 
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frdeve  fare  ancóra  neU’akre  medi-  , 
tationi  ; perche  (è  imo  gode  , e pa-  - 
(ce  volentieri  l’intelletto  nella  c5- 
fideratione  della  Natività , & In- 
fàntia  del  Signore , e non  cosi  ne-  , 
gl’altri  Miflerij  della  Pailìone,  l’hà 
da  aiutare , & inflradare  in  quello,  ' 
perche  in  efloNoftro  Signoregl’ 
ha  aperto  la  (cuoia  di  quel  tanto  , I 
che  gli  vuole  infègnare  . Final-  | 
mente , (e  tra  li  Millerij  della  Pa(^  , 
(ione , (olamente  , v.  g.  quello  del  | 
portar  la  Croce  in  (palla  fu'I  Mon- 
te Calvario , Io  commove , Io  lafci  , 
in  quello  perleverare»  perche  quel- 
lojchefi  medita  per  inftintodiDio, 
è legno  evidente , che  da  quella  ,e 
non  da  gl’altri  gli  Vvol  dare  le  fue 
forze . 

Che  (è  poi  qualchedimo , non 
puoi  Ilare  nella  confideratione  di  i 
ìm  Mifterio  determinato  , e con  gl’  , 
atti  iaculatorij,  lì  (ènte  incitare  più  > 
tfliìcacemente , gli  laici  frequentar  ì 
quelli , nè  lo  sforzi  à llar  fiÒp  lun- 
tempo  ad  una  meditatione  ,.ac- 
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CIO  queiraAìma  aaquel  gioco  d’at-' 
ti,  che  fa  con  Dio  non  refti  irritata. 

Vero  è però,  che  in  queftavia 
di  fpirito,  vipoflbno  eflere  degl’- 
inganni , mentre  Tanima  per  andar 
dietro  à quelli  giifti , che  ne  (ènte , 
lafcia  l'altre  meditationi  , & im- 
poltronendoli in  quelle  lalcia  poi 
le  fàtighe , e Tal  tre  opere  di  morti- 
fìcatione , (bpportando  malvolen- 
tieri d'elTerne  levato . In  oltre  è 
bilbgno  ancora  d’efplorare  quelli' 
affetti , e toglierli  anche  con  vio-  ‘ 
lenza  qualche  volta  dalPanima  per 
farne  la  prova, e conolcerli  meglio; 
Acciò  veduta  la  verità  , ò frlcuo- 
pra  l’inganno  dove  è , ò più  ficu- 
ramente  fi  mantenghi  Tanima  nel’ 
fuo  cibo  . 

E per  difporre  tutto  ciò  con  più 
prudenza,  bilbgna , che  olTervi  be-' 
ne  l’ingegno , che  uno  hà,  l’intel- 
letto,  che  tiene  , feè  facile  all’a- 
more, ò all’odio  . Se  fia  vehemen- 
te , ò tepido  nel  formar  l’immagiru 
c le  ligure  delie  cofe  nella  propria 
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fentafia . Che  conftifutloiie  hà  di  ^ 
corpo , che  fanità  , che  forze , che 
indole , fe  docile , ò vero  dura  , 8c 
altri  rifleflì  di  quello  genere  ^che  fi 
danno  da'periti  : acciò  conofciuta 
dal  Maefiro  la  natura  di  ciafcuno  , 
polTa  aiutarlo  in  quella  fecondo» 
che  lo  vedrà  difpofio  » & in  quello 
ne  fia  molto  avvertito  in  fecondar* 
lo  ; Altrimenti  ne  verranno  difor* 
dini,  nè  potrà  confeguirne  Tinten* 
to , perche  è un  cattivo  andare  do* 
ve  riftefla  natura  non  l’aiuta  » nò 
rinclina . La  nave  » che  và  à ven* 
ti  contrarij  dà  fàcilmente  ne'fcogli- 
Sia  dunque  vero  jMiniilro  di  Dio- 
La  raoltiforinità  delle  gratie  » del 
quale»  non diflrugge , màperfe^- 
tiona  la  natura . 

Da  quella  cogni tiene  di  flabillr 
con  la  grada  la  natura,  deve  deter- 
minare la  mifura , con  che  fi  poflTo- 
no  applicare  àgrefercitij,  tanto  di 
vita  attiva  » quanto  contemplati- 
va , ò fe  folo  di  vita  attiva  , 6 folo 
di  vita  conteo^plativa  -,  Perche 

mol- 
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molte  volte  (liccede,  che  puochi , 
e certi  elèrcitij  determinati  di  vita 
contemplativa , e molti  determi-- 
nati  di  vita  attiva  conducono  al- 
cuni più  preilo  alla  périèttione» 
; per  il  contrario  alcuni  puochi,  e 
determinati  di  vita  contemplativa 
&nno  il  medeiimo  effetto . Si  de-> 
ve  però  avvertire  , che  quelli  efèr- 
citij  di  vita  attiva  in  quelli  tali , 
che  vogliono  aliai  contemplativa 
gli  ne  Rabbia  da  puochi,  altri-* 
mente  (è iranno  molti  lo  divertii 
cano  9 e ritardano  ; Altri  poi  vi  Ib- 
no,  che  con  la  lòia  attiva,  altri  con 
. la  loia  vita  contemplativa  pafcono  * 
benilTimo  Tanimaalla  llrada  della 
perfèttione.  Con  quella  differen- 
za però  , che  non  s'intende  per 
quello  di  efcludere  gl’atti , ò gl’e- 
fercitij  communi  della  Religione , 
quali  ìi  devono  rigorolàmente  elèr- 
citare , e fare  da  chi  fi  Ila  • 

La  conllruttìone  del  corpo  in« 
legna  ancora  un'altra  olfervatio- 
ne  s Polche  fono  alcuni  tanto  in-^ 

fer-- 
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(ermi  di  fa,ntafìa  , e si  fugaci  di  me» 
moria , che  nè  poflbno  formare  al- 
cuna figura,  nè  fiflar  Paffetto  in 
nefliina  confideratione  , e pare  lo- 
ro di  perdere  il  tempo  , e Ilare  in 
otio  ; Perche  qualfivoglia  buon 
penfiero , che  fi  forzano  di  conce- 
pire nella  mente  fubko  fe  gli  fua- 
nilce , e dilperde . Il  rimedio  per 
coftoro , è , infiflere , e perle verare  ' 

nel  punto , che  ha  propello  di  me- 
ditare, ò vero  leggere  qua,  e là,  pi- 
gliando quel  tanto,  che  più  pnole, 
fèrmàndofi  di  quando  in  quando , 
ruminando,  fin  tanto , che  inchio- 
di la  mente , e poi  ripigli  di  nuovo  ' 
la  lettione . Qiielli  ancora  fi  devo-  ' 
no  lafciar  camminare  per  la  llrada, 
nella  quale  fi  lentono  tirare , nè  fa- 
rà loro  di  puoca  utilità  , e di  mol- 
ta efficacia  à cumulargli  graffietti . 

Per  il  contrario  vi  fono  alcuni  I 
altri , li  quali  fon  tanto  vehemen-  j 
lid’immaginatione,  che  formano  ' 
fiibito  immagini , e figurano  ogni 
colà  talmente  al  vivo  a che  par  lo- 
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ro  di  vedere  quafi  con  gPocchi 
quel  tanto  • ches’immagginano,  e 
fi  figurano;  E quefti  li  deve  raf- 
frenare con  fpe^zamento  di  medi- 
tationi , e di  difeorfb  , facendoli 
paifare  danna  alPaltra,  acciò  non 
habbia  occafione  di  fiflarfi  ; Altri- 
mente.fè  non  (è  Tinfègna  in  quello 
modo  à temperare  la  fòrza  della 
fkntafia  farà  4cile  airinganni  del 
Demonio . 

Vi  fono  altri  di  tetta  natural- 
mente così  puoco  ferma , che  le  li 
applicano  troppo  à lungo  all’efer- 
citio  deir  Oratione  calcano  lòtto 
la  foma,  e fi  indebolifcano  talmen-» 
te , che  danno  ancora  in  pazzia . E’ 
quelli  fi  devono  applicare  aU’Ora- 
tione  per  breve  tempo,  e lènza  no- 
eimento  ; Benché  lenoftre  Contti- 
tutioni  vogliono , che  quefti  tali  fi 
debbano  mandar  via  come  inutili . 

H AVENDO  detto  finliora  delle 
colè,  che  fpettano  alla  prudenza  in 
materia  dello  lj3Ìrito, veniamo  adefi- 
fo  à queiraltre , che  fi  richiedono 

alla 


alla  carne,  perche  ficome  h necefl*a- 
rio , che  il  Maeftro  fia  prudente  in 
tutte  quelle  cofe,  che  vanno  annef^  l 
fe  all’Anima , così. ancora  deve  eP 
fere  prudente  in  quell’altre  , che  fi 
richiedono  al  corpo , acciò  non  ca- 
richi troppo  li  deboli , nè  fecci  po- 
ca fbma  alli  forti  ; Ma  deve  mifura- 
re  ciafouno  fecondo  le  proprie  for-  I 
ze , come  diremo  appreflb . , j 

Deve  il  Maeftro  (perimentare  ì 
Nov^’ti  j di  quando  in  quando , che 
il  tempo  gli  Panderà  permettendo 
in  alcuni  efercitij , e minifterij  del 
Convento  in  luogo , e^dove  non^ 
vi  fia  commercio  con  Secolari,  ac- 
ciò non  habbiho  nè  timore, nè  fog- 
gettione  alcuna  per  conofcere  con 
più  ficurezza , e fperimentare  , fo 
neiroccafioni  d’obbedienza,  d'hu- 
milià  , di  filentio , di  modeftia  , e 
di  altre  virtù  fiano  tenaci , e dilì- 
genti olfervatori  ; Se  cavano  fiio-  i 
ri  le  paflìoni , che  li  predominano, 
e fe  rhabbino  mortificate  ; Se  ftia- 
iK)con  la  mente  in  Dio,ò  fi  diftra- 

ghi-  I 
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ghino  da  eflb  » e fimili . Quali  co- 
fè  , fé  per’im  anno  continuo  li  tien 
ferrati  in  camera  , fenza  fperimea- 
tarli , nè  ^rne  prova  alcuna , fàcil- 
mente faranno  lupi , fotto  le  pelli 
d’agnelli  , e lèpolchri  imbiancati 
neirefterno,  covando  nelfinterno 
mille  forti  d’habiti  pravi,  e cattive 
conflietudini , e per  confèguenza 
nocivi  à le  fteflì,  perche  non  fanno 
rhumor  loro  peccante  per  non  eP 
fere  flati  fperimentaii , e di  danno 
alla  Religione  , perche  fi  allieva  la 
lèrpe  in  fèno  per  haverla  à fuo  tem- 
po , con  fuo  difpiacimento  à mor- 
fìcare. 

Non  farla  malfatto  Tintromet- 
tervi  qualche  volta  alcuni . Padri 
de  piu  prudenti  ; ( Ma  ciò  fi  faccia 
con  grano  di  fale*,  ) quali  gli  ordi- 
nino qualche  colà  fuori  del  fblito,e 
del  dovere , per  conofcere , e fperi- 
mentare  con  che  coflanza  di  cuo- 
re camminino  , e le  pieghino , ò 
iiano  fòrti  .Poi  àrlo  ancora  il  Mae- 
ftro  5 ò per  fe  ileflb  » ò per  mezzo 
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d'altri,  (ècondo,  che  giudicherà 
più  à propofito  ; Come  fàrrebbe  à 
dire  limulando  ira  grande , fclegno 
non  ordinario , riprenfioni  impro- 
periolè , 6 altre  parole  impertinen- 
ti . Puoi  mutare  anche  lo  itile  ve- 
nendo dalle  parole  alli  fotti , cioè , 
veftirli  da  Tertiari , darli  habiti  la- 
cerati *,  Mortificarli  (traordinaria- 
mente , ò forli  fore  altre  penitenze, 
acciò  con  quelle  tentationi  mag- 
giormente li  fondi  à portar  volen- 
tieri la  Croce  di  Ciesù  Chrillo  . 
'Avverta  però  à non  forfi  inganna- 
re dalle  fintioni,  voglio  dire dall'- 
humiltà  apparenti,  alHnenze  gran- 
di , orationi  longhe , fontità  inor- 
pellate * eftafi , ratti , e vifioni , mà 
fi  regoli  con  la  pietra  del  paragone, 
•cioè  fe  fi  ingalluzzano  nelle  lodi,  il 
lamentino  nelli  biafimi,  fe  amano 
chi  li  difprezza , fe  cercano  di  efler 
di  prezzati , ò non  fia  fotte  conto 
alcuno  di  efiì  ; Ma  fopra  tutto  fe 
negano  la  propria  volontà , & ab- 
bracciano di  puro  cuore  la  Croce 

del- 


della  mortificatione , e tribulatio-n 
ni . . . 

A’  tutte  quefte  efperienze  , c 
mortificationi  ne  deve  aggiungere 
' un’altra  à fé  ftelTo , & è , che  bilb- 
gna , che  l’attemperi  * e le  moderi 
talmente  9 che  fiano  brevi , & in- 
terrotte, acciò  non  reftino  oppref- 
fi  , & infiacchiti . E da  ciò  verrà  in 
cognitione  di  che  pelò  fiano,  e che 
colà  faranno  per  eflère  nel  futuro  , 
che  nocla , ò fia  di  giovamento  al- 
la Religione  • Avvifi  ancora  fedel- 
mente li  Padri  di  quanto  feorge  in 
elfi  di  quelli  andamenti  5 Et  acciò 
meglio  lo  fàccia , ne  daremo  un’e- 
(èmpio . Cioè  . Se  fi  vedeffe  v.  g* 
in  un  Novitio  qualche  vitio  gra- 
ve, ò di  molta  confeguenza , na- 
turale , ò confuetudinario  , ò vero 
di  fragilità,  & in  elfo  forfè  profon- 
damente , e fermamente  immerfo , 
ò impreflb  , doverebbe  necelfitar- 
lo , ò che  lui  andafie  via  da  le , ò 
che  fofle  da  Padri  mandato  . Se  à 
cafo  aon  vedefie  nel  Novitio  tan- 
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io  vigore  della  Divina  gratia , con- 
ia quale  « e con  ogni  puoca  di  dili- 
genza 9 che  ne  fàcefle  il  Maeftro  fa- 
rebbe focile  d’eftirparlo . M a guar- 
di bene  9 che  puochi  fon  quellijche  I 
hanno  quelle  vittorie  ; Talmente , 
che  fono  più  torto  nocivi  alla  Re- 
ligione 9 che  d’utile , ò di  profitto , 
benché  per  il  primo  fervore  della 
loro  vocatione,  paiano  ben’affetti, 

& inchinati . 

Se  poi  tra  liNovitij  vi  forte  qual- 
cheduno vertito  d'età  avanzata  , 
l’efplori  con  modo  particolare , e 
cerchi  di  conofoerlo  molto  bene, 
perche  difficilmente  fi  puoi  credere 
che  un’huomo  attempato , e flato 
tanti  anni  nel  Secolo  , non  bab- 
bi qualche  marhabito , ò cattiva 
confuetndine  ; 11  che  non  fuccede 
nelli  giovanetti  di  puoca  età,  alli 
quali  9 ò fono  puochi  1 ’habiti  catti- 
vi, ò vero  non  fono  così  radicati  • | 
E per  confeguenza  meno  atti  li  fu- 
detti  alli  Chioftri;  Anzi  molte  voi-  i 
tc  fuccede,  che  talihuomini  avan- 

-,  zati 

i 
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zati , ò fono  flati  cacciati  via  da 
ima , ò più  Religioni  , ò pure  fin- 
feti  fè  ne  fono  andati  via  da  loro  ; 
Fingendo  per  qualche  tempo  fim- 
plicità , e fàntità  ; Et  una  volta  « 
che  fono  flati  Profefli  di  un’altra 
Religione,  fenno  grandiffimi  dan- 
ni nell’altra , togliendo  la  pace , e 
diflurbando  la  quiete  . Benché  à 
ciò  ci  và  la  noflra  Religione  molr 
to  cautelata , primo  , perche  è un 
punto  delli  impedimenti  , che  fi 
danno  à giurare,  e fecondo,  perche 
non  li  pofTono  ricevere  lènza  il 
Definitorio  .)  Anzi  nell’iflelTo  an- 
no della  loro  approvatione  fenno 
forza  di  diflogliere  l’animi  de  fèm- 
plici  dalla  confidenza , che  hanno 
con  il  loro  Maeftro,  (e  ciò  è fiicce- 
duto  à mè  in  un  Sacerdote  lècola- 
rc  ) e procurano , e perfnadonq  al- 
tri dogmi , & altre  olTervanze  d’a- 
liene Religioni;  Onde  flia  ben  vi- 
gilante il  Maeftró. ,,  e tenga  gli  oc- 
chi aperti  « perclhe' s’avvererà  quel 
ideitto . Morbida fàSa  pe6lu$  toxuvn^ 
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Vi  fono  altri  , che  havendo , 
«qualche  puoca  di  dottrina , e per 
farne  moftra  di  vanagloria  vanno  : 
cercando  roccafìone , anco  di  pi- 
gliarla con  rifteflb  Maeflro  ; Per  ' 
il  che  gl’altri  più  fèmpUci , ne  re- 
ftano  maravigliati  . È quelli "I tali 
deue  rifteflb  Maellro  raffrenare  co 
. imperio,  e convincerli  con  raggio- 
ni , e benché  fia  di  grand’eruditio- 
ne  gli  perfuada , che  non  fi  habbia  ' 
à vergognare  d’imparare  quella 
dottrina,  nella  quale  fi  deve  avan- 
zare , che  flà  afiifia  nella  Croce,  al«- 
trimente  skome  un’anima  riceve 
danno  da  tutte  l’altre  tentationi  (è  | 
non  ha  imparato  à (ùperarle , co&ì  , 
ancora  Thaveri^  da  quelli  moti  di 
vanagloria  • ; 

Si  guardi  nondimeno  il  Maellro 
di  non  perderli  fubito  d’animo , e 
di  bave  rio  à cacciar  via  , (è  tra  li 
fuoi  Novitij  ve  ne  trova  qualche-' 
duno,  ò più  fiacco,  ò più  tardo  de- 
gPaltri  alla  carriera  delli  elèrcitij 
della  Religione  9 .qnafi  che  non  vi 
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fia  a^tra  (peranza  di  farlo  più  dili- 
gentè\,  ò di  renderlo  più  fòrtejPer- 
che  cpjefta  dottrina  non  è apprefe 
nella  fcuola  di  Giesù  Chrìfto  ; At- 
tefo  che  fé  fblTe  così  ; Chi  più  fiac- 
chi , chi  più  deboli , chi  più  infér- 
mi fono  flati  nella  fiiafaiola  delli 
Dodici  A portoli,  cheli  elelfe  in 
qtieflo  mondo  ; de’qnali  fi  dice  («) 
j ntin^lefe^ìt  iieus , Dimo- 

; do , che  ceréàvano  dormire , itera- 
vano le  colpe , e fuggivano  le  Cro- 
ci ; E pure  li  fopportò , infegnò  , e 
finalmente  con  la  patientla  li  per** 
fettionò . 

Procvri  il  Mae  Aro  in  tutte  le 
cole , che  hà  da  ^re  ^ di  ^rfi  lèmpre 
vedere  con  faccia  allegra , e riden- 
te, fecondo  però,  che  porta  il  tem- 
po , eroccafione-.  Nonv’è  , che 
più  fbllievi  le  moleflie , e li  foftidij 
quanto  la  gioialità,  e letitia  . Del- 
la quale  ne  fiinno  elogij  Angolari 
gi’huomini  grandi , perche  aderta , 

Se  addolcirterauflerità,erafprez-r 
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2e  della  vita  [monaftica . Cammi- 
ni dunque  ièmpre  lieto , e quando 
farà  oppreflb , ò travagliato  daH’a- 
trabilé  fàccia  forza  a fe  fteflb , per- 
che fi  fera  à Dio  per  quello  più  ac- 
cetto . Studij  ancora  di  mettere  in 
cuore  alli  fuoi  Novltij  quello  fpi- 
rito  di  giubilo  9 e di  allegrezza,  ac- 
ciò vivine  9 e camminino  più  feli- 
ci nelli  elèrcitijjche  fenno  per  amor 
di  Giesù  Chrillo  conditi  con  que- 
llo làpore  dì  virtuofe  allegrezza,  e 
giubilo  di  cuore . 

A’  qual  fine  (è  gli  deve  dare  ogni 
giorno  9 non  Iblo  la  ricreatione  or- 
dinaria di  un’hora,  che  fi  fà  doppo 
pranzo  , ma  anche  qùalchevoìta 
rellraordinaria,  fecondo  che  llime- 
rà  bene  à difeòrrere  fra  di  loro , ac- 
ciò (landò  ivi  tutti  alfieme  fi  ralle- 
grino nel  Signore , e più  giocondi, 
e fellofi  ritornino  alli  loro  efercitij 
di  Religione.  Li  condurrà  fiiora 
ancora  di  Convento  una  voltala 
fettimana,  e quello  ferà  il  Martedì, 
ò Giovedì  9 e li  potrà  menare , ò in 

. qual- 


qualche  luogafaCTO , ò giardino,  ò 
altro , pur  che  fia  lontano  dal  com- 
mercio de’Secolàri,  eibrtandoli  se- 
pre  à (lare  allegri , fedofì,  e conten- 
ti , ma  che  il  tutto  (ìa  condito  eoa 
^ pienezza  di  modeilia  « come  iniè* 
gna  SoPaoIo:(>atfde<c  in  Domino  ir- 
per  ; iterum  iicogaudete  • ModeBin 
reHra  nota  fit  omnibus  bominibus  . . 

Vi  fono  alcuni  altri  atti  di  noa 
meno  confideratione  « degli  ante- 
detti ; e (è  dicefll  di  più  affai , noa 
£illirei , perche  in  efìi  con  più  ma- 
tura rideflìone  (I  ricerca  la  pruden- 
za del  Maeflro . Onde  dal  traferi- 
verli , che  faremo  vedrà  ilbifògno, 
che  ne  hanno . 

Ogni  giorno  il  Maellro  dève 
predicare  alli  Novitij , Se  il  difeor- 
fb  pùorelfere  ò dottrinale  infègnS- 
do  le  virtù  , e la  fuga  de'vitij  , ò 
quel  tanto , che  hanno  da  fapere,  ò 
perfuafivo  animandole  perfuadenr 
do  airopera  di  quel  tanto  , che  in- 
fegna  ; ò correttivo  riprendendo»e 
correggendo  le  colpe  5 O efortati- 
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vo  efortàndo  a quel  tanto  che  co- 
nofce  il  bilbgno . La  materia  ppi 
delli  difcorfi  iàrà  fecondo  lo  ilràto 
in  che  mette  li  Novitij,  vede 
tirar  da  Dio . Se  nello  (lato  purga- 
tivo potrà*  difeorrere  del  danno  « 
che  h aU'anima  il  peccato  \ della 
confefllone , deirOratione , e pre- 
lenza di  Dio  V delli  vitij  capitali  , 
della  'niortificatione  delli  fenfi  in- 
terni ' &'  edemi  i e delle  proprie 
padìonì.  Se  nello  dato  illumina- 
tivo 9 delle  virtù  , c gradi  di  eire,e 
del  modo  di  acquiilarie . Se  uniti- 
vo , ò perfetto  della  contempktio^ 
ne , deiramor  di  Dio  » e della  per* 
lètta  conformità  al  Divino  volere  . 

Finita  Telòrtatione , ò difcorfb 
fcrà  dir  loro  la  colpa  fe  vi  fono  di- 
fetti da  riprendere  ; benché  qiiedo 
k>  puoi  fare  ogni  volta , in  ogni 
tempo  , e luogo , che  li  bifogna  ; 
Gli  alTegnerà  ancora  l’hora , & il 
tempo  della  conferenza  fpirituale  » 
& in  ciò  non  da  avarp^iàrgliela  fe- 
re ogni  fera,  ò in  ahrà  bora  più  op- 
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portiina,  perche  vedrà  con  efpe^ 
rienza , che  i&ranno  più  profitto  in 
una  fola  conferenza , che  in  molte  • 
prediche, ò difcorfi;  Maflìmefèfi 
tratta  di  Oratione , ò d’efèrcitio  di 
virtù;  Oltre , che  prenderanno  più 
còfìdenza  colMaeftro,&aprirranno 
più  fedelmente  il  loro  interno  per 
farfi  guidare  à maggior  perfpttiq^neV 
11  giorno  di  Mercordl  pptrà  c5- 
nuitare  il  difcorfb,  nella  (piegatio- 
ne  della  Regola  , eCoftitutiòhi", 
con  li  voti , che  hanno  da  ^re,  ac* 
ciò  lappino  quel  tanto , che  in  tut- 
to il  tempo  della  vita  loro  hanno 
clàttamente  da  olfervare.  Et  il  5a-^ 
batogli  fpiegarà  il  Cerimoniale, 
tanto  per  le  cerimonie  Ecclefiafti- 
che , quanto  per  lé  regolari . Mà 
acciò  non  ecceda;  ò non  fia  troppo 
breve , tanto' nelli  difcorfi , quanto 
in  quelle  fpiegationi  ; non  ecceda, 
nè  paflì  maila  mezz'hora . 

Nelli  giorni  dalla  S^antiffimà 
Communione  'il  "doppq  pranzò 
immediatamente  fi  farà 'la  Colla- 
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tionc  nel  luogo  della  {olita  rìcrea- 
tione  j E quella  (àrà , ò déirEvan- 
gelio  corrente , ò del  giorno  fefti- 
vo , ò di  q\ialche  veriètto  de  Sal- 
mi, ò vero  di  qualfi  voglia  altra  co- 
fa  (pirituale , che  proporrà  il  Màe- 
ilro , e nel  fine  'doppo  haver  (enti- 
tà la  fpiegatìone  d'ognuno,  lui  in 
pUQche  parole  la  riiblverà  « Potrà 
ancora  commandare , che  propon- 
ghino  qualche  dubbio  di  qualiivo- 
gliacoHi , purché  fia  f|)irituale  « e 
parimente  doppo  fentito  il  parere 
di  tutti  lo  fdoglia , acciò  con  una 
rifj3ofta  imparino  tutti . Se  poi  il 
dubbio  ^ ò la  propolla  «farà  ardua  , ' 
nè  cosi  fàcile  da  rifblverfì  , potrà 
differire  la  rifpofla  in  altro  tempo 
più  opportuno . 

La  Confbflione  la  farà  lèmpre  , 
neirOratorio  quando  faranno  tor-  ' 
nati  dairOratione  ; Se  poi  faranno  < 
' affai , che  tempo  non  bada  per 
^Itre  funtioni,  che  fi  hanno  da  fare, 
potrà  tramezzarli,  chi  la  fera, e c hi 
doppo  il  Matutino , fecondo  ^ che 
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verrà  pivi  coiti  modo  , havendoli 
prima  infègnato  le  parti  deirelàme 
.di  cofcienza  ( quali  fi  dirà  altrove) 
l’atto  di  Contritione , & il  modo^e 
la  devotione  di  confeflarfi  , e di 
quefto  Sacramento  ne  fia  molto  ze. 
lofo,  perche  quefto  è la  feconda 
tavola  doppo  il  naufràggio . 

Nelle  ricreationi  ordinarie  inlèr 
gnerà  loro  il  modo  di  ben  cantare  « 
benché  il  noftro  canto  fiad’unlbl 
tenore , e fenza  note , ad  ogni  mo- 
do fi  deve  fare  per  agiuftare,&  uni- 
formar le  voci , acciò  non  ftonino 
il  Choro . 11  modo  di  legger  bene, 
^appuntato  tanto  le  lettionidel 
Matutino  , e Martirologio  , quan- 
to alla  tavola;  Li  riti  della.  Con- 
gregatione,  lerubbriche  deH’ofE- 
. ciò;  11  modo  di  ordinarlo  con  li  fe- 
gni  per  non  lare  errore,  8c  altri  mi* 
- nifterij  familiari,  come  (èrvire  à Ut 
vola , fparecchiare  ,fcopare,  buttar 
. Tacqua , & altri,  e perche  dal  tropr 
pò  filentio  fi  potrebbero  addoitne- 
^tar-e  ; Li  potrà  dar  licenza  di 
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re , acciò  non  li  rincrefca  il  tedio  ; 
Ma  con  la  varietà  fi  ricrehino.Nel* 
lericreationi  quali  fono  per  ordi- 
nario una  volta  il  mefe  le  gli  dà  U-  , 
cenza  totale  di  parlare  aiììeme  ; e 
gli  fi  permette  qualche  gioco  per 
honefto  (bllievo , e tanto , che  ri- 
creandofi  ih  eflb  ranìmo  ripiglia 
anche  il  corpo  / qualche’  puoco  di 
forza  , e di  vigore  per  tornar  di 
nuovo  alla  folita  carriera  dello  Ipi- 
rito . 

Raccommandi  ancora , & efor- 
ti  con’ogni  efficacia  la  veneratione;, 
culto , e devotione  al  Santifiìmo 
Sacramento  dell’  Altare  , e che  il 
giorno  , ò più  avanti  , che  fi  han- 
no da  communicare , fi  preparino 
con  ogni  diligenza , e più  che  pof* 
fino  à ricevere  quello  Santifiimo 
cibo , perche  non  vi  è Sacramento, 
che  doni  più  frutto  digratia  , e di 
virtù  , quanto  una  buona  , elàn- 
tiffima  Communione  . Onde  dice 
Santa  Chiefa  y O’  làcro  Convito  , 
nel  qualefi  riceve  Giesù  Chrifto  ; 

Si 
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Si  fk  memoria  della  fua  FalTione , fi 
riempie  ranima  digratia , e ci  fi  dà. 
il  pegno  della  futura  gloria  y Del 
) qual  cibo  tutte  le  Domeniche  , e 
^ tutte  le  Fefte  della  Chiela,  deirOr- 
dine , e della  Beatiflìma  Vergine , e 
fe  quelle  faranno  fi  equenti  ne  po- 
trà lafciare , ò l 'una , ò l’altra , fe- 
condo che  la  prudenza  gli  dettarà . 

Li  farà  parimente  devoti  in'elli'e- 
mo  della  Beati ffima  Vergine  ; Ac- 
ci9  come  figli  di  lei  fiano  fotto  la 
dia  protettione  come  Madre  y SI 
anche  di  tutti  gl’altri  Santi  di  San- 
ta Chielà , mafiime  fèftivi  dell'an- 
no ; Come  ancora  delli  Santi  dell* 
Ordine  ; Acciò  ricorrendo  k loro 
nelli  bifogni  gli  fiano  protettori 
appreflb  Dio  , e difènfori  contro 
rinfidie  del  Demonio . 

Nel  principio  di  Qnarefìma , ed 
! Auvento  farranno  aflieme  eongU 
altri  le  Disfide  con  aliai  poche  pa- 
role , ma  con  molto  fenzo  , e prò-, 
fonda  humiltà,  in  evii  ciafciino  dis- 
fida gl’altri  in  commune  h qualche 
I C 6 vii[- 
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Virtù  ;'airegnando  il  premio  aVìn- 
citori,e  qualche  penitenza  k fe  ftel- 
fb  le  (è  ne  fcorda  . Qi]^l  disfida,ac- 
ciò  fia  più  fiuttviofà;Qimlche  gior-  I 
no  avanti , che  hà  da  fare  la  fudetta  ' 
disfida  ; Confideri  bene  lo  dato 
deiranima  llia,  edellifuoi  anda:^ 
menti , e quella  v'irtù , che  conofce 
haver  bifbgno , à quella  provochi 
graltri  ; E così  nel  medefimo  tem-  i 
po  acquifterà  doppio  merito,  l’uno 
per  la  virtù  che  efèrcita,  l’altro  per  , 
il  premio,  che  vince . 

ProC VRi  ancora , e con  tutte  le  * 
fòrze  cerchi  di  fondare  Tanimo  del  : 
liNovitij  in  una  buona,  vera,-  e 
|)crfetta  povertà  ad  imitatione  di  ) 
Giesù  Chrirto  Signor  noftro  5 11 
, quale > Cèm  diyesejfct  prosterno s 
fauper  faffus  e/l  , e le  de’Relìgiofì 
alcuno  fi  danna  buona  parte  di  que 
Ili  ne  è caufa  la  tralgrcflìone  del 
voto  della  povertà , à caufa  che  de  ' 
tutti  gli  altri  voti,chi  li  trafgredifce 
( conofce  fubito  U difetti  -,  Del  voto 
. però  della  povertà  fempre  fifcufà', 
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Onde  pel*  quefto  muterà  loro  di 
quando  in  quando , li  libri , gPha- 
biti  9 la  cintura , Immagini , came- 
re, & altre  colè  limili , conforme 
aU’ulb,  chehàfèmpre  mantenuto 
la  noftra  Congregatione  , acciò 
non  habbino  da  fpofarfi  in  dette 
colè  9 ò ci  Ulano  troppo  attaccati . ' 
Coverebbe  ancora  inftruirlì  ilMae- 
ftro  d’altri  molti  documenti  per  re- 
gola della  fua  prudenza  ; Ma  facci 
perlèverantemente  Oratione,e  Ipe- 
ri  férmamente  in  Dio  9 che  gli  da- 
rà tutte  quelle  peritìe  Et  *»#- 
d$Sfttufico5  , Ò*  carmina  fcriptuva» 
lum  9 che  gli  faranno  di  bifogno  * 

VeirOrationcy  e Letti onc . 

CAPINOLO  VU. 

. V > 

Essendo  TOratìone  il  cibo  del- 
Tanima , con  il  quale  fi  Iblle-^ 
ta , nel  camino  della  via  fpirltuale; 
Bifogna  9 che  di  elfo  ogni  Religio^ 
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(b  » ne  fia  avido , e golofb  per  ha-’ 
verfi  à (bftentare . Stimo  per  tan- 
to fuperfluo,  e fuor  di  propofito» 
l’efbrtare  il  Maeftro  allo  iludio  del 
rOratione  , quale  per  la  carica, che 
hà , d'iftruirne  , & infegnarla  alli 
Novitij , deve  prima  ingordamen- 
te defiderarla  per  (è  . E certo , che 
le  virtù  , delle  quali  hà  bilbgno; 
( voglio  dare  » che  fia  d’ogn’indo- 
le  proportionata  ♦ e docile . ) Ad 
ogni  modo  non  le  potrà  mai  acqui- 
ftare,  con  le  forze  naturali  . Va 
rimedio  dunque  gli  reità , e quello 
farà,  una  continua  petitione  d'aiu- 
to , e di  forze  à Dio , con  un'altra 
continua  elevatione  di  mente  al 
medeftmo . ' 

Et  in  &tti , con  che  raggione 
potrà  fciogliere  li  dubìj , e le  dilH- 
colta , c'he  nafcono  neirOrationi  à 
coloro , de’quali  hà  cura , e guida, 
fe  non  la  sà  per  (è , e non  hà  impa- 
rato, per  così  dire  Tanotomia  del- 
lo Ipirito  ? Il  Maellro  hà  da  eflere 
Unto  perito  , e dotto  dell'Oratio- 
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ne  9 die  à g;iufà  di  Fiòndatore  di 
Gaba^  9 azzecchi , e cogli  fin  im 
capello  ; Cioè  conolcere  lènza  in^ 
ganno  li  penfiéri  pia  lottili  ; li  ve- 
ro dal  fàlzo;  Lo  Ipirito  di  Chrifto  9 
da  quello  del  Demonio , che  mol- 
te volte  fi  trasfigura  in  Angelo  di 
luce  . Già  fi  sà , & è certo  9 che  li 
NÒ’vitij  9 acquali  fiiccedono  certi 
^ inlbliti  auvenimeiiti  nell’  Oratio- 
ne  ; propongono  certi  dublj  tanto 
imbrogliati  in  materia  d’oratione  , 
che  danno  molto  da  penlàre  alli 
Maellri  ; E fe  in  quella-  materia , 
non  ne  fono  piu  , che  dotti  9 e più. 

. che  provetti , non  li  làpranno  de^ 
cidere  ; Nè  fi  credino  paflarlèla  co 
l’acqua  lènta , come  Ibi  dirli  9 per- 
che fono  obligati  in  cofcienza  di 
digerirli  la  difficoltà  9 e di  dargliela 
ad  intenjlere  per  l’inganni , che  ne  " 
poflbno  auvenire  ; Altrimente  n6 
fi  mettino  nell’Officio,  mentre  non 
(anno  relfentiale  di  elfo  * , 

Si  che  dovendo  il  Maellro  dar  " 
convenevoli  decifioni  , è perfetti 
' con- 
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configli  di  fpirlto  alli  Tuoi  Novitij, 
c quelli  non  imparandofi , die  nel- 
la fcuòla  deirOratione  ,deve  oltre 
li  Ibpradetti  motivi  anche  per 
quello,  frequentarne  refercitio: 
Acciò  pràtico  già  perfèttamente 
d’orare , non  haBbia  occafione , col 
ilio  parlare , ò con  la  fua  converfà- 
tione  di  divertir  la  mente  di  nin- 
no , dalla  prelènza  di  Dio , e rac- 
coglimento interiore;  Et  in  quello 
modo  imbevarà  li  Icuolari  perfèt- 
tamente^  di  quel  medefimo  fpirito , . 
di  che  HHefib  è ripieno . L’inlè- 
gnerà  ancora  le  parti , & il  metodo, 
di  feria  9 come  darremo  neirultimo 
libro; E quel  tato  che  bavera  impa- 
ratodall’elperienza,docuraenti,c5- 
• » e lettura  de  libri  de  Santi  $ e 

Sante  hanno  trattato  di  quella  ma- 
teria . In  che  lè  veramente  fi  porta- 
rà  da  valor ofo  e llrenuo , ne  potrà 
Scuramente,  e lènza  taccia  di  te- 
merario Iperare , e profiùto  ringoia- 
re nellifuoi  Novitij  , e da  Dio  il 
giullp  premio  delle  Tue  fante  feti- 
t^e  . Mà; 
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Ma  perche  il  pelo  del  corpo,  che 
fi  diflrugge  aggrava  Pani  ma,  e fi 
ri  move  fecilmente , ^ importuna- 
mente dal  continuo  Audio  dell’ 
Oratione  , per  l’ incoftanza  della 
natura . Ne  puoi  fbpportare  l’aflì- 
dua  intentione  , & applicatione^ 
del  Cuore,  (è  con  la  varietà  non  fi 
condifce  ,ò  fi  aflapora.  Repeti  fpe(^ 
lo  , e più  che  puole  il  Macftro  la 
lettura  de  libri  Santi  , acciò  con 
rOratione , e la  pià  lettione  tedi  » 

- e riunilchi  come  con  tanti  fili  la  te- 
la della  propria  vita;  raccomandan- 
do ancora  quella  buona  tefiitdra 
con  ogni  efficacia  alli  Novitij  », 
Perche  tal  lettione  toglie  loro  il  te- 
^io , e leva  il  fillidio  dall’anima  r 
fuggerendoli  materia  abbondante , 
punti  di  rpirUo , rifleffioni  pingui , 
frutti  di  teneri  affetti , Se  altri  mol- 
ti beni  anzi  impareranno  molte 
cofe  , che  ne  meno  nell*  Oratione 
s’imparano  . Et  in  fatti  fè  diamo 
r occhio  air  bifiorie  9 trovaremo 
che  molti,  ftaildo  immerfi  fin  al 

ca- 
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capo  nel  loto,  e nell!  fàngfii  di  que- 
llo fècolo  , col  pigliare  à calò  un 
libro  fpirituale  , e leggerlo  anche 
accidentalmente,  filèno  inllante- 
mente  commolli  , & ammolliti , 
lacendofi  di  figli  del  Demonio,  fi- 
gli di  Dio , e di  grandiflìmi  pecca- 
tori , grandinimi  Santi  ; E per  non 
andarci  troppo  dilungando  , ne 
preoderemo  Tefempio  dal  Padre  SL 
Agollino , che  col  leget  e l’Epillo- 
ledi  S.  Favolo;  in  quelle  parole;- 
in  ttvimrffattonibut  , tìt* 
tmetatibm  divenne  , chi  è. 
Hor  che  farà  là  lettura  di  elfi  in 
quell'anime , che  Hanno  nella  llra- 
da  della  perfettiohe,  & hanno  de- 
riderlo dr  piacere  à Dio  ? Non  puop 
efler  di  meno , che  non  gle  ne  ven-  ' 

ghinoguadagni^randiffimi . 
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Del  Compagno  del  Maefiro  > • 
ì vero  fitto  Maefiro  de 
Novitj/ . 

CAPITOLO  Vili. 

Tutte  le  qualità*  che  fin  fiora 
fiabbiamo  detto,  che  deve  ba- 
vere il  Maeilro  de  Novitij  circa  la 
cura  di  efiì , fi  ricercano  parimente 
nel  Compagno  ; ò ila  fiotto  Mae- 
ftro  de  Novitij , c non  difilmile  in 
colà  alcuna  dall’ifieflb  tanto  nella 
vita , quanto  nell!  cóllumi . Appli- 
cato , air  Gradone  * meditatione , 

& agrefiercitij  di  mardficatione  ; . 
ripieno  di  cfiaiità , e di  prudenza  * 
grave  affabile , e zelante  del  honor 
di  Dio , con  tutta  manfiuetudine , 
Joatano  affatto  da  ogni  perturba- 
tione  di  animo,  imparticolare  d'ira, 
e di  fidegno , le  quali  Ibgliono  im-’ 
pedire  tanto  à le  (tefib  , quanto 
negli  altri  gPeffetd  'della  charità 
in  fiomma  deve  efler  tale,  che  fif 
mollri  in  tutte  le  cofie  un  efiempio  * 

vi- 
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vivo  d’ogh’òpcra  biiona,  acciò  che 
quelli  dQ  quali  hà  cura  non  folo  lo 
teniino,  ma  Tamino  ancora  ; ne  gli 
poiTino  opporre  colà  alcuna  ih 
conttario  . La  Tua  autorità  farà 
quella  che  gli  affegnano  le  noftì^ 
.Conili  tu  tiene,  con  li  Decreti  de 
^ommi  Pontefici , c gli  darà  Tirtefi* 
fo  Maeflro  , al  quale  devé  (lare  im- 
mediatamente fogettò  ; nè  difporrà 
mai  colà  aldina  de  Novitij,  lenza 
ilconfèglio,  parere,  ^aifenibdel 
iflciro  Maellro . 

Procuri , che  fi  come  con. la  fà- 
tiga , lludio , e diligenza  immita  il 
Maeflro,  cosi  ancora  Taccompagni 
con  le  parole , opere , e coflumi , 
acciò  fia  veramente  compagno  di 
nome  , e d’officio  . Si  forzi  diri- 
Iplendere  allinovi  fratelli  co  efem- 
pio  (ingoiare  di  vita  (anta,  & avan- 
zarli in  tutti  gli  efèrcitii  di  virtù' 
con  integrità  di  modeflia  . Fre- 
quenti , me  laici  mai  Toratione  * c 
la  [ia  lettione  de  libri  fpirituali,- 
acc  iò  da  elfi  polTa  dare  abbondanza. 

di 


di  lume  à fè  , & agli  altri  * 

Non  ^ccia  preterire  cola  alcuttà 
di  quel  tanto,che  ordina  ilMaeftro, 
anzi  infifta , che  fia  pontiialmente 
oflervato.  Ne  contradica  in  cola  • 
alcuna  agrordini  di  elfo  ; benché  li 
paja  che  non  fiano  con  tutte  le  re- 
gole dellaprudenza  5 perche  non. 
puoi  làpere  il  fine  con  il  quale  l’hà 
fatti  ; Mà  li  fòftenti , e li  dii^ndi  da 
ogni  oppofitione  acciò  non  Ila  te- 
mi tq  in  derilb . 

Confèrifea  Ipefib  col  Maeftro  di 
quel  tanto  biìbgna  làrfi  verlo  li 
No  vitij,  e ravvili  fedelmente  dei 
tutto  , le  à calò  non  Io  làpefle  « Si 
trovi  Tempre  ne  gli  atti  communi 
della  Religione  , e de  Novitij,,e 
guardi , & ofTervi  attentemente  le 
loro  inclinationi , e coftumi . 

Sia  fedelillimo  verlb  il  Maeftro  « 
e fè  qualche  volta  havelTe  dillurbo, 
ò ripugnanza  in  lui , ò nelli  Tuoi 
coftumi  guardi  di  Icuoprir  la  pag- 
lione alli  Novitij; -Mà  fubito  lo  va* 
di  à trovare  5 e dica  quel  tanto  che 
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gli  occorre  5 acciò  fì  accordino  af- 
fieme.Si  ^cci  amarene  cerchi  quan-  > 
to  puole  di  lèrvirli  in  ogni  bifo* 
gno  5 Et  andando  con  clTi  alla  re- 
creatione , li  facci  folle  vare»  & elà- 
lare  « 

Haveaà  la  cella , ò altra  fUnza 
più  à propofito  provifta  di  fuppel- 
letili  opportuni  per  li  Novitij , co- 
me farebbe  à dire  carta , calamaro  , 
penna , ago , hlo  « cilitij , catenella 
&c.  acciò  quando  gli  Tordinerà  il 
Maeftro , le  polla  dillribuire  fecon- 
do il  bifogno . Se  poi  vede^jualche 
Kovitio,  tentato,  malinconico , af- 
flitto » ò vero  che  ftia  male , Tavvi- 
fi  al  Maeftro , acciò  proveda  al  bi- 
fogno  « & al  remedio . 

L'infègnerà  parimente  nelli  pri- 
mi otto  giorni  che  fono  vediti  il 
modo  di  ftre  le  genuflellìoni , le  ri- 
verenze medie  ^ e profónde,  col 
chino  di  teda,  e quandoflhanno 
da  fare  • Le  cerimonie  della  Chiefà, 
li  riti  del  Choro,il  modo  di  ordina- 
re Toflitio  divino  con  le  rubriche  » 
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Se  altri  atti , & èièrcitii  fàmigliari  • 
acciò  venendo  I’occafione,ne  fiano 
bene  inftrutti , e non  Cecino  erro- 
re. 

Farà  , ò farà  fare  dalli- No  viti], 
come  già  fi  nfà  li  bollettini  del  Me- 
. fe,  & in  ogn' uno  di  elfi  vi  «enotèra 
una  virtù  con  gl’  atti  determinati , 
nella  quale  quel  Santo,  più  d’ogn* 
altra  fi  avanzò, aflegnandogli  qual- 
che penitenza  particolare  da  feria 
la  vigilia  di  quel  fento  che  tocca  in 
forte , & il  giorno  della  feda  gli  fera 
la  fentilfima  Coinm unione,  pre- 
gando ogni  giorno  quel  fento  per 
chi  gli  ferà  aflegnato . E quelli  bol- 
lettini fi  hanno  da  dillribuire  Tul- 
timo  giorno  del  mele . Ne  di  ciò  fo 
ne  fecci  puoco  conto , perche  quel 
Santo  che  gli  è toccato  in  forte  ferà 
il  fuo  protettore  appreflb  à Dio 
' per  li  Tuoi  bifogni  di  quel  mele  . 11 
ilmile  fi/arà  dell ’al tri  bollettini  del- 
l’anno . Mà  à quelli  ci  fi  fà  qual- 
^ che  fioretto  per  diftinguerli  da 
fanelli  del  Mefe  , e fi  daranno  l’ulti-» 

mo 
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mo  giorno  dell’anno  : acciò  poifa 
vedere  quando  li  tocca  folennizar- 
gli  fpiritualmente  la  feda , Se  in  e(Ti 
fi  pone  folamente  la  virtù  con  gli 
atti  determinati  che  n’  hà  da  fai*e 
ogni  giorno  ò interni , ò efterni . 

Condurrà  parimente  qualche 
giorno  della  fettimana  , à cenno 
del  Maeflro  le  in  cafo  non  vi  vò- 
Ielle  andar  lui  ancora  li  Novitij  al 
giardino , à fcoparlo  , Se  à nettarlo 
dal  herbe  cattive , tenendoli  appli- 
cata la  mente  con  Pelèrdtio  della 
virtù  della  prelènza  di  Dio  . Di 
modo  che  nel  medefimo  tempo,che 
fatigano  col  corpo , iliino  col’  ani-^ 
ma  facendo  oratione . 

Quando  li  condurrà  fùora  di 
Convento , à pigliar  aria  , il  che  fa- 
Tà  una  volta  la  (èttimana  li  condur- 
rà ièmpre  fuora  dell*  habitato  e 
lontano  più  che  puoledal  commer- 
cio de  Secolari  ; acciò  habbino  me- 
no occafione  di  diftraheril  da  quel 
puoco  di  ibllifivò  li  potrà  condurre 
li  bene  , in  qualche  'giardino.,' «ò 

Ghie- 
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Chiefà  fòr  di  mano , o vero  in  altri 
‘ luoghi  più  adattati  per  loro  diver- 
timento . 

Finalmente  gli  fàra  imparare  al- 
la mente  le  (èguenti  domande , ac- 
ciò quando  il  Maellro  gli  Thaverà 
da  piegare  più  facilmente  Tap- 
prendino,  e gli  reftino  impreflet 
cioè. 

Quante  fono  le  parti  deirelàm^ 
di  Cofcenza  ? che  fono  cinque  • 

1 . Rin^t  iitiara  Laato  de  benefìci  l 
rkeuti . 

2.  domandar  ìume  ài  comfcere 
li  fuoi  difetti , e mancamenti . 

3.  Éfaminar  la  Cofcenza  fipra 
penfìeri^  parole  « opere , & om- 
fntjfioni , 

4.  Pentirfì  detti  difetti  ^ e man» 
camenti^  che  trova  dì*  bavsr 
commeffi . 

$.  Eproponer  di  non  tornarci  à 
rkadere\co  farne  nel  fine  qual- 
che penitenza  folita  à farfi 

Quante  fono  ie  parti  deii’or  * 
tióne  ? che  fono  (èiv 

D I.  Pre-- 
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I.  Preparattonc  9 Lettìoncr 
- . j.  Medhatìonei  4.  ^^ngratio, 
5,  Offerta , 6.  Domanda  • 

- ii< . Preparatione  *vuoldÌTe  9 che 
X ; quarto  prima  d'' andare  al^ 
. • Or  attorie  de*ue  prepar  arfi  co» 
atti  di  Humiltà  d’andare  à 


parlare  con  Dio  \ 

2.  Lettione  ; Deve  leggere  la 
meditatione  9 e fegnarfi  li  pun^ 

’ ti  da  meditare  . 

. 3.  Meditatione/-,  Difeorrere  coP 
intelletto  /opra  Upumiprepa^ 
rati  , ^ cavarne  il  frutto  per 

Panima  fua . ’ ^ 

4.  Ringratio  ; Ringratiare  Iddio 


» 


ben^cii  riceuti  tanto  gene^ 

■ rali , fono  quattro  , 

" 9 ^dentione  , Vocatio- 

fie  9 ^ Confervatione  9 quanto 
particolari  9 majftrae  di  quelli 
che  hà  ricevuti  in  quel  giornali 
e nel  ijiefia  Oratione  . 

5,  Offerta  j»  Offerir  fe  ftefio  à 
Dio  y è la  virtù  9 propone 
d^efercitare  m ' . . . ' . 
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6.  Domanda  ; Domandar  à Dìo 
guel  tanto  che  li  hifogna , per 
fé  ^ e per  altri . ^ 

Quanti  fono  li  punti  di  Medì- 
tatione  , che  corrono  in  tutta 
fettimana  ? che  fono  quattordici , 
fette  la  mattina,efette  la  fera;cioè. 

Il  Lunedì  à mattina  /’  inflituttio- 
ne  del  Santijpmo  Sacramento , e la 
Lavanda  de  piedi . 

Il  Martedì  U oratìone  aW  horto\ 
il  tradimento  di  Giuda  , eia  cattura 
del  Signore . 

Il  Mcrcordz  La  condotta  àTri^ 
hunalì  dì  Anna  ^ e di  Caifas^  e lo 
fchiaffo  dato  d IVoJlro  Signore  *- 
Il  Giovedì  La  flagellatione  alla 
Colonna , e la  Coronatione  di  /pine  . 

Il  Venerdì  II  portar  della  Croce , - 
e la  Crocefijftone  • 

Il  Sabato  La  depoptione  delli 
Croce  ^ ^ il  pianto  della  Santijftnti 
Vergine . 

La  domenica  à mattina  ,La  Re- 
furettione , e la  liberatìone  de  Santi 

Padri  dal  Limbo. 

D 2 11 
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Il  Lunedi  à fera.  La  confderatk^ 
fie  de  peccati . 

Il  Martedi.  Le  miftrìe  humme  . 

Il  Mercordi . La  confideratione 
della  Morte . 

Il  Giovedì  • Del  Giudi tio , 

Il  y enerdi , Del  Inferno . 

Il  Sabato  . Del  Paradifo . 

■ La  domenica  à fera . Li  beneficiò 
Divini . 

Quanti  fono  gli  apparecchi  al- 
la Santìflima  Communione  ? che 
fono  tre  Remoto  ì Proflìmo;  & 
Immediato.. 

*^moto  9 e viver  fempre  con  ogni 
purità  di  Confctnza , è*  in  contìnuo 
efercitio  di  virtù . 

Profumo  fare  una  buona  Confef- 
fwne  con  wro  dolore  , e pentimento 
delle  fu  e colpe  , e fpendere  il  refto  , 
che  avanza  in  atti  ìaculat  orli  ^ è fan- 
te Medkatìoni . 

Immediato , è far  atti  di  fede  » di 
fperanza.,e  cbarità^e  di  projcnda  hu^ 
miltà  invitando  à cjuejìo  Santo  con- 
cito la  Santiflima  Vergine  f l’ylff 

gelo 
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gelo  Cuftoh , e lì  Santi  Avvocati  > 
e Protettori  che  gì^afftjìino  . 

Quante  fono  le  paflìoni  fenfitive  ? 

Sono  undici;  fei  concupifcibili, 
c cinque  irafcibili  5 cioè 
Le  Concupi-  L’ Irafci- 

fcibili . bili . 

1 . Amore  . i . Speranza . 

2.  ^eftderìo  • 2.  Audacia . 

3.  Gaudio,  Difperatioke, 

4.  Odio  , 4.  Timore  • 

5.  5.  /rà . 

6.  Trifiezza . 

Che  cofa  c la  Prefcnza  di  Dio  ? 

£’  una  virth  ^ ro;^  la  quale  fi  con^ 
fiderà  Dio  prefente  in  tutte  le  cofe  \ 
per  tfienza  ; perprefenza  i e per  po- 
tenza . 

Per  efienza^  perche  col  fuo  efierCt 
fià  per  tutto  \ Per  prefenza  , perche 
sà  tutto  , e vede  tutto  ; Perpotenza^ 
perche  dà  à tutti  P e fiere  , e di  tutto 
è Creatore  , e Signore . 

Di  quante  forti  è la  prefenza  di 
Dio  ? 

Di  tre forti.  Immaginaria , InteL 
D 3 ktuale 
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letuak , & Affettiva  • 

' Ir/tmagìmria  è una  pia  application 
' ne  de  fenji , con  la  quale  c’  ìmmagì^ 
marno  Dioprefente  in  qualche  ìm- 
magine^h  mifterio  della  fua  Paffione , 
In  quanti  modi  fi  puoi  pratica- 
re quella  prefenza  di  Dio  Imma- 
ginaria ? 

In  due  modi  . Eflerior mente , O? 
. Interiormente . 

Ejìeriormente  ; col.  cedere  Pir/jn 
nsagine.^  ò figure  di  Noflro  Signore, 
ò de  Santi , ^ in  efio  ci fenttmo 
qualche  tenerezza  di’  affetto . 

Interiormente coP  immaginarci 
nella  fantafia  qualcheduna  delle  fu^ 
dette  figure  : e fentir/w  quelle  mede- 
fme  tenerezze . 

Intellettuale  ; è una  pia  applica- 
tione  à"' intelletto^  con  la  quale  fi  con. 
fiderà  Dio  preferite  in  tutte  le  cofe  « 
j^ffettha  ; e una  pia  appUcatione 
di  volontà , con  la  quale  fi  prorompe 
in  atti  amorofi  verfo  Dio  . 

In  quanti  modi  fi  puoi  pratti- 
care  quella  prefenza  di  Dio  affet- 
tiva ? In 
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In  jet  atti  interni  y cioè . 

I»  D'Amore, 

а.  D'  Adofatìone . - 

3.  Di  ^^ngratìo , 

4.  Z)’  haploratione . 

5.  Z)’  Offerta  , ' 

б,  Z)/  Contritìone , 

L’atto  d*  amore , è una  efpref- 
iione  di  teneri  affetti , & amorod 
verfò  Dio  5 v.  g.  Signor  mio  Qiesà 
Chrijìo  , quando  farà  quel  giorno 
tanto  da  me  fofpirato  che  quejìo  mio  . 
Cuore  fara  tutto  accefo , & infiam- 
mato del  mftro  Santijpmo  amore  ? 

L’atto  d’adoratione  è una  hu» 
miliatione  interiore  di  noi  ftelli 
verfo  Dio  dimoftra  eflernamente, 
con  atti  di  riverenza,  ò proftratia*- 
ne.  V.  g.  Eccomi  Signor  r»io^  e Dh 
mio , che  projlrato  in  terra  ^S'adoro  • 
e vi  confefio  per  vero  Dio  Trino , 
Viio , e defidero  che  tutto  il  Mondo 
V* adori , e vi  confeffì , 

L’atto  d’imploratìone  ; e una 
fiipplica  che  fi  fà  à Dio  di  quelle 
cofe  che  habbiamo  bifogno  v.  g. 

D 4 Si^ 
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Signor  tnh  non  fata  r/jai  vero  « che 
jo  levi  gPocchi  miei  da  voi  perche 
voi  Tìiai  levate  gnocchi  voJìtì  da  we\ 
"E  si  come  voi  fempre  guardate  t»e  ^ 
cosi  ancor  jo  guarderò  voi  • 

L’atto  di  ringratio  ; e una  gra- 
titudine d’animo,  con  la  quale  fi 
TÌngratìa  Dio  d’ogni  bene , che  ci 
fa , V.  g.  Signor  mio  Giesà  Cbri^ 
Jìo  vorrei  hììver  tutte  le  lingue  del 
Mondo  per  rendervi  gratie  effettuo^ 
fe  del  beneficio  che  mi  fate  di  farmi 
fiore  alla  vofira  divina  prefenza 
L’atto  d’offerta;  è una  oblatjo- 
ne,  che  fa  la  Creatura  à Diodife 
fteffa  di  quanto  c r era,  vede, finte, 
e gì’accade,  v.  g.  Venite  Giesu  mio^ 
e Dìo  mìo  à queflo  cuore  ; eccoche 
Pofferifeo  al  vojìro  finto  amore  , 

L’ atto  di  Contritione  ; e uil# 
dolore  dellecolpe  che  fi  commet- 
tono, come  offefe  di  Dio,  fomma- 
mento  amabile  con  propofito  fer- 
mo di  non  commetterle  mal  piu  5 
V.  g*  Mi  dìfpìace  con  tutto  il  cuore 
Signor  mìo  Gì  e su  Chrìfto  à^haver^ 


/* 
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*vt.cjfefo , mjif  per  tema  di  co  fa 
na-i  mà  si  bene  per  non  havern)}  ama^ 
to  9 come  dovevo , e propongo  per 
/’  avvenire  voler  plh  lofio  mille  voi’- 
te  morire , che  mai  piu  offendervi . 

In  quanti  modi  fi  dicono  le  col-^ 
pe  ? In  quattro  modi  ; cioè . : 

Il  primo  quando  fi  commette,-» 
qualche  errore  , e fi  dice.  Reve- 
rendo Padre  dico  la  mia  colpa , come 
fono  molto  negligente e trafcurato 
nel  fervltlo  di  Dio , & In  pcirtìcolar 
re  (e  qui  dirà  II  difetto  di  haver 

commefio  molti  altri  difetti , e man- 
camenti , per  li  quali  ne  domando 
perdono . 

11  fecondo  quando  hà  da  fare  la 
profefilone  ,ò  quando  celebra 
prima  mefla  . Màin  quella  11  pe- 
nitente vàveftito  con  lafottana 
bianca , una  corda  al  collo , ò ve- 
ro una  corona  di  fpine  incapa; 
U’vCrocefiflb  alla  mano  fini  lira , 
8c  un  falfo  alia  mano  delira  per- 
cuctendofi  il  petto  , andando  ip- 
gionoccliioni  dalla  porta  delR.^- 
^ D $ fètto- 
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• fettorio  al  vnezzó  di  eflb , dicen- 
do 9 & rompendo  in  pianto , e in 
' lagrime  quelli ò limili  verfetti, 
Miferere  mei  Deut  fecunàum, 
raagnam  mtferkordìam  tuam  • • ■ 

• Tìbi  foli  peccavi  9 & malum  co^ 
ramtefeci. 

* Ne  proiciat  me  à faccie  tua , (2s? 
fpirittm  fan^um  tuum  ne  auferai  à 
me. 

Pater  peccavi  in  ccelum , è'  C0- 
ram  te , ]am  non  fum  dignus  vocari 
filiut  tuns . 

Domine  ne  meminerh  iniquità- 
tum  mearurn  antiquarum  , ncqui 
vindiBam  fumat  de  peccati s meis . 

li  modo  di  dir  la  colpa  per  la_» 
ProfeUìone  farà  cosi . 

’ Reverendo  Padre  dico  la  mia  col- 
pa 9 cbejovilijpmo  9 & in digniffimo 
peccatore  efìendo  fato  ricetfto  in 
quejla /anta  Congregatione  per  mi- 
ftricordia  di  Dio  9 e charità  loro  mi 
fono  ingratamente  portato  in  quejì* 
anno  del  mio  Novitiato  , havendo 
dato  fcandelo  alli  Padri  9 e Fratelli  : 

On- 


Onie  non foh  non  fon  degno  d^efìe» 
re  ammepo  alla  profejftone^  tmde-- 
^gnijftmo  ,d^  efier  primato  dì  queflo 
fante  habìto.  Supplico  per  tanto'Vo- 
Jìra  '^‘verenza  » con  tutti  li  Padrl^ 
e Fratelli  , à volermi  perdonare , 
poiché  propongo  fermamente  di  mu- 
tar  vita , mediante  le  loro  Orario» 
ni  1 alle  quali  humihnentemi  racco» 
mando . 

Per  avanti  la  prima  MefTa . 

Reverendo  Padre-  dico  la  mia 
colpa , come  jo  in  tutto  il  tempo^  che 
fono  fiato  Chierico , tanto  da  Novi» 
tio , come  da  Profefio  , mi  fono  por- 
tato cosi  malamente  nelle  mie  attie- 
ni 9 che  hò  fempre  dato  ammiratio- 
ne , e fcandalo  à tutti  i Padri , e 
Fratelli . Onde  non  folo  non  fon  de- 
gno del  Sacro  Ordine  delSacerdo- 
tio*y  mà  di  pià  d’^eferne  affatto  pri» 
vato . Per  tanto  prego  uitti  per  amo- 
di  Gietù  Chrifio  a dolermi  perdonar 
re  che  propongo^f ermamente  d^emen» 
darmi , e vivere  Reììgiofo  Sacerdo- 
te 9 mediante  le  loro  fante  Orationi  , 

D 6 alle 
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ale  qmli  ìntmtlmente  mi  raccor»an-- 

dii. 

' Il  terzo  modo  di  dir  la  colpa  « 

-e  quando  hà  iinita  la  folitiidine , ^ 

ò parte  d’un  Convento  al  altro; 
eli  dice  cosi.  . ' 

^^verendo  Padre  dico  la  mìa  ! 

colpa , come  p in  tutto  il  tempo , i 
che  ho  dimorato  in  quejìo  Convento  * 
di  S.  N.  fono  flato  di  molto  mal  ; 
efempio,  e di  non  poca  ammiratione-t 
€ fcandolo  à tutti  i Padri , e Fratelli 
con  li  miei  andamenti.  Per  tanto 
proflrato  alli  piedi  di  tutti  gli  ne  do- 
mando humilmente  perdonOipregan- 
doli  à mkrmi  perdonare , e pregare 
Iddìo  per  me  , che  propongo  d'emeti-  I 
darmi , mediante  le  loro  Orationi . 

Il  quarto  modo  di  dir  la  colpa  « 
c nel  Capitolo  Commune  delie 
colpe  , dove  finito  il  Sermone  li 
Fratelli  Converfi  proftratì  alli 
piedi  del  P.  Priore.  Dicono  così  in 
volgare  , 

^J(everendo  Padre  de  tutte  le  ne^ 
gligenze  che  babbiamo  comefie  in 
j.  , Clan- 


ir 

Clauflro  5 Refettorio  -,  Choro , Sa-- 
grejihy  Dormitorio^  ^ altri  luoghi^ 
domandiamo  perdono  à Dio , /’aw- 
monitione  dalli  Padri , e da  Voflra 
Riverenza  la  correttione  con  cba~ 
rità . 

Li  Padri  Sacerdoti  pòi  dicono 
in  latino  . 

^verende  Pater  de  omnibus 
negligentiìs  , guas  comraijftmus  in 
ClauJlrOi  Choro  , Sacrijìia  y Dor- 
mitorio y & aliis  lùcis  y petimus  à 
Deoveniam  y admonitionem  ad  in^ 

' vicem  y & à Vejìra  Reverentia  cor- 
rcBìonem  cum  cbaritate . 

Quante  volte  & in  quanti  mo- 
di 11  fanno  le  disfide  alle  virth  ? 
Due  volte,  & in  due  modi 5 La 
prima  in  comraiine  nel  coniin- 
ciarfi  il  digiuno  dell’Advento  ,c 
Qiiarelima , & in  quello  modo  . 

fo  Frà  N,  di  S,  N.  vilijftmo 
peccatorcy  & indegnijfmo  fervo  del- 
la Maejìà  Voflra  y diffidato  affiato  di 
me  flefloy  e confidato  nel  voflro  divi- 
no ajuto  y e protettione  de  miei  Santi 

' Avvo- 
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Avvocati  disfido  tutti  II  Padri , e 
Fratelli  in  quejìo  corfo  dell"  Aven^ 
to^  ò ^arejìma  alla  Vlrtà  , v*  g. 
deli  Obbedienza . Il  ricordo  farà  fa^  i 
re  &c,  !l  premio  à chi  mi  vince , di 
tanti  digiuni , ò difcipllne , ò Com^ 
munloni  &c. 

Lafecondaèinparticolare, 
ogni  volta  che  il  vuole  ma  in^ 
fcritto , In  quello  modo . Prà  i 
M di  S.  N.  disfido  FràN,  di 
S.  N,  per  tanto  tempo  &c.  al  efer^ 
citio  interno , £s?  eflerno  della  virtà 
N*  & il  premio  di  chi  vincerà  fa^ 
ranno  , venti  v,  g,  difcipllne , o al^- 
tro  che  pià. gl" aggradi . 

Come  fi  fa  la  renovatione  de_*  * 
voti  la  mattina  della  fella  deir 
Epiphania  d’avanti  al  Santilllmo 
Sacramento  ? In  quefto  modo . 

yo  Frà  N,  di  S.  JV.  viUlfirao 
peccatore  , imdegniffimo  Servo 
della  Maefià  Vojìra  , renuovo  , e 
confermo  in  prefenza  vojìra , e della 
Santijfima  Trinità  ^ e di  tutta  la 
Corte  Cekjk  h mia  profeffione  ye 

prò-  , 
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pror/ìetto  alla  Vojìra  Maejìà  Dh 
mìo-,  alla  BeatìJJìma  Vergine  Marìa^ 
al  Padre  Sant' ji^goftìftOi  & al  nojìra'^ 
Superiore  > d^ofiervare  i njoti  d’^Ob- 
bedienza^  Povertà^  Cajìità  , éy  Ha^ 
'miltà  fecondo  la  Regola , e Conftitu^ 
tioni  noftre  in  fino  alla  morte . Et  à 
maggior  gloria  vojìra  , confidato  fola 
nel  vojìro  Divino  ajuto , propongo 
efercitarmi  in  queJPdmo  alla  virtà 
N. 

Per  ultimo  infegnerà  loro  il 
modo  d’officiare  in  Choro  ; fervi* 
re  à Tavola  ; far  la  difciplina  man* 
giare  in  terra  ; & altre  mortifica- 
tioni  che  giornalmente  fi  fanno  • 
acciò  venendo  l’occafioni  fe  np  .. 
poflbno  fervire  fenza  errori . 

Fine  del  Libro  primo  » 


. \ 
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j LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  danne  le  RegoleSj 
conte  quali  il  Maefirahà  da  ‘ 

far  camminarHl  Novi  fio  nel  ’ 

Ìpri ncipio  del  fuo  indrizzo  al:* 
Voffervanza  Regolare . 

I CAPITOLO  I.  . I 

SsENDOsi  trattato  nel 
libro  antecedente  del- 
le virtù , e qualitàjche 
deve  bavere  im  Mae- 
j Uro  , e (òtto  Maeftro  per  la  guida 
; «fe’^Novitijairoflervanza  Regolare 

R.eda  bora , cbe  (1  diano  alcune  re- 
gole , ò fiano  Ordini  particolari  ^ 
per  li  medefimi  Novitij  ; L’OlTer- 
j yanza  de’quali  ; non  fofo  è necel^ 

I firia  nel  loro  Novitiato , per  eflec 
,t  punti  di  Conftitiitioni  5 Ma  anco-  I 

Il  ra  in  tuuo  il  tempo  > che  viveran- 

Ìno  ; Acciò  cominciando  bene , fi- 
nifihìjQo  meglio  quel  tanto , che 

intra- 
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intraprendano  ; Quindi  è , die  fi 
deve  immaginare  il  Maeftro, quan- 
do riceve  una  perlbna  airhafcito 
Religiofb , venuto  allora  dalSeco-  - 
Io  5 che  fia  appunto , come  un  le- 
gno arido , (ècco , deforme , e pie- 
no di  mille  defetti , e che  egli  con 
l’arte , e con  le  Tue  induftrie , ha  da 
formar  di  elTo  unabelliflTima  (tatua; 

E dove , che  prima  era  brutto , dei- 
forme , Se  abandonato  da  tutti  y 
doppo  poi  (òtto  le  fue  mani , con 
fargli  oflervare  quel  tanto , che  gli 
infègna , l’hà  da  ridurre  à (ìgura , 

& Immagine  di  tanta  perfèttione, 
po(Ta  metterli  nel  Gabinetto  del 
Paradifo  ; & acciò  meglio  habbia 
l’Intento  delle  fue  fotidie , gli  da-* 
remo  in  quello  fecondo  libro  alcu- 
ni piccioli  Inftrumenti  , ò (lana 
Regolette,  che  gli  (àranno  molto 
à propofito , per  quel  tanto , che  (i 
defidera . Non  fi  (gomenti  adun- 
que fe  trovando  in  effe , d’haver’à  \ 
fpender  li  fuoi  (udori , in  far’òifer-  ' j 
vare  alcune  picciole  regole , • che  à j 
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prima  vida  pareranno  picciole  co- 
fettine  , perche  faranno  col  tempo 
di  tanto  momento , che  fi  anvere- 
rà  quel  detto , d'haver  fatto  il  No- 
vitio  ex  vn^ue  leonem  \ Qltre , cfic 
dice  il  P.Noftro  S.  Agoflino  . («  ) 
Magnus  effe  vis  ? à mÌBtnio  incipi  , 
Metta  dunque  le  mani  il  Maellro  , 
à fàr’oflervare  al  Novitio  con  ogni 
efitttezza,  quanto  in  effe  fi  prefcri- 
ve , e ne  bavera  per  premio  il  feno 
di  Abramo  con  Lazaro,  che  Cufitim 
bat  fai  Hy ari  de  mcis  . 

Breve  hìJpr:ittiofie  al  Novizio 
di  quel  tanto  deve  comincia^ 
re  d far  e per  injlradarfi  bene 
, alle  Regole  dell  Injiituto . 

CAPITOLO  li. 

f ^ 

li  QVbito,  che  il  Giovane  (arra 
entrato  nel  Novitiato  darà 
( c ) tutto  fe  fteflb , e la  Tua  volon-  * 

tà  ■ 

t 

W S,p,jit*g  (^)  Luc,csfi,t6.  {c)  Ctan 

pir.f*XmC  2« 


th  in  pòter  del  Maeftro  \ dandpU 
conto  in  Breve , di  tutta  la  fua  vi- 
ta paflata , tanto  del  bene , quanto 
del  male , che  bavera  fatto  : acciò 
veda  con  che  modo  Thà  da  inllra- 
dare  ali’olFervanza  delPlnllituto . 

2.  In  tutti  li  flioi  bifbgni,  ò 
corporali , come  infermità , &c.,  ó 
fpirituali  5 come  tentationi , & in- 
canni , etiam  di  ritornare  al  Seco- 
lo; (a)  habbia  confidenza  col  Mae- 
ftrojò  lòtto  Maeftro,  & à lui  Icuo- 
pra  ogni  colà  con  tutta  fincerità,  e 
verità , nè  di  ciò  habbia  timore , ò 
rifj36tto  alcuno  fiumano,  nè  ver- 
gogna , perche  il  Maellro  in  quelli 
cafi , farrk  tutto  Tuo,  e gli  vorrà'piìi 
bene, vedendo (èlo  venire  con  quel- 
la Tanta  confidenza  ad  aprirli  il  fuo 
bi fogno  . 

3 . Fara’  fludio  particolare  di 
guadagnare  la  virtù  delPObedien- 
za , & in  elfa  con  ogni  fludio  pofi- 
fibile , fi  approfitti , acciò , ché  tut- 
te le  cofe  Tue  fiano  regolate  , con 

que- 
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queftafànta  virtù, nè  feccia 
cofa  alcuna  fenza  Tobedienza , di 
modo , I che  arrivi  con  efla  à quella 
perfettione  de’Santi  Monaci  Anti- 
chi , die  domandavano  licenza  an- 
che per  li  bi fogni  naturali  ; Non  I 
che  deirAnima  fola, per  guadagna-  ' 
re  il  merito  in  ogni  cofa  con  la  fan-  ' 
t'aobedienza . | 

4.  Non  ferà  mai  aflinenza  de^ 
cibi , che  gli  faranno  preparati  alla 
menfe , nè  digiunerà  , nè  feràdi- 
fciplina  in  fecreto , nè  porterà  Ci-  i 
licio , ò altra  forte  di  mortificatio-  1 
ne  fenza  refprelfa  licenza  dei  Mao 
Aro  , quali  benché  fiano  buone  ; 1 
non  faranno  accette  à Dio , perche 
fono  fatte  fènza  Tobedienza  5 An- 
zi fè  li  Maelbro , per  qualche  erro- 
re co  mm elfo  gli  daffe  per  peniten- 
za alcuna  delle  fu  dette  , ò altre 
niortificationi , le  feccia  volontie- 
ri  con  pigliarle  la  fenta  benedittio- 
ne  del  bagio  della  Cintura , nè  l’e- 
feguifca,fe  non  gli  è prima  di  nuo- 

uo 
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vo  con1èrmata,il  che  farà  poco  pri- 
ma , che  filoni  la  Campana  deirof* 
htio  divino  di  Sella  , e Nona . 

5.  Sempre  , che  interrogato 
dal  Maeflro,  delTOratione  menta- 
le , ò d’altra  co  fa , rìfponda  breve- 
mente al  quefito  lènza  fir  lunga  di- 
ceria ; ma  non  fàpenclo  rifpondere 
fenza  dir’altro  porrà  la  bocca  in 
terra  in  fegno  di  negligenza  , e d'i- 
gnoranza , qual  co  fa  fi  puoi  fare 
ancora  quando  fàprà  la  domanda  » 
ma  per  h umiltà  vuol  parere  igno- 
rante , fopra  di  che  interrogato  di 
nuovo  la  feconda  volta  dirrà  quel 
tanto , che  intende  , e quando  pu- 
re non  la  fàpelfe  farà  rifteffo  atto 
di  prima . ■ 

6*  Qi^ando  farà  (^)  riprefb , c 
corretto  di  qualche  difètto , ò erro- 
re fi  metta  in  ginocchioni , e pon- 
ghi la  bocca  in  terra  , nè  d'indi  fi 
alzi , fè  prima  non  gli  làrà  ordina- 
to altrimenti , etiamdio , che  gli  bi- 
fognalfe  flar'ivi  l'hore  intiere . 

Q^n- 
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7-  Sempre  , che  per  fua  tta(^ 
c\ìragine  romperà  qualche  vafb , ò 
fpargerà  qualche  colà , ò perderà  il- 
fazzoletto,  corona,  ò limili,  (a)  fu-  / f 
bito  alla  prima  refèttione  della  lera  ■ j 
nel  tempo  delle  colpe , dirà  la  col-  1 
pa  llia , e così  anco  le  commetterà 
alcun  dilètto.,  ò colpa  leve , ò me- 
dia; Il  che  non  lo  deve  ^re  unPrin- 
cipiante,  fc  prima  non  ha  vera  im- 
parato bene  di  far  Gmiratti  publici. 

8.  Mai  feriva  lettere  ad  altri  » 
nè  le  fcrittealui  riceva  di  nalco- 
fio , nè  le  apra  , ò legga  , benché 
fiano  fue  , fenza  efprelTa  licenza 
del  Superiore.  ( ^ ) É quando  Ieri-* 
vera,  il  che  di  rado  fi  concede , ai  ! 
Giovani , e molto  meno  alli  No- 
vitij , mai  nel  ferrar  le  lettere  ado- 
pri  ligillo  veruno  , ò altro  legno 
particolare , nè  figura , ma  (empii* 
cernente  con  rhoftia  attaccata , 8c  ^ 
aqueft’oflèrvanza  ne  fono  eccct-* 
tuati  i Superiori  maggiori . 

Niu- 
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'9*  Ni VNO  predi  libri , carta , e 
fimìli  cofè  ad  altri  v nè  le  domandi 
ad  alcuno , lènza  licenza  del  Mae-  - 
ftro;  (a)  molto  meno  le  potrà 
donare , benché  minime,  che  fiano 
fenza  efprelFa  licenza  del  Superio- 
re ; Tanto  più  ; Se  fi  daranno  ad 
efteri , ò iècolari  , & arrivando  à 
qualche  prezzo  , s’ incorre  nella 
pena  della  Bolla  di  Clemente  VI  II. 

IO.  ( à ) Similmente  lè  alcu- 
no de’noftri  tenefle  qualche  colà 
nafeofta , eflendoli  donata  da  Re- 
ligiofi  , ò parenti , ò vero  Phaveffe 
portata  dal  Secolo , nè  lo  làpelTe  il 
Superiore  pocca  mortalmente , nè 
potrà  mai  edere  aflbluto  , le  non 
riporterà  quella  colà  , nelPofficine 
communi'.  Ma  acciò  dunque  lìa 
libero  ogn’uno  d’incorrere  in  tal 
colpa , làrà  bene  , che  ogni  colà , 
che  gli  vien  data,  benché  fia  un  po- 
mo , un  pane , ò altro  comeftibilp 
da  tenere  in  cella , de’quali  pare  fij 

pro- 
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proprio  il  precetto , (<i)  fiibito,  che 
entrerà  nel  Monafterio  lo  conlègni 
' al  Superiore , e con  la  fua  benedir- 
tione  , ne  facci  quel  tanto  ordi- 
nerà. 

Or  dine -i  e dijlrihutione  del  tem^ 
po  > che  devefarjsda  No- 
vi fj/ ogni  giorno , 

CAPITOLO  ilL 

w'  •*  * 

Essendosi  determinato  da  San- 
ta Chiefà  doverli  comincia- 
re , e finire  il  giorno  da  una  mezza 
■ notte  all  ’altra,  a caula,  che  in  quel- 
riftelTa bora,  venne  al  mondò  quel 
lume  deirincreata  Sapienza  delFì- 
glio  di  Dio , che  con  la  fua  chia- 
rezza , llltiTnmat  ofunem  h<tmmenu 
•penmtem  in  hknc  mundum  ut  illu- 
minar et  bis  , ^ui  in  tenebris , (ST'ifu 
umbra  mortis  Cedent  ; ( b così  an- 
cor noi  per  humilmente  obedirla 
Io  prenderemo.  Subito  dunque t 

. che 

(•)  Kegula»  (b)  . 


che  il  Novitìo  haveri  lèntlto  fona* 


cerio  ftiegliarino,  per  andare  à Ma- 
tiitino»  alzando  la  ménte  à Ì3io  « 
4irà  con  li  Rè  Maggi  j Hoc  fignum 
fkagtrhJf^^h  efl  CÉ9HUS  , e balzando 
dal  Ietto , procurerà  d’eflere  il  pri- 
mo  a dare  le  Traccole,  per  fueglia-' 
re.gl’altri , ò vero  dclfere  il  primo' 
ad  entrare  nell’Oratorio  9 guada- 
gnando in  ciò  per  k Ria  diligenza' 
il  ;njerito  della  quinta  parte  del 
Maturino , fjual  prontezza  s’òlTei>* 
vara  ancora, in  tutte  l’altre  bore, 
che  farà  chiamato , ò con  il  fudetto 
^gno,.j  ò vero  con  la  campana. 
Guadagnando  (èmpre  la  quinta 
parte  .del  merito  di  quel  bene , che 
fi^ràinChoro,  òaltroluogofa- 
cro  :-Ma  (e  ,fldre  lucernaro.  , òhi^ 
vede  altra  carica , krà  Tofficio  fuoi 
in  preparar  quel  taiuo  » che.  gli 
tocca. 

, 2.-  Nel  metterfi  l’habito  i Se 
andare  all’Qratorio , farà  qualche^ 
atto^iaculator^o  ; f^ve  arri.vàtOa'e: 
faUi^la  riverenza  alI’Àltre,  fi  met*^ 


», 
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terà  in  ginocchioni  al  (uo  luogo  i 
che  gli  tocca,  ( 4 ) afpettando  il  le- 
gno dal  Maeftro , ò fotto  Maeftro, 
quale  dato  nel  fine  del  primo  fegno 
dèlia  campana,  a due , a due  iran- 
no la  riverenza  airAItare,  Man- 
deranno in  Choro , recitando  al- 
ternativamente il  Salmo  Miferert^ 
mei  Oeus , con  voce  bafia  ; Ma  che 
imo  fenta  l’altro . ^ ; 

3.  Givnti  in  Choro , e fitte 
le  debite  riverenze  ♦ é bagiatd  in 
terra  ^ dove  gli  tocca  inginocchiar- 

fi , li  {prepareranno  internamente  1 
aldiuino  officio  , coll’Oratione  « 
che  ordina  S-Chiefà  */peri  Demine 
Me.  M occorrendo  ordinar  l’óffitio 
nel  Breviario , lij  con  ogni  mode-  | 
dia , e lènza  drepìtò  di  voltameli-  j 
to  di  carte  * ' 

4.  Nel  recitare  l’officio  Divi- 
no, quanto  in  tutte  l’altre  hore  i 
del  giorno , eflendo  quello  iin  fi-  I 
ccifìcio  di  lode,  che  11'  fi  a Dio,an-  ■ 
che  con  privarli  di  dormire , lì  de-  ' 

' ve- 

(4) 


ve  itore  con  ogni  attentlonc , e de*, 
votione , icnzg.diftrattione  di  4n5r„ 
te  , itnmaginandofì  di  (lare  coi>, 
tanti  Angeli  lodando  S.  D.  M.  , c 
per  maggiormente  internarfi  a(Te- 
gnerà  il  primo  Notturno  del  Ma«* 
tutino  a lodare  il  Padre  Eterno , il 
lècondo  al  Figliolo  * & il  terzo  al- 
lo Spirito  Santo , All’Hinno  poi 
r e Deum  Uudumns , iminaginarfi  , 
che  vi  fiano  da  ima  parte.,  e Tàltra 
il-P.  S.  Agoftino  , con  S.  Ambro-, 
gio»cheftnnoil  .medefimo,  & al-  . 
le  Laudi , uniti  con  tutti  i Santi 
della  Corte  del  Paradilb  benedi- 
cendo la  SS.  Trinità  » facendo  ri- 
verenze profonde  a tutti  i Gloria 
l»^rf  » & all’  ultima  llro&  degl  - 
1 Ijinn^ 'f'* 

5*  Finito  ( « ) il  Matutino,re- 
citate  le  littanie  della  Santiflìma 
Vergine  « e fetto  il  mezzo  quarto 
di  ringratio  »de’benefk^  ricevuti , 

& elàminata  la  virtù , che  prelè,  (è 
rhabbia  bene  ejfercitata,  ritorne- 

E 2 ran- 


libò 

tanno  airGrràtorlo , e detto  il  ^uh  * 
^afidit'w^con  l^Oratione  dal 
Maéftró  ^ fe  ne  andevanno  tuui  aK 
lè  loro  Gel  le  S e poftifi  in  ginoc-r 
chidni’alla  porta  di  elfe  , • prende-: 
- ràiino  il  lume  dal  Portinaro,  del 
Novitiato',  facendo  in  quello  men-. 
tre  dentro  di  sè  qiialch’atto  giacu- 
latorio. 

6-  Serrata  la  Camera^  non  do-, 
vendo  più  ivlbire  di  elfa,  fi  inginoc- 
chino  a prepararli  per  ròràfionc 
della  mattina  , Scaproponere  la 
virtù  neceflaria  per-  elèrcitarla , ò. 
vero  continuare  la  già  pigliata , e 
poco  efercitata , leggerà  la  medita- 
tione  della  mattina , aflegnando.  in 
detta  meditàtione  due,  ò tré  punti, 
che  più  gli  movano  ; Doppò  dan- 
dófi  il  fegno  dal  Po'rtinarò  medelì- 
mo  ( a ) d’andare  a letto  con'  due 
tocchi  di  Traccole tutti  fmorfinó 
il  lume , e fègnandofi  con  Tacquà 
fànta,  diranno  ‘ le  loro,  divotiòni  '« 
prendendo  la  hénedittiónej  dalla 
' San*  ' 
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Santrflrma  Vergine , e dal  fùo  An- 
‘ ^do  Culliode  9 & altri  .Santi  ' (lioi  ' 
-Auvocad . ; . 

:7-  NELL’andare  in  Ietto  , tor- 
nino di  nuovo  a riflettere  li  punti, 
che  hanno  fcel ti  da  meditare  ,,  con 

• iayirtù , ‘ che  hanno  propofta , ac- 

- ciafvìbito  fit^liatijli  medemi  pen- 
fìeri,  fiano  i [primi  a ièrmarg^i  la 
m ente  ^ conje  dice  i David  9 St  w e- 

• mor  fm  tMì  fuper  Sìratum  meunt , in 
: ' luatkUni^  meditator  in  te  ; cioèdVj- 

- etimi  penGeri  i she  uno  hà^qtiando 

‘ và a dormire., . faranno  li  primi  ^ 
j «juando  G fuéglia.  . , ; , > j 

‘.r.cfliv'  .Datò  ilifegnoper  l’Ora  tàó-» 

► ne  i,j&  officio  Divino.' della  matti- 
■ na.;>faranno  come  fi  e.detto  al  Ma- 
tutino  , tantò  nel  dare  le  Tracco- 
rie , qfianto  ancora  neirelfere  il  pri- 
.1110.  in  entrare  neìrOi  atorio , ò del 
Choro.;  Arrivato  ideilo*  e detto 
V^p£ri  Domine  ti  appligaranno 

..la  mente  all’attèntiode  di  quelle 

• due)hore  , che  farà.doraandare,à 
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Dio  , che  cl  vóglià  fcampare  'da 
f ógni  peccato  t come  fi  dice  nelr- 
Oratione , e benedire,  & indrizza- 
re tutte  le  opere  di  quel  giorno  a 
maggior  gloria  fua , ò veroconfi- 
/-derarc  « àe  in  quèfie  due  bore  il 
' Noftro  Redentore  fìi  fchiaffeggia- 
^ to , Hagellatò  alla  Colonna , co- 
lonato di  fpine . 

-•  'p.  Finita  Prima  * c Terza,(«) 
pure  avanti  quefie  due  bore  ♦ fe- 
'''cohdo  la  variatione  de’Tempi , ' fi 
rOratioìie  mentale  4 di  un’bo- 
' ra  intim cominciando  con  P An- 
tifona, yent  /pfy#t«5 , e letta 

•^  la  medìtatione  dePÓborà,  vi  fire- 
* 

“te  il-fogno  della  S.  Croce,  pregan- 
-doNoftro  Signore  , cbe  fi  degni 
' firvi  fare  a maggior  gloria  Tua , e 
felute  deir  Anima  voftra  quella 
'ifinta  Òratione  ; Le  Regole,  come 
<i  deve  ftare  all'Òratione , fidiran- 
* *no  al  Cap.7.  di  quefto  libro  . 

- - ló.  Fatta  rOratione  » e re- 
^^itato  l’Officio  deirbore  , torne- 

- . ^ : fan- 

(a)  *-s.^  \' j 
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ranno  all'Oratorio,  dove  li  due 
Cantori , prolcrati  avanti  TAltare, 

. intupneranno  le  Littanie  de’San- 
ti  fotte  voce , e ritornati  in  came- 
ra , raflettino  il  letto , fi  lavino , e 
ordinino  li  loro  elèrcitij,  acciò  non 
buttino  il  tempo  , che  per  ,effere 
^molto,ppco^  franoi  ialtri,  è aflai 
pretipfb  . ^ . , , . V 

. s I i.  . Ad  ogni  quarto  d'horafi 
^darà.dal  Portinaro,  del  Novitia^ 
dpc  tocchi  di  Traccole  9 in  fegno  « 
.che  .Qgn’uiio  alzi  la  mSte4la^r^ 
jifenza  di  Dio,  quale  acciò,  ^iapron* 
ta  » terrà  ciafeuno  d'avanti  al/^^- 
. volino  i'horologipj  della  Pailioj^e 
ili  Noiiro  Signore.,.con  Taltro  del- 
.ì^  yit^  delia  Madonna  5 e giran^^ 
le  sére , fecondo  l 'bore  del  giorno , 
faià  in  eiiì  qùegPatti  di  Preienza 
Dio  , fecondo  iÌMifleco  , che  m 
queir  bora  farà  legnato , tanto  d^* 
la  Pa(Tione,che  della  vita  della  Bea- 
liiTirna  Vergine  , nè  di  ciò  ne  ìiano 
pigri , ò gli  rincrefea  il  fr^uentór- 
li , però  che  dice  Alberto  Magno , 

E 4 , . ebe  ‘ 
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clic  vale  più  uno  di  quefti  atti  Tatti 
con  qùeirafFettó  , 'cheTi  deve  per 
ottenere  il  perdono  dè’noftri  pec- 
cati, clié  fe  ivn’huomo  digiunalTe 
’utt’annò  intiero  , ò fifacelTe  per 
Àltrétanto -tempo  una  dilciplina  a 
^'iingùe  ogni  giorno . 

1 2.  ^ ( ^ ) Suonato  il  campa- 
nello.lper  la  mefla  Conventuale, 
'alla  quale  devono  aflillere  tutti  gl’ 
altri  Religiqfi  non  Sacerdoti;' An- 
' déranno  a dw.e,  a due  (ècohdÒ  Tor- 
”dinedj  Profeffione  in  Choro,maiì- 
'èehéndb  la  medefima  ‘ Prelènza  di 
*■1)10 , . cHe  fi  portano  dalla  camera, 
“C  poftifi  in  ginocchioni,  con  le  dé- 
*’ l)i te  riverènze allifteranno  ad  ella', 

■ con  ogni  divotionfe , come  è pre^ 
' dritto  al  Gap.  9.  e fe  farà  giorno  di 
Communione , fi  fervirannò  delle 
Ke^le  del  Cap^  J4.  & il  modo  di 
’Communicarfi  hel  libi  4.  'quale  fi- 
nita li  diie  Cantoftdn  Ynèzzò ,‘  in- 
tuoneranno  con  voce  (onora  P An- 
'^tifona'^^irc  Bigina  C^lorum , &c.  e 


«4  ^ 


detto  il  Stimo  peas  wìjeYeaUn  no- 

Torneraunp  con  il  mede- 
fimo  ordine  a due  adiiè  airÒratd-*" 
.^9  » ^ Mentire  ie.yi  è còfà'  dà  auvf-, 
farfi  dal  P.  Maèftro e détto  il  SÀ  ■ 
tiéhM  pr^fidtum di  ntlO- 
. vo  in  camera  » ‘ ■ ' ■ • ’ • • r>  c : ' . 

Paflfato  un  poco’  di  Ténì- 
po  .lì,  Cogliono  applicare  li  noftri 
Noyitij  , piaceridp  coli  all  .Padre 
Maèfiro  , mafìfime  nelli  giórni  di 
'digiuno  di  condurli  al  Giardino'^  a ' 
• hòra  in.  circa  é* 

tfhrciùo  manuale  » (cppaiirio  li  vià- 
5*  P nettandoli  dall’  erba  catti  va',/ 
©facendo  altre  utilitaV  fecondo  d 
, s , ché  vi  fàVrà  ; ; ma  ftmpife 

con  la  mente  elevata  alla  pfelènza 
di  Dio . , , ^ \ 

/ i ^4*  Sfuonàto  i’Offició  di  , ' 

^ ? Recitata  in  Chbfo'con  li 
^debiti  mòdi  detti  di  (òpra  ^ 'è  Cón«  ' 

^ applicata  là  rrtènte 

'p^fV^^tentione.di  éfie  ihdóma'ri- 
oareà  Dio’là  pacé  to  cuore  , cela 

Tcternà  è vera  vita , ò'  pure  con  la 

^-1'^  - , > , ■*— < ^ • 
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confideratlone  ìa  effe  di  quando  il 
, Salvatore  portò  la  Croce  in  fpatlf , 
in  e(Ta  Crocififlb  Tul’  Monte 
/Calvario  ; Si  volta  nel  fine  il  me^- 
zo  quarto  per  Telànie  di  conlcieii- 
zaj  qùal  finito  li  porteranno  al  luo- 
go della  refbttione  ove  prèlb  il 
•neceiTario  cibo , con  le  debite  ceri- 
mònie « & interno  raccoglinieiito  « 
;(  a ) fi  ritireranno  con  iHoro  Mae- 
ftro,  e fòtto  Maeftrò  nel  luogò 
Iblito  dell’honefta  ricreatione,  per 
lo  fpatio  di  un’  bora  offervàndo 
•puntualmentele  regole  del  Choro, 
Reffettorio  , c ricrearione  ; altrove 
. Ieri tte  nelli  Tuoi  luoghi . 

; 1 5.  tinìta  rhora  / e detti  tre 

■ Pater , - Se  Ave , per  li  difetti' com- 
meffifin’à  quello  tempo-,  è dato  11 
(ègnò  5 e Tuonato  il  filentio  ^ 
fi  ritirino  nelle  proprie  Cèlle , . per 
lo  foatio  di  un  altr’hó'ra  ìli  filentio 
rigorolb , e laccinò  ivi  quel  tanto» 
che  la  Santa  obedienZa  gli  difrà  • 

' Sciól- 

fdrt,  !•  XO.  $.  6» 

i'srt*  ;•  iò«  4< 
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. x^.  Scialto  il  .filentio , e con- 
gregati di  nuovo  all’Oratorio  dir- 
' ranno  à Chorò  proftrati  inginoc- 
chionlla  Corona  della  Santiifinta 
Vergine  con  lefueLittaniè,  con 
quello -però  che  nella  Qiìarelìma 
finita  la  Corona  andefanno'  in 
Chiefà  à pigliare  le  ftationi  , fècoii- 
do  lì  accenna  nel  noUro  Ordinario 
per  guadagnare  T Indulgenze . 

17.  Dòppo  ilVelprò  haven- 
' do  havutó  in  elTo  la  memoria  della 
morte  di  No  Uro  Signor’  con  la 
lanciata  datali  da  Longino»  ritor-» 
neranno  .di  nuovo  all’ Oratorio 
. C^)  Predica  » Sermone»  6 
vero  elbrtatione  » che  gli  ferra  il 
, Maeftrq  » qual  durerà  circa  mezz’^ 
bora , 6 per  un’  altra  mezz’  bora 
larranno  tutti  interrogatici  diver- 
ie colè  utili»  e neceflàrìe  circa  dei 
- frivtto  cavato  Cai  Oratione , Prp* 
^ icn2^  diDio-deCa 
. ti  » che  hiivìii^hao  iatti  in  elfa  » 
Cegl’altri\efercitii  quotidiani  , 

Ed-  ktr 
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lettura  de  Libri  Spirituali,  {eco ni- 
do, che  meglio',  p più,_efpediente 
parerà  al  P.'Maeftro  . " ; 

^ ■ 1 8.  ' ( a ')  Cijxando  nell’  eforta- 
jtipne  dirraniio  le  cólpe  quotidia- 
.ne,  ò larrannoViprelidal  Maeftro’, 

' ó vWo  Zelati'  dal  Zelatore  , fuBito 
is  ingihocchino , e mettino  la  boc- 
cain  terra,  e non  li  levino  fin  a 
tanto  , che  non  hayCràdato  il  le- 
gno , quale  havutp  alzino  là  tèlla  , 
& interrogati  dirranho  la  colpa 
"delP  Errori  commelTiV  e 'lèhtita  la 
corre ttióne  con  ferenità  , & alie- 
di  vjbltò' ah  fecondo  fogno 
.bàgiata  la  tefrà  vadino  al  loi^o  lò- 

1 'i  j t . : r-!.  <=’  , , 

I ^ ' tinìta  P ‘efortktiòne alla 
'cjtiaje  devono ^fùre'tuUi’i doviti] , 

_ nóri  folo  .Chierici , ma  ancóra "Fra- 
/ tolli  Laici  *,  quali  Ibiio  {lati  appli- 
cati dal  Maellro,,*  ò Siiperrore*  del 
cònyetò  ad  ajutare  EOmCiàli  della 
■ Cala  ì quèjfti  ritornefànìio  à{ii  loro. 
‘ miriiftèrij  V e gji’àltri  ih  Cella  f pe  r 

attea:» 

a)  Conp,j>arf,  ’ y - 
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attèndere  alla  lettiotte , mealtatiò- 
ne , & alt^i  dèrcitij  fpirituali , mà. 
lèmpre  fi  preparino  perl’Oratione 
mèntale  della  terra  V maflime  nel 
quarto  dèlia  preparatione , dal  fer  . 
gno  che  per  dò  fida.  . . 

■ ' 2 d.  ( ) Suonata  che  fi  è l’ hoj- 
radi  Compieta,  & Oratione fubij^ 
*to  con  molta  'compofitione  intera 
‘nà  , & efterna  , alzata  U inentèa 
Dio  5 fi  còngregherahno  liel  Cho;- 
Vo  fecondo  la  variàtionc  de  tèmpi, 
dirraiino  CJòmpieta",  Scin  èfi^  racr 
coglieranno  If  atteri  tionè  nella  con^ 
fideratione  ' della  depofitionè  del 
Nollro  Signore  dalla  Croce  ^ , & il 
'piànto  della  SantifTima  .Vergine^ 

, parranno^  doppp  un’altr^  hqra  di 
Oratiòne  mentaìe , ( ^ ) e.fimta^J^  ; 
>effet*tipne  , c1ié  pure  fe^uiu  aprrf-  . 
'To  , aneleranno  al  Ippgho  Iqatp^dé}^ 

Ja  recreatione , dove  ftanàhnp^' o 
un  bora  , ’oVerò  mezz^ à ^ fecepn- 

'do  rgiprni  di  digiuuó^p’np5.e  ^ 

. U : 

{a)  Ctnjt^  psfh  i^  wip» 
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VeVo  però , fé  fanalino  giorni  d** 
^ftate,  ne'quàUTi  puoi  palfeggia- 
I per  li  viàli  dèVCxìàrdino  / aiidé- 

I raiiho  à'due , à duevcammando  di— 

I cendo/laCòróna’  della, Beatifllì ma 

j Vergine  quale  finita  i ne^ten\pi  che 

j non  fi  digi  una^  il  Padre  Maeilrò  gli 

; darrà  licenza  di  dilcorrefe  àllìcme 

P.rino  Compagno  , con  Paltrò^, 
* ma  lb!ó  (ài  colè  di  fpirito  9 e lè'larrà 

fj  d^lnverno , fi  ritireranno  nel  Pàrìa- 

« torio  ;dél 'No vitiato  ayertèndò 

I peròj'che  fe Tàrrà  d'À ventò,  òdi 

1^.  Quarefima",  lubito  finita  la  còlla- 

,'j!  tiene  in -luogo  di  andare  in' 

no  » "ò  Parlatorio  9 fi  va' in  Choro  , 

I Incitando  alternati vàm  e nte  il 

\i  tornèi  I>ékM. 

Dato  'il  (ègrio  déir 
; li  'Dratìone  fèrotìna  > e filentio  rigo* 
j;  j lolo*  quale d urerà  tutta  la  notte,  fi* 

; : nò  à detta  Prima  della  mattina  lè- 

I ; gnente  , torneranno  di  nuovo  iii 

\l  Choro  9 dove  fatta  prinueramente 

I ^ *^me  di  cófcienza  còme  habbià- 

i " *«>.■ 

I I 


mo  detto  k fèfta , è nona,  & il  redo 
dell’Oratione  tèrotina , con  Talper- 
ges,  e benedittione , ritorneranno 
iiU'Oratorìo , con  il  Subtuum  pref$- 
"étum-^pei  andarfène  in  Camera  e 
^ui  ilota , che  il  LVmedl,  Mercordi, 
é Venerdì  fera  in  quòfti  tre  giorni 
'della  fettimana  finita  TOratione  lè- 
Totina , ^ <1  ) fi:  Ik  la  dilciplina . 

22.  Ritornati  in  Cella , e fiitite 
in  quelle  le  loro  di votioni , fi  trati- 
ten^o  in  effe , finche  fi  dia  1^  lèn- 
tenza  dal  Lettore , la  quale  fi  ftarrà 
à fentire^oiro^  atteitóione , è ri- 
volgendo , per  Tanimo  il  (ènfo  di 
effa  ) isL  vada  così  meditando  \ e da- 
to il  fegno  di  andare  al  letto , iàrrà 
' quel  tanto , dhe  fi  è detto  nell*  5.  x . 
per  effer  pronto  da  levarfi  al  matut- 

' tino.  ^ ■ 

25.  Potrà  ancora  avMiti  * eh® 
fi  dia  quefto  fegno  andare  il  Nòvi- 
tio  dal  Maeftro  « à fiire  la  fua  con- 
ferenza (pirituale « (k)  condargli 

[4]  Ctrtm$nhH  i (i) 
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delle  >rue;attipai  i .petificri 
tentatipni  Riavute,  I]:  che  potrà  fare 
an^ie  al:Mattuino;fe;p,uie!U 
ftro  non  oi^t!irierà;aÌtrq  tjcfppo^deii- 
jtro  ilrgiQrpq  pw  à<  propqfitpi  gU 
^jdarfà-coftt<>  .p^vipìiente  con^pgiù 
ifedeltà  cteWQvatiope del  modo, 
che  tiene  t con  Teferci  tip  della  virr 
tù , e .tenga  à mente  tatto  quello’ 
.chè  glidirEà;i);Mi^yl^JfP?ie  poli  Tani- 
*tna:cdn  al^iil^aiuti  ^pigierà 
ictópterpiw  foiza^./:  J ..  f,,  rfcir  ^ 

' . udì  li  a:».:;''' i.I . v.r  i..  - 

• OrdintferùgnìSmmam^^^ 

■ * , • -I 

k ' . i.  , ./  . t •{'  ‘i  > O '/ 

.!  , jE  APlTOL'Q.i  y.;.  - 


.1;.  N I.  fcttlmanajG^  ])fi 

« , gliera  d.à  NpY^tij  una  y 

. fli  da  efercitare  , ò fià  quella^, 
^he  airegnata*  dah^uperiore 
4ieli0apitolo  delle  colpe  , ò.  altra, 
cheparfcr^  più  iiecelTaria^aJMaedfqr 
pur:\che-ien\pre,  fiipeeupi,  ild^oyi- 
lioppn  mezzi  elHcaci  alPaqu  ifto  di 


J 


in 

tia  virtù  » quàTe  ■ ^ pfop.orra 
Maeftro  il  Sabato  à fèra  dopo 
:opa,  ò vero  in  altro  tempo, 
'che  non  paflila  Domenica  . 
a.‘  Chi  vorrà  però  fare  * alfai 
) fìtto  nella  virtìi , pigliata , cer- 
L di  attaccarla  in<  qualche  parte 
Ila  Cella  , acciò  vedendola  fìjef^ 
^ tnaggiormente  (è  ne  ricordi , e 
:irentrare,  e neirulcire , non  po-’ 
à fkr’dimeno , che  nelle  fue  me- 
tationi  pe'titioni , » propofiti,  & 
Lt’i^jaculatori  che  i&rrà  in  tutta 
uella'fettìmana^i  non  fiano  (opra, 
[ueli'iftéffa  virtù  E quel  Santo 
he  in  effa  fii  più^eccellente , che  fi 
là  eletto  per  fuo  divotO:  particola-, 
:e , acciari  diaajiito . per  aquiflar-; 
a . Ma;lè  poi  il  Superiore  locale  ne 
affegnaffe  un  altra,  ò per.GapitOri. 
lo  ò per  altro  Ve  tenuto  il  Maeftro 
fpiegarla  alli’Novitij,e  farla  affige-'; 
re  dentro  il  Novitiato , fotto  quel- 
la del  mefe',  e mutada  di  manoiit  . 
mano  i che  il  Superiore  locale  Tafe-  • 


T 


5 V Venerdì  dcirAnno  « ^ 

eccetto  il  Venerdì  Santo  , qual  fi 
fi  mette  un  altro  giorno  delli  (è^ 
quentidi  Pafqua,  detto  inChor<? 
il  Vefpero  commune , diranno  li  | 
Noyitij  nell’Oratorio  del  Novitia- 
^^.Vefperp^  del  dolciflìmo  nome 
di  Giesù  conforme  ftà  notato  nel 
noUto  Officio  dell!  ordine  nelli 
condi  Vefpei'i  .,  * . . ; , . . .. 

4*  Mai  il  Novkio  ferri, pallai 
lèttimana  alcuna  ,*  che  non  fece! 
qualche -mortificatione  ordinarla'^ 
cioè  feagiar‘li-piediiandarjin''Cik>cc^ 
pigliar  lo  fchiàfTo,-e  fiiriili  inven^ 
tiòni  fenle  ’ ntrovatè  9 è pratticate 
da  Santi  Padri  permaggiormeiite  9 
( oltre  ij  merito.,  che  neignad^na) 
afliieferfi  aila  patienza  « Quando 
iòflero  vere  , j . , , ' , < , 

r ^ toue  volte  la  lèttimana 

fi  ConfelTeiranno  dal  fuò  Maeftro  , 
e due  volte  .paHmente  lì  commu- 
nicheranno^  il  che  li  ferà  commune* 
mente  da  quelli,  che  non  fono  Sa^ 

r X • 

C«j  C€mjh.fgrt,  I,  (#/. 
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cerHoti  , tanti  Novitij  , quanto 
' ProfèfTì , à Ghierici , ò Laici  ; ma 
4i^&me}ici  di  tal  cibò la  ^nnò  an» 
‘ che  tre  volte  ; maflìme  i fe  tra  una 
Communione  , e l'altra  vi  è di- 
flanza  di  tempo  « che  lo  polTa  tra- 
’ imezzafe,  maiempfe  con  la  licenzia 
I elp’reflà  del  Maeftro . j 
• ’ ' 6.  'Una  volta  la  (èttimana  le^ 
'•gerannó  le  regole  del  Novitiato  • 

I vero  altri  ordini  « (è  vi  (bn  fatti 
I dal  Maedro  all!  Novitij  • madlme 
I nel  principio  dèi  loro  ingreffo  % ac- 
ciò elTendòhe . domandati  iàppiano 
rifpondere . 

7.  4 ) Finito  il  «Novitiato  t 

gli  efèrcitij  , che  (i  fanno  alli  No- 
vitij ogni  giorno , alli  Profèfli  no- 
velli , fi  fàrranno  tre  voltela  fètti- 
mana , cioè  il  Martedì , Giovedì , 
e Doménica  ; ma  dalla  Prò^ilione 
fino' al  Sacerdòtio  una  volta  la  (et- 
timana  daranno  al  Sermone  » e 
Capitolò  , che  farrà  loro  il  Mae- 
ftro . 

...»  Ogni. 

[4]  a*  3» 
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' 8.  Ogfii  ottò  tglomi  ciafcun 
Kovitio  ,i:acco§liendo  alUéme  tut- 
ti gl’efcrcitijfpirituali  , chè'hà  fat- 
ti in  qiiefto:  tempo  -darrà  conto 
al  Maéftro  del  profitto , in  cìie  fi 
■ trova , 'Con  manifèflargli  ancora  1’ 
impedì  menti, che  hà  havuti  di  non 
efTere  andato  avanti , ò nonhabbia 
►sfatto  aqiuflò  delle,  virtù-,  acciò  gli 
<pofTa levare,  òvero  ranimi;mag- 
giormente  à perfèttione  maggio- 
re. ' 


f ' 


’N 


‘ Regale  fer  ogni  Mefe»^  ' 

;*i’^  }Ì  i I 

,r;.  :.,CA;BlTOLO  y!  r 

ir  . ' • , ■ S t > 

• / ' ^ * . l A I • ». 

EI  principio  d’ogni  mele 
propòghi  una  virtùjè  làr- 
.ràiqtKelIa  chécoDÒfcè  più  necella- 
rÌErrlcl  'Novitiato  e la  Icrivera  in 
qùfeftb.  modo . Li  Novitij  eflTillenti 
nel  Novitiato  dtS.N-propongoao 
nel  prefènte  mefe  di  N.  .efercitarlì 
alla  ; virtù . N.  e chi  più'  in  detti 
fdrtù.  s’'efercHerà  guadagnerà  la‘ 


lì  7'  ' 

qirinta  parte  del  meritò  del  bene 
chefi.farràdatutti  neLfopradettOi 
mefe;,  doppoche  (àrrà  letta  Ta^» 
fiderà  nella  porta  dèli’  Orato-i^i 
rio,  ò vero  in  altro  luogo  publico^t 
acciò  ogniimo  le  ne  pigli  la  copia» 
per  la  fua  Cella . • 

2.  In  qualche  (blennità  parti-' 
colare  , che  corre  dentro  il  mele  vii 
dà  facoltà  alli  Novitij  disfidarfl. 
l^un’altro  insqualche  virtù  ad  hot-' 
liore  di  quel  Santo  , con  aflegnarei 
il  premio  allVincitore , e la  disfida  ' 
fi  farrà  cofi . Jo  F.  N,  di  S.  N.  dift 
fido  F.  N.  di  S.  N»all’  aquifto  del- 
la virtù  N.  e quello,  che  più  di  noi 
fi  elèrciterà  in  efla  , . guatkgni.  il; 
rtierito  di  tante  difcipline , & opere 
buone  &c.  Che  più  piaceranno  al 
P.  Maeftro  . ' ^ ^ i:h.‘ 

g.  Nella  vigilia  del  Santo.del 
mefe  , ò vero  dell’ Anno  che  gli  è 
toccato  per  bolettino  feixà  più  aftif 
nenza  del  fblito  , & il  . giorno  poi 
della 'fè^la^ferrà  la  Santiflima  Com- 
piupigne  folenuizandola;  con'di'H 

votone 
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votione  particolare '9  :c  perpiàho- 
norare  il  Safito  cerchi  dlfkpere  ia. 
che  virtù  è /lato  più  epcèllcnte 
ferzandofiid'imitarìo  più  che  può-  • 
le  périnternarfi  maggiórmente  al- 
la llm  divòtione  . . 

4.  La  virtù , che  gli  (arra  toc- 
cai nella  fchedòla  per  forte  gli  po- 
trà  ahche  (èrvire , per  quella  defla  ' 
lèttimana , del  mele  , e deirAnno,  ‘ 
purché,  li  veda  in  quella^aprofitarei 
ò vero  habituare  9 la  quale  ancorV 
ohe  fia  fola  » (è  (àrrà  bene  abituata  9 
£irra  &cile  &rlo  impoiTelTare  di  tut- 
te le  altre  9 per  la  fraterna  conca^e- 
natione  9 che  hanno  frà  di  loro 
tntteaiTieme.  * j ' ‘ • 

- 5*  Ogni  fnéfè  àlmeno  una  vol^ 
ta  y forrà  alMaeilro  una  aiTegna  di 
(è  AeiTo  9 e di  quanto  hà  in  camera,  • 
cioè  di  colè  mobili , come  a dire  li- 
èri  Slc,  con  portarli  al  medemo  v e 
poi  pigli  da  lui  quelli , che  gli  dar^  < 
rà  9 ò quelli  ifleili  ò altri,  e fovede, 
che  (là  troppo  attacato  alla  Cella 
lo'  preghi  « che  gli  la  muti , il  (Imi- 
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lepotrk  Gire  dell*  habito  con  un* 
altro  plji  vecchio , e più  ftracciato 
&c.  pregando  nel  fine  ilMaeilro:, 
che  fi  compiaccia  di  efèrdtarlo  nei«* 
la  virtù  propo(la«  con  (coprirgli  t 
difètti , che  fk  contro  di  effa  « ò v&* 
ro  li  difètti  naturali  delli  fùoi  an»- 
damenti , afiìcurandolo  dà  li  avan^* 
ti , di  mutar'  in  meglio  la  fiia  vita» 
e le  Tue  attieni  » 

6.  Una  volta  il  mele  fiirrà»  an- 
zi pregherà  il  Maeflro  di  &rgli , fit*  ‘ 
re  una  delle  mortili  cationi  (Iraer- 
dinarie  ; cioè  in  mezzo  al  Reiètto- 
rio  fenza  Capuccio  mentre  gl'altti 
debbano»  direiiiètte  Saltnlpeni-t 
tentiali^  fare  la  difciplina  » man- 
giare in  terra , ùlvq  il  morto  » e co- 
lè fimili,  ièmpre  variando  9 acciò 
nel  fine  rhabbia  fiitte  tutte  . > 

7.  Nella  rinovatione  de  pro- 
pofiti  9 ò efàme  di  tutti  li  penfieri  « 
parole  » opere  » omiflìonr  (atti 
in  quel  meiè  , (àranno  i Novitij 
vina  Conièffione  Generale , (Iraor- 
dinaria di  tùjtte  le  colpe  , e difetd 

< = com- 
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comme{Ti  inquelméfe4;.&  àfìiemc 
vi  farràila  S*,  Communi ouef^  con 
luoltaprepar^tione,  e devotipae, 
é quella,  la  potrà  fare  neL  «giorno 
iìlellb  delia  Fella  del  Santo  del 
luefe  » che  gli  è toccato  per  fche- 
dolà,  o.vèro  altra  fèlla , nella  qua- 
le fi  fentirà  elTere  flati  vifitati  da 
Dio  j con'la  dia  divina  gratia  . , 

’ 8.  ' NeiriftelToattodiraffegna- 
tionef  d i Te  delTò  , che  fàrrà  al  P. 
Maellro.,  gli  domandi,  con  ogni 
inftanzà  , & humiltà  che  l’avili 
delli’dèfètti  , & tralgrelfioni , che 
hà:fetti.5.egli  Icuopri.  le  fue  male 
inclinationi , e cattivi  portamenti, 
che  gli  ha  Veduti , quali  fe  li  Ieri»- 
Vfcrà  in  una  carta  particolare;,.,  e di 
quando  «in  quando  rilegerlar  per 
poterlène  emendare  ; -Patteggi  an- 
cora con  riftelTo  Maeftro , e lotto 
iMaellro , ò vero  altro  Zelo fp  Fra- 
tello ,.che  ogni  volta , che  l’avilè- 
jà  di  qualche,  fuo  difètto  « gli  dkrà 
tante  Salve  Regine., , ò.altre,  de vo- 
tioni,  accib , per  .l’utile., idi ^ quel 
; pre-^ 


;l( 


I2I 

premio  gli  lo  facdnó  « con  più  aC* 
fètto . , 

9.  Ogni  mele  fi  hanno  da  fare 
libolettini  del  Santo;  fe  qiiefto 
officio  il  Maeftro  rhavefle  afTegna- 
to  à lui  5 fia  diligente  a farli  per 
tempo , aflegnando  la  virtù  , la 
penitenza, e per  chi  l’ha  d'applicare,  . 
acciò  prima  , che  fìnifca  l’ultimo 

‘ del  mele  fi  poflino  difttibuire , c 
fcordandofi  quello  di  ferii , qual- 
che altro  gli  lo  ricordi  acciò  tion  fi 
habbia  a (concertare  l’ordine  di  . 

effi. 

10.  Uferà  parimente  ilMae- 
flro  una  volta  il  mefe  fere  tanti 
bolettini , quanto  fono  li  No  viti], 

& in  ogn’uno  di  elfi  Icriverà  il  No- 
me del  Novitio  per  vedere  , le  a 
chi  di  loro  tocchi  in  quel  mele  di 
prepararli  a morire,  per  andare  in 
Paradilb.  Doppo  imbufiblandoli  ii 
cavi , e ^quel  nome  che  viene  fuora 
di  quel  Novitio  fi  prepari , e fi  ar- 
mi quanto  più  puole  d’opere  buo- 
ne, Qome  fe  quel  mele  fulTe  Tulti- 

F mo 
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mo  di  fila  vita , & in  ciò  fe  ne  vi-  i 
ilo  in  alcuni  tal  profitto  , che  han- 
no Tatto  mutationi  grandi  di  vita , 

& ad  altri  Nollro  Signore , e con- 
defcelb  acjuefla  loro  buona  volon- 
tà , e preparatione , con  dargli  la 
Gloria  per  premio . 

Regole  per  ogni  Anno  • 

; CAPITOLO  VI. 

s 

i,  E1  Fine  dell’Anno  fi  fa- 
xN  ranno  i bolettini  di  tutti 
ì Santi , che  hanno  fella  principale 
per  l’Anno  futuro,  con  aflegnare 
in^eflì  la  virtù  nella  quale  è fiato 
''  più  eccelente  il  fudetto  Santo,  eoa 
gl’atti  determinati  da  eflercitarla 
ogni  giorno , e quelli  poi  li  daran- 
no a forte  dal  Superiore , e quel 
Santo,  che  toccherà  a ciafeuno^ 
farrà  il  Protettore, & Avvocato  fuo 
di  quel  Anno  . 

2.  Nel  giorno  deirEpilània 

tutti  - 

(4)  C9n/l*parh  5. 


tutti  li  ProfèlTi  , tanto  Sacerdoti , 
quanto  Chierici , e Laici,  efpofto 
il  Santillimo  Sacramento  faranno 
la  rinovatione  de  Voti , con  deter- 
minare una  virtù , nella  quale  lì 
elèrciterà , come  promette  all’San- 
tilhmo  Sacramento  - Ma  li  Novi- 
tij , perche  non  li  Ibno  ancor  lega- 
ti con  li  Voti , faranno  nuovi  pro- 
pofiti  di  quando  tonno  la  loro  . 
Profeflìone  , voler  ancor’  efli  lare 
quella  Santa  rinovatione  come 
vedano  to  di  prefente  , . ‘ 

Avanti  alcune  /èlle  più 
principali , e folenne  v.  g.  Natività 
del  Signore , Pafqua , Pentecofle, 
Affli  ntiohe , Padre  S.  Ago  (lino  S. 
Nicola  &c.  Sogliono  i nollri  No-', 
vitij  fare  alcune  preparationé  d’e-», 
(èrtitij  fpirituali  più  particulari 
tanto  interni come  edemi,  eia 
vigilia  di  effe  fède  fi  fa  ancora  da 
tutti  qualche  mortificatione  dra«* 
ordinaria . 

4.  Due  volte  l’Anno  per  ogni 
convento  della  N.  Religione  fi  fan- 

F 2 no 
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no  danoftri  Religiofi  ledisfide  , e 
' .proporti  di  più  flretta  offervanza  , 

I*  con  più  elercitio  di  virtù  , cioè  nel 

! principio  dell’Advcnto  5 ò vero  la 

;!  (èra  della  còmemoratione  delli  De- 
ll fonti , e della  Q^arefima  , p pure 

'l’ultima  fera  di  Carnevale, 

* 5‘  Mele  avanti(<i)la  Profèta 

f'  ,fione  fi  prepara  11  Novitio  per  farla 
j .di  vero  cuore  co  molti  elèrcitij  fpi- 
||  Vtuali,  che  a quello  fono  aflegnati, 

' acciò  ne  habbk  commodità  per 

i ottonò  dièci  giorni  avanti  lafudet- 

' . ta  profèlfione  làrà  la  fua  Iblitudme, 

■ * come  è folito/acendo  quelle  medi- 

i|  tationijchea  ciò  fono  alTegnate  of- 

fervando  le  Regole  del  Gap.  37. 

! ^ 6.  -5  Ciascun  Novitio  (6)  nel 

Ij  "principio , che  entra  nella  noftra 
•j  Religione  làrrà  la  fi\a  Confefllone 

li  ' Generale  di  tutta  la  (ha  vita  al  fuo 
Ì{  Maellro , acciò  fia  ben  governato 

I di  quel  tanto,  che  bavera  bifogno  ^ 

II  nella  via  della  perfettione  j Si  foo-^ 

•j  le 

! («)  Ccnft,  parh  i.  cj/#  i,  5^  (^)  G9nJÌ% 


r 


le  ancora  <3a  ogni  Religiofb,  ò ffa 
Novitio , ò ProfefTo  ogn'anno  &- 
re  una  Confeflìone  di  tutto  quello 
die  gli  è paflato  in  quel  anno , e fi 
chiama  .Confèllìone  annuale , ò fia 
d 'alcuni  peccati  paflati , che  più  lo 
moleftano  , ò di  tutti  quelli  che 
bavera  commeflì  da  un  anno  all’ 
altro  per  tenere  più  quieta,  e più 
polita  l'anima  (ùa  il  che  potrà  fkrc 
ancora  il  Novitio  per  uniformarli  V 
con  la  Confèfilòne  menfàle 

^ • ' • • • r 

• * 7 : • 

Redole  deir  Oratione  Mentale  J 

CAPITOLO  VII. 

* • ' 

I . OvENDosi  trattare  in  que- 

aJ  Ilo  Capitolo  deirOratio* 
ne  mentale,  avverta  il  Lettore, 
eh  e non  intendemo  di  (correre  del 
modo  di  fare  l’oratione  perche  que- 
llo lò  riièrbiamo  trattarne  al  quarto 
Libro , ma  folo  intendiamo  di  al- 
cune regole  adjacenti , che  fi  ricer- 
cano per  fer’ l'oratione  mentale  , 

F I tan- 
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tanto  per  chi  ora  *,  quaftto  ancora'' 
pergl’altri,  acciò  non  (ia  loro  di 
difturbo . . ' 

V 2.  NELL’Oratione  mentale{tf) 
eflendo  ben’prima  preparato  , & 
in ft rutto  del  modo  di  orare;  ftarrai 
ànginocchiòni  , ò vero  fèn tendo 
debolezjza  in  piedi , e quello  man-^ 
CO , che  fia  polTibile , ne  già  mai  è 
lecito  alla  preiènza'  d'altri  fèdere  i 
appogiarfi  i ne  prollrarfi , lotto* 
leu  fa  di  mortilìcatione  9 quali  fon 
tutti  legni  di  tedio , e di  negligen- 
za.* . / \ ' . ' : \ 

Nel  Tempo , che  ora,  non 
lì  deve^  rafehiare  ne  (purgare  , ne 
grattarli , ne  Ibflìare , ò Ibfpirare  & 
alcuni  òlTervanti  in  tal  tempo  li 
allengono  anco  dal  ilranutare  « 
ulàndo  per  remedio r toccarli  la. 
fronte , quale  è di  elTa  impedimen- 
to, eli  ulkanco  quando  li  Ha  in 
prefenza  d’altri , dove  lì  deve  of- 
lèrvare  lilentio  ; ma  le  poi  qualche , 
volta  folfe  aftretto  della  neceflità.' 

1 . i ..  di 

(«)  Coniì.parf,  !•  cap»  2.  §.4. 
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di  fare  fimill  atti ufi  {blamente  il 
bi fogno  con  ogni  modeftia  polfi-^ 
bile . ■ ' 

4.  Nel  principio,  e fine  dell’ 

Oratione  quando  fi  dice  TÀntifo* 
yetii Sancii Spìrit US  , ScììSubtuitm 
p>’fyfd/V«(^,  differi{cadi  fpiirgarfi  fi- 
no detto  Amen , e nel  tempo  che  iì 
orafar’ogni  poflìbile  dinonufcire 
del  Chorò  per  ogni  piciola  rieceffi-* 
tà , maifime  potendoli  differire  fino 
alfine  , poiché  (pèfTo  procede  dal 
Demonio . - : * 

5.  Nell’  Entrare  aU’Oratione 
fèmpre  fij  il  primo  , ò vero  mai  fij 
Pultimo , e quando  fblfe  fiato  im-< 
peditodairobedienza,  e Toratione 
fofle  vicino  al  fine,  non  entrar’ 
dentro , ina  fiarrai  fuòri  della  pòr- 
ta, & in  quel  luogo  ifieffo  Parrai 
Oratione  per  non  effere  di  difiurbo 
agl'altri  che  fianno  dentro  \ mh  ef^ 
fendo  Novitio , fi  regolerà  in  tali 
occorrenze  fecondo  gl’  ordini  del 
Maeftro . 

6.  Guardisi  di  dormire  ò 

F 4 dor- 
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dormitare  all’Oratione , e patendó 
tal  tentatione,  vi  pigli  remedio  nel 
principio , cioè  (lare  in  terra  con 
le  genocchia  nude,  alzarfi  in  piedi, 
ò vero  con  neflima  morbidezza  , e 
le  fiiceflc  freddo  tenere  i piedi  (co- 
perti, ò altre  fimile  induàrie , e (è 
alcuno  a (è  vicino  difetta  inque* 
ilo^  ò in  altro  rumore,  T avvili 
itìodedamente  la  prima , e feconda 
volta , tirandolo , e toccandolo  lo 
dedi  , e quando  pure  fèqmtaiTe 
n’avvilì  il  Maellro  perilgiorno  lè- 
quente  i che  remedi  acciò  li  circo- 
danti percaufrfua  ò non  venghi- 
tto  didurbati  ò non  lalcino  di  fare 
oratione  : onde  in  tal  calo  hanno 
da  Ibpportare  con  molta  manfue- 
tudine,  benché  la  Tua  oratione  non 
fblTe  altro , che  vincere  là  paflionei 
.contro  quel  fratello , qual  regola  1 
lèrvirà  in  altra  occorrenze  fimili . 

7.  Ma  1 fàr’atti  edemi , etiam^^ 
dio  di  devotione,  come  tener  le 
braccia  in  Croce , la  fronte  in  terra, 
le  mano  di  dietro , ne  meno  Ibfpi' 


rare,  benché  qùefti  atti  fiano  leciu, 
e'fi  pollino  fare-,  per  conformarli 
con  roratione  interna,  efpecial- 
mente  quando  non  è veduto  da 
altri  ; ma  il  prollrarfi  in  terra  è Tem- 
pre pericolofo  del  fonao  ; ^ 

8.  Qi^ndo  uno  cnti-a  nell’ 
Oratorio  , non  fi  curi  di  vederlo., 
benché  per  vincere  quella  pafiione, 
bilbgnafle  combattere  • il  reftante 
delPoratione,  perche  non  perderà 
ihempo  ma  guadagnerà  molte  co- 
rone , mortificando  in  quella  ma- 
niera le  Tue  paflioni , e ben  vero 
però , che  quando  fi  fa  oratione.  Il 
deve  tenere  la  teda  fcoperta ,, 
landò  Tempre  , a chi  parìa  , e che^uè 
venuto  à fare , cioè  a chiedere  gra- 
ti® , modrandofi  mendico.  Ad  ogiu 
modo  fi  conformerà  con  graltri . 

j).  Se  bavera  qualche  officio» 
quale  bifognafle  elèrcitarlo  ned*' 
^Oratione  Come  v.  g,.  cITereLur  ' 
ceraaro  . Campanaro  , ufi  diligervi 
za  di  prevenire , ò poiporre  ^ ò va^ 
xQZioa  dare  coivgl’alui  -,  ma  fom-- 

F S> 


Dtgitized  by  Googlt 


I JO  . 

pre  s’ intende  con  attuale  licenza 
del  Maeftro  , quale  giudicherà; il 
più  efpediente , è ciò  per  non  haVe-^ 
re  occafìone  di  diftiirbare  chi  óra . 

Rfg9le  deir  Officio  ^Divino  , e 
del  modo  di' ft are  tn  Choro  5 
mentre Ji  recita  * . . 

CAPITOLO  Vili. 


I . T ’Attentione  airofficio  di- 
1-  i vino , ricerca,  che  fi  puri- 
fichino tré  conditioni  , acciò  Ila 
pienamente , e puramente  fbdisfàt- 
to  lènza  Icrupolo  di  colcienza , e 
quelle  fi  contengano  tutte  tre  nel- 

rinfialciitti  Uerfi . 

Cum  Domina  pfalles,  p fallendo i 
h£C  tri  a tenebis  • 

Dirige  cor  furfutn  , bene  profer 
‘ re  fp  ice  fen furti  * ■ " 

Cioè  proferirehene  tutte  le  parole,  ‘ 
attendere  il  fenfo  di  quel  che  fi  di- 
ce, e dar  lode  a S ua  Divina  Mae*  ’ 


• f * 
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2.  ( 4)  Tutti  li  MoWtij,  etiain. 
dio  Sacerdoti  , devono  tenere  il 
Breviario  in  mano  a modo  dileg- 
givo,  mentre  fi  (ài meggia  , e con* 
grocchi  filli  ne’Salmi  ; Nel  volta- 
re le  carte  fia  con  la  mano , e lènza 
furia , nell’aprire , e (errare  il  Bre- 
viàrio , e nel  prenderlo , c po  farlo , 
fia  con  ogni  modeftia,  e fenza  ftre- 
pito . 

' ( ^ ) Nel  C fioro  ilare  mor- 
tificato , non  guardare  qua,  e,là,nè 
cfii  entra , nè  cfii  elee , nello  fputa- 
re  non  inoflri  fupeibia , per  efein- 
pio  Ip^itar  forte, jì  lontano  , ma  hu- 
mile,  èfommelio,  e fi  accolli  alla 
caflettà , non  llroliaare  forte  con  i 
piedi  lo  fputo  , ma  con  mode  dia , 
badando  Iblo  ponervi  (opra  il  pie- 
de , quando  è fuori  della  cafl’etta. 

p.  («  ) Qoando  uno  folo  re- 
cita in  Choro  , ò comincia  qiu4- 
-che  antifona-,  fi  aJlenghi  ognimo^ 
per  allora  di  fpurgarfi,  ò di  rafefiia*- 

16'  re, 

t 

(tf)  Ctfff  ^ 1.  (^)  Conff 

§.i*  Cfrtf. />*i  t c4y>,2.  §-3. 
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re,  odi  Ère  altro  rumore,  e ciò  fi 
offerverà  anco  in  ogni  altro  luo- 
go publico  , V.g»  Refettorio  9 Ca- 
pitolo &c.  dove  uno  Colo  legge^  ò 
parla  , differendo  fino  al  fine.^di 
Ipurgarfi . 

6»  Stando  in  ginocchioni  no 
fi  appoggi  con  le  (palle  a) li  (èdili,e 
molto  meno  (landò  a federe,  come 
li  Vecchi  , e (landò  in  piedi  non 
paia  zoppo  , ponendoli  tutto  (ò-^ 
pra  di  un  piede  , ma  tenendo!^ 
uguali , & uniti  aifième  dia  dritto* 

7.  Qf^  Quando  uno  erra,rah 
tro , che  li  (là  uicino  non"  lo  cor- 
reghi , élTendo  quéft’officio  di  Su- 
periore ; Puoi  bene  fupplire  all  er- 
rore , acciò  non  fi,  didurbi  il  Cho** 
IO , canti  allegramente  con  la  fua 
voce  naturale , nè  con  balfia,  e ma- 
lenconica,  e fe  havelPe  triilitia  nel- 
l’Animo , non  la  niodri  nella  vo- 
ce, ò col  tacere  > òcol  cantatesi* 
balfio , che  a pena  fi  fente , eifendo^ 
queda  cofa  da  fanciullo  , non  da 

buo- 
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hùoino  (èn(kto  » « Servo  di  Dio  " 
Anzi  il  rimedio  contro  la  malia-* 
conia , dice  S.  Giacomo  Apoftolo, 
e il  cantare , e Salmeggiare  ; Av- 
verta però , che  (è  è aliai  allegro  » 
benché  l’Allegrezza  Ha  Ipirituale* 
non  cani  fuora  tutta  la  voce , di 
forte,  che  tiri  a le  tutta  la  parte  del 
Choro , ma  la  moderi  con  pruden-» 
za , e nel  cantare  non  tanto  deve 
aprir  la  bocca , quanto  anche  l’o- 
recchie  per  fentire  gl’akri  del  Cho-<  - 
ro  , mallìme  maggiori , e Sacerdo- 
ti conformandoli  Tempre  al  tuono 
di  quelli  , ò fia  il  fudetto  tuono 
predo  9 ò adagio , alto^  Ò baflb  . 

8 . Nel  r intiionare  ' 11  'Salmi , 
l'Hinni  9 ò l’Antjfone , fia  con  vo- 
ce chiara  , intelligibile , e devota  » 
e con  quel  tuono , che  hà  intuo- 
nato TEbdomadario  , e lènza  lice- 
za  almeno  tacita  non  alzi , nè  bal- 
li il  Choro  con  il  Tuo  intuonare# e. 
fèmpre  arrivi  ò alle  due  puntijOue- 
ro  ftelletta  . Nel  cantar  poi , non. 
a deve  sbavigliare  con  fare  alTai 
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flrépito , non  tóffiro  fuor  di  modo\  * 
nè  fare  altri  atti  difdicevoli . 

^ 9*  L’Antifbne  le  cominci  bre- . 
vi  5 con  una,  ò due  parole  , ma  che 
refti  ripofàto  l’animo,  &il  Confo' 
di  efla  a chi  la  fente  , u.  Ser» 
yt , non  è buono  , ma  è mezza  , 
Sttye  bone^  và  bene,  & a lentirla  ri-*' 
pofa  l’animo , & il  fenfo  di  eflTa,  nè 
meno  dirne  di  più  , u.g.  dire  , 5cr- 
yt  bone,  adelfo  quella 

paiola  fidelis , è di  più e fuperflua 
perTufanzadi  dire  ; Altre  volte  ' 
succederà,  che  rantifona  comincia 
come  principia  il  Salmo  appreso  ‘ 
ì^omine  ijtiinefue  talema^  In  quello’ 
cafb,  e rimili  deve  dire  il  Verficu- 
lario  folamen te  Domine  , acciò  il. 
Cantore  póira  foggiungere  il  Sai- 
tio  Dommus  , altrimenti  fa- 
.cendofi  farebbe  un  mal  fentire  . 

. IO.  Nel  £ire  le  riverenze,e ge-'. 
HUflelTìoni  le  fàccia  perièttamentè 
con  abbalfare  la  fchiena , quanto  ft 
, cioè  alla  profonda  fi  deve 
tanto,  che  con  le  mani  in<- 

crocia-» 


crociate  tòcchi  le  ginoccliia , & al^ 
la  riverenza  media  chini  il  capo 
con  alquanto  il  corpo  , cuna  , 
e Taltra  riverenza  fi  èranno  » co- 
me, e quando  ftà  notato  nel  noftro 
Ceremoniale,  ma  procurino  inxiò 
d'eirerne  pontuali  óflervatori . 

ili.  Quando  leggi  le  Lettió- 
ni , o dici  Salmi , non  moftrare  ad  r 
altri , che  fentì  giifto. , di  quello  , 
che  ttnlici , o fenti  dire  dagl’altri  / 
dicendo  con  troppa  aflfettatione  • 
nel  Salmeggiare  non  llralunar  gl'-  ^ 
occhi,  come  per  divotione , nè  le-  o 
vare  un  ciglio  fopra  l’altro , nè  tor-  r 
cere  la  bocca,  che  tutto  è difètto  . v 
• 1 2.  Neirintuonare  il  Salmo , ‘ 
Ùeusnjjfereatur  nofìr^.ò  Deprofiindi$t% 
nel  fine  deirofficio,rintuoni  co  alr  ? 
fai  devotione  èchiaro , & adagio  , 
mortificàdo  la paflione,  che  l’iftiga  » 
a dir  predo,  e neU’ufcire  di  Choro,  * 
olfervi  fbmma  compofitione , mo-^^ 
ftrando  a tutti , che  ha  parlato  con  » i 

Dio , a guifk  d’un’altro  Mosè,  con  t \ 
la  fàccia  rifplendsntc  di  divotione.  i 
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ì^.  L’qfp!C!ali  del  Choro  oA  H 
(èrvino  puntualmente  le*  Cerimo- 
nie deU’officiQ  loro,maflìme  li  prin 
cipianti  « e perciò  leggeranno  il 
Capitolo  dell’officio  , che  gli  toc- 
ca, avanti , che  rincomincino  a 
fare,  acciò  lappino  il  modo  di  far- 
lo bene,  o fia  Ebdomadario,©  Can- 
tore, o Verftculario,  o Lettore  . 

14.  Quando  dato  il  legno  G 
alzano  da  terra  in  piedi , overo  G 
vorranno  inginocchiare,fugg  hi  no 
lalaffitudine , come  Vecchi , u. 
quando  uno  dal  Ilare  in  piedi  G . 
nvol  mettere  in  ginocchioni  » pri- 
ma G mettano  a federe , e poi  fi  la- 
f:iano  calare  così  in  ginocchioni 
dalli  lèdili , e viceverlà  dal  Gare  in 
ginocchioni  al  metterli  in  piedi  , 
anzi  nè  meno  fi  deve  appoggiare 
con  le  mani  per  tale  effetto,  perche 
c affai  brutto,  e dilclicevoie  ai  Gio- 
vani , ma  fere  lènza  appc^gio  al- 
cuno , come  lè  non  vi  foffero  lèdi- 
li a guilà  di  tanti  fpiriti  Angelxci  » 
iàccioo  veloce  mente  tali  ^ cerimor*' 
iGe , Nei 
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’ ij.  Nst  (lare  inchinato, quan- 
do fi  dice  il  Pater  noller  , ò l’Ora- 
tlone , come  fi  ida  con  la  riveren- 
za profonda  non  (lare  con  le  ginoc 
chia  larghe,  ma  unite  aflieme,  nè' 
fare , che  fi  pieghino  d’auanti , in 
modo,  che  paia  ftij  a federe , ma  le 
tenga  belle  dritte , nè  mai  appog- 
giate alli  (edili,  le^mani  poi  (e  non 
tiene  il  Breuiario  , ò le  tenga  in- 
crociate fii  le  ginocchia  , onero 
dentro  le  maniche . 

Regale  per  la  Mejfa^  > di^ 

ehi  h la  ferve  y quanto  di,, 
ehi  la  fente* 

CAPITOLO  IX. 

1,  ^^lAscuN  (<»)  nollroReli- 
giofo  non  Sacerdote  è 
obligato  ogni  giorno  a fentir  la 
MefTa , alla  quale  deve  fenipre  (la- 
re in  ginocchioni,  eccetto  li  due 
Evangeli,  non  appoggiarfi,  non  (e-, 

dere, 
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dere , iloii  guardare  altrove  , ctie 
al  Sacerdote  ; Non  fi  batta  il  petto 
affai  forte , di,  modo,  cbe  fia  di  am  - 
miratione , non  ftia  affai  con  la 
bocca  in  terra  , non  (1  muova  dal 
fuo  luogo  ; In  Ibmma  deve  Ilare 
in  tal  modo , che  non  Ha  di  dillnr- 
bo  agl'altri , & inquietudine  al  Sa-  ^ 
cerdote  . 

2 . Si  fegni  tutte  le  volte , che 
il  Sacerdote  fi  legna  , ebagi  la  ter-  , 
ra  al  Credo,  alla  elevatione , & all*  * 
ultimo  Evangelio  di  S.  Gio;  coll 
fare  tutti  gl’altri  atti  di  riverenze  ‘ 
di  genufleflioni , profliationi  &c. 
e per  pigritia  mai  lafii  di  cavare  le 
mani  dalle  maniche  per  freddo, che 
fia  . Non  leggere  doppo  comin- 
ciata la  Mefla  fino  al  fine , nè  dire 
altre  Orationi  fòrte  , di  modo  che 
gl’altri  fentono  ; ma  ilare  attento 
a quel  Sacro  Miflerio , & oifervare  ‘ 
in  tutti  quelli  atti  la  modellia  . 

5.  (^)  Se  fervilfe  laMeffabaf. 

i là  5 facci  quanto  di  fopra,  ma  il  ba*^ 

I («)  Co  n/l.  par/,  J.  cap.i. 
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giàre  la  terrai  nell’ ultimo  Evange- 
lio Iotrala(n;Nèmai  ferva  la  Mef- 
fa,  publicamente , fe  prima  non  ba- 
vera imparato  le  noftre  cerimonie. 

• 4.  Alla  Mefla  Cantata  oflferve- 
rà  rifteifi  atti  di  riverenza  , e.mo-. 
ddlia,  che  al  divino  Officio , ma 
nelle  cerimonie  fi  conformi  agl’alr 
tri , e quella  regola  pigli  general- 
mente per  tutte  le  occorrenze . 

5.  Quando  fervendo  alla  Mef- 
fa  deve  mutare  il  MelTale  da  una . 
all’altra  bandaio  porti  così  aperto, . 
come  lo  trova  (opra  il  cofcino,  ma 
fe  lo,  ferra , habbia  un  dito  dentro, 
dove  era  aperto  ; Nell’accenderela 
torcia  fia  finko,il  memeto , fè  non 
foffe  qualce  Sacerdote  fpedito, per- 
che allora  fubito  detto  il  Sanctus , 
deve,  accendere . 

5.  NfiLdarela  Purificatione, 
non  fi  alzi , fè  prima  non  hà  prefb 
il  (angue , overo  mentre  lo  riceve, 
c quando  fulfe  Sacerdote  fpedito 
fi  alzidoppo  Communicatofi,e  pi-, 
gliate  le  garafine  s’inginocchi  al 
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Como  delPEpiftola , lincile  Iiave- 
rà  prefo  il  fangue . Nel  finorlàre  li 
lumi  finita  la  MelTa , e detto  GMa 
tibi  Domine  , inginocchioni , fi  al- 
zi, e fmorz.i  il  lume  dalla  parte  dcl- 
rèpiftola,  poi  pigliato  il  MefTale 
vadi  doppò  le  fpalle  del  Sacerdote,  ’ 
e pofiofi  in  ginocchioni  al  yerbwm 
taro , fubito  fi  alzi , e fmorzi  l’al-  j 
tra  candela  con  lo  fmorfàtore  i av-  ] 
verta  però  , che  non  è mai  lecito 
ìhiorzar  le  candele  con  il  fofiìo o 
con  le  dita , nè  alla  muraglia,  ò per  • 
^erra , mà  (èmpre  con  il  fuo  fraor- 
làtoré , & in  mancanza  di  elFo  fo- 

1 pra  rifteflb  candeliere . ^ 

i , * . 

I Regole  per  i IXlapitolo  Con^ 

i ojentuale . 

[ 

f 

I • 

i CAPITOLO  X. 

; i.|T^Ltre  relercitlo  ,che  fao- 

^ gni  giorno  il  Maefiro  alli 

No- 
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Novitij  9 ne  (4)  fa  ancora  un  altro 
una  volta  la  Tetti  mana  il  Padre 
Priore  à tutti  li  Religiofi,il  Vener- 
dì , e fi  chiama  Capitolo  Conven- 
tuale ; perche  fatta  in  efla  mez^’ 
bora  di  elbrtatione , o di  Predica  , 
riceve  le  colpe  di  tutti , cioè  prima 
i Novitij  , poi  li  Fratelli  Converii 
Profefli , per  ultimo  li  Padri  Sacer- 
doti, e tutti  rimettano  inginoc-, 
chioni  d’avanti  al  Padre  Priore» 
modo  di  (pallierà  in  faccia  a fronte 
delPaltro  ; & il  primo  a nome  di 
tutti  dice  la  colpa  onde  nota . 

2.  Essendo  avvilito,  (^)6 
ripreib , moftri  (ègno  di  haverlo  a 
caro , e quando  (òffe  avvilito  in 
fècreto  fra  te , e lui  ringratiarlo  9 
non  fcufarti , ne  voltarti  in  collera 
ne  alzar  la  voce  , ò riprendere  , ò 
rinfacciare  , ma  fi  porta  in  quello 
cafo  come  fàrria  in  Capitolo  accet- 
tando la  correttione  con  molta  hu- 
miltà , e manfuetudine  5 fe  poi  felt- 
ri 

{é)  §*I*  [b  ) C»njtf 
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lì  mai  avvifato  di  qualche-Cofa  del- 
la quale  non  ne  folli  colpevole, 
piglela-  volontieri , e godi  della 
tua  innocenza  ; ma  eflendoci  in 
colpa  , e neceflTariamente  ti  devi 
•giu  Hi  ficare , lo  fàrrai  non  allora  ma 
paflTato  alquanto  tempo  con  modo, 
elènza  alteratione  di  collera,  fa- 
cendo ciò  più  per  fbdisfattione  , 
che  per  fcufarti  il  che  di  rado  fi  de- 
ve fare  per  bavere  il  merito  della 
pàtienza . 

' Ricordati  della  peniteza 
ricevuta  per  Ibdisferla  fubito , nè  ti 
ridurre  alValtro  Capitolo-,  nota  gli 
avvilì  che  ti  darà  il  Superiore  circa 
TolTervanza , elercita  le  virtù , che 
propone  , di  con  il  cuore  la  tua 
colpa , e non  elfendo  tù  il  maggio-, 
re  dilla  con  quello  , mà  fotto  voce 
con  le  medefime  parole.Non  ulcir* 
di  Capitolo  barbottando,lè  havefll 
havuto  qtialche  penitenza , feor- 
no  , ò riprenfione  troppo  afpra 
perche  tal  medicina  era  bilbgno 

per  tè. 

Dop- 
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4.  DoPPO  il  Capitolo  anderan- 
no  al  Choro  per  dire  prima,  e Ter- 
za , e ritornati  in  Noviziato  fi  ri- 
tireranno in  Cella , e prollrati  in 
ginocchioni  proporranno  a Dio 
di  emendarfiin  meglio,  e pigliar  li 
mezzi  oaportuni  per  efèrcitare  la 
virtù  , che  fi  è data  , e farne  qual- 
che penitenza,  u.jg.  recitare  alcu- 
ni "VAnr  nofier  , Af  arw,  con 

laboccaimterra , overo  il  Salmo 
Miferere  , in  penitenza  delli  difetti 
commefii , e di  emenefarfi  per  l’av- 
venire, ò pure  domandare  al  Mae** 
ftro  licenza  di  farli  fare  qualche  pe- 
nitenza in  Refettorio  ^ fecondo  (i 
conofeerà bavere  mancato;  Seia 
calo  dal  Superiore  ifteflb  no  gli  ne 
fofle  fiata  data  altra  ; I a virtù  poìt 
che  aflegna  il  Superiore  per  Capi- 
tolo , la  fcriverà  in  una  fchedola  il 
Sotto  Priore  , e Tattaccherà  (opra 
la  Piletta  delPacqua  (anta  del  Cho- 
ro , acciò  fia  vifta  , & efèrcitata  d» 
pgn'  uno  . 
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Resele  dello ftare  'alla  Predicai 
0 Sermone  • 

CAPITOLO  XI. 

i.*VT  El  ftare  alla  Predica,  ò 
. Sermone,  deve  cflere  con 

tanta  modeftia , & attentione  , co- 
me le  nno  nel  fine  diefla  dovelPe 
ripetere  tutto  ciò  , dia  hà  fentito'; 
Non  fi  deve  dormire , nè  dormita- 
re  , nè  ridere , benché  fi  fenta  colà 
da  ridere , puole  bensì  in  quel  ca- 
lò moftrare  il  volto  lereno  più  del 
Polito , nè  per  il  contrario  moftra- 
. re  tedio,  lalTitudine , osbaviglia- 
re  , o muoverli  Ipeflb , o fare  altri 
legni , & atti , che  indicano  y che 
la  perfona  vi  ftia  con  il  laccio  alla 
gola . 

2.  Non  cavar  le  parole,  come 
chi  le  A^iefle  cavar  di  boc^a  dal 
Predicatore , o parere  di.font'mini** 
ftrarglile  fentenze  , ò li  detti  de’-» 

Dot*- 
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: Dottori  ; e della  Sacra  Scrittura  , 
oflTervare  fbmmo  filentio  , e morti- 
ficatione  degrocchi , al  Predicato- 
! re  potrà  guardare  di  quando , in. 

quando,  o come  girparerà  più  uti- 
' le  ; Se  quello , che  predica  faceflTe 
qualche  errore  non  moflrar  legno 
d'eflerne  accorto , nè  allora  , nè 
' quando'  farà  finita  la  predica  Io  di*^ 
chi  ad  altri , perche  queft’è  officio 
di  Superiore , non  di  Eguale , o di 
Inferiore . - 

3 . ( 4 ) Non  parlare  con  alcu- 

no , etiamdio  di  cofe  minime  , nè^ 
anco  far  cenni,  o moti  come  fi  fiio- 
le  in  tempo  di  filentio , perche  tut— 

’ to  difturba  in  quel  luogo  ; Ilare 
anco  con  troppo  gravità  è anco 
difetto  ; Al  nome  di.  Giesù , odi 
j Maria  fi  fcuopra,  le  alcuno  dormifi- 
. ik  lèdendo  al  lèrmone,  per  rimedia 
; il  Superiore  lo  farà  aliare  in  piedi , 

1 e non  ballando  Io  ferà  anche  met^ 

, tere  in  ginocchioni . 

I ‘ ■ ' : 

G 

(a) 

' \ 
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Regole  della  Coofeffìone 
Ordinaria  • 

CAPITOLO  Xll/, 

V t ■ : 

! . OI  habbiamo  ( a)  per  p\m- 

to  delle  noftre  ConftitT.i^- 
tìoni,  che  due  volte  la  fèttimana 
almeno  ogni  Religiofo  fi  confèflì , 
& è ordinjyiamente  la  Domenica, 
& il  Giovedì , chi  vorrà  poi  fre- 
quentare più  fpeflb  quello  S.  Sa- 
cramento , chiamato  feconda  Ta- 
vola doppo  il  naufi  aggio  dal  Sacro 
' Concilio  di  Trento , lo  potrà  fare 
più  fpelTo , e farà  affai  bene,'  mà 
lèmpre  con  brevità  per  effere  or*? 
dinariamentedeToli  peccati  veni^ 
li  y e perciò  fblo  volontarij  . 

■ -21"  Non  fi  deVe  andare  alla  Co- 
feffione , * fè  prima  non  ti  farai  ben 
preparato  con  una  efàtta , e buona 
efamedi  confeienza  , la  quale  ,‘  ò 
farà  quella , che  affegna  la  Conlli- 
tutione  la  macina , e fera , o quel- 

, ’ ■ h 

(a) 
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la  che  fì  fa  in  camera  da  fe  fole  , o . 
pure  queiraltra,  quale  vuol  fare  nel 
tempo  deirOratione  propinqua  al- 
la confelTione  ; .Ogn\ina  di  effe  è 
buona , pur  che  fij  ben  prcparato,e 
non  vadi  lènza  di  effa  . ; 

- 3.  Nel  Confèffarfi  prirna  fat- 
to il  fegno  della  Croce  dirà  quelle 
parole  , Coi^liteQr  Oso  Omnipotenti , 
^ libi  VatsY , quia  peccavj  nìmis 
gitatione  , Ferbo.  > & opere  mea  chU 
pa , mea  culpa ma  maxima  culpa 
e battendoli  tré  volte  il  petto  con 
vero  Cuore  dichi  la  fua  colpa , nel 
dire  il  Confiteor , e quando  riceve 
nel  fine  Taffolutione  s’inchini  fino, 

' alli  piedi  del  Confèffore.,  in  fegno 
d’humiltà e quafi  ,Madalena  pe- 
nitente alli  piedi  di  Giesù  Chrillo. 

■ 4.  • NELL'accii%e  le  fue  colpe 
dirà  non  folo  quelli  peccati , nelli 
quali  è caduto,e  de’quali  è più  Hi-? 
molato  dalla  confeienzà  ; Mà  an- 
■ ancora  quelli , che  quantunque  n5 
fiano.  nè  mortali , . nè  veniali , nò, 
lènta  perciò  fcrupolo  , e ciò  per 

G 2 quie- 
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‘ quiete  deirAnimà  fua , il  che  IpeA 
Ib  fnole  avvenire  u.  g.  bere  fènza 
licenza  , parlare  in  tempo  di  filen- 
tio  ,‘o  altre  fimili  trafgreflloni,qua- 
li  difètti  fe  non  li  venille  a Confef^ 
fare , par  che  non  pofla  vivere  per 
51  diflurbó  , che  fente,  e ciò  ra- 
gione , perche  habbiamo  efèmpi , 
cheli  Giudice  Supremo  hàgafti- 
gato  molto  fèveramente  ò in  que- 
lla, òneiraltra  vita  li  trafgreflbri 
di  tali  difetti  ha bituali;  Quali  ben- 
ché appreflb  di  noi  non  fiano  col- 
pe , pur  che  non  fiano  per  difprez- 
zo , non  di  meno  per  altra  raggio- 
ne  fono  peccati  veniali , come  pa^- 
role  otiofe  , e negligenze  . 

^'  5.  -Il  modo  poi  di  fare  la  fua 
confellione  (àrà  così;  I{ev.Tadice 
^iio  la  mia  colpa  di  n$n  venire  a que-> 
€ìo  S,  Sacf mento  , con  quella  debita 
diligenza  » e dolore  de* nàti  peccati  , 
tome  devo  ; anT^t  mi  accufo  di  bavere 
ingratamente  o^efo  Iddio  in  pen finti  , 
f arale,  opere  , 0*  ommiffionii  In 
penfieri  hò  havutitali , e tali  pea- 
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fieri , iri>  parole  &c.  in  opere  &c.& 
inomminìoni  &c.  dicendo  fopra 
di  quelli  punti,  quel  che  gli'OCr 
correrà  ; Finito  poi  foggiungerà 
DiqueUii  & altri  peccati , che  hò 
commeffetanto  fcordati  i qua,nto  non 
conofciuti  ne  domando  humilmen^ 
te  perdono  à Dio  , ér*  à V* 
Vaffelutione  i con  la  penitenza  Iie$ 
precor , ^ - 

6.  'Nel  dire  ì peccati  fi  accolli 
aU’orecchie.  del  Sacerdote,  e non 
ilij  chino' di  modo  , che  faccia  ab- 
balfare  il  ConfèlTore , mà  dritto  « 
tanto  che  riceva  raflblutione  alcu- 
ni fubito  detti  li  peccati  {labbalfa-» 
no , il  che  mai  li  deve  fare , mà  ap- 
pettare prima  la  penitenza , e Tarn- 
monitione  - - 

■ 7.  • Teaghi  gli  occhi  mortifica- 
ti , anzi  alcuni  li  ferrano  affatto,  & 
èbenifìimo  fatto  , perche  penetra- 
no più  la  malitia  del  difètto , il  ca- 
po alquanto  chinato  con.  modo 
hurhile , e non  altiero , non  acco" 
ftarfi  tanto  al  Confèlfore  di  modo , 
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cTie  gli  tocchi  le  ' véfti  ; Non  fi  (cu- 
li mai  del  peccato  , mà  dica  pura- 
' mente  la  verità  . , 

'8i  Non  fàccia  lunga  I fioria  in 
- raccontare  quanto  vorrebbe  , per- 
che mai  fi  finifcano  li  difètti  della 
natura  humana , nelli  quali  fi  calca 
infinite  volte , benché  non  vogli , 
6 mólte  volte  ai^he  fono  veniali,  e 
quando  foflero  veniali;  (ara  meglio 
cime,  due,  o tre  foli  con  vera  con- 
tfritione , che  raccontar  tutto  con 
poco  dolore  , che  cosi  vogliano  i 
Dottóri;  Però  il- buon  Novitio  di- 
chi li  fuoi  peccali , che  lo  molefta- 
no , & eflendo  afifai  li  fcrupoli, ben- 
ché fiano  ànche  de’peccati  veniali, 
e lui  nonH  sà  , frconfefli  di  tutti 
avanti  S-  D.  M.  e ne  domandi  per- 
dono^ con  farne  la  penitenza , e poi 
dichi  al  Confèflbre  due,  o tré  diefi- 
fi,  nè  fi  pigli  altro  feftidios  Scac- 
ciò meglio  fi  afficuri  della  validità 
del  Sacramento*,  dirà  fempré  net 
fine  qualche  peccato  della  vita  pafi* 
làta,u.g.  bugie;  mormorationi  8cck 
i enei 
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c nel  fine  ne  domandi  raffolutior* 
.ne,  con  fare  atti  di  vera  Contritio-: 
ne  5 e dolore  . - 

9.  Finita  raflblutione  bagi 
la  terra,  doppo  la  Centura  del  Con-  . 
.feflbre , e fattali  la  riverenza , vadi 
in  pace  con  tutta  compofitione,  e 
facci  quanto  prima  la  penitenza,  di 
modo , che  fofle  pofllbile  farla  all  V 
iftefiì  piedi  del  ConfèfTore , {lerche 

è di  molto  utile  * • 

10.  Q^ndo  fra  la  fèttimana 

fi  volefie  communicare  più  del 
litp  perche  vi  fono  più  giorni  fl> 
Hi  vi  ; nè  trovandoli  difetto,  p col- 
pa dirà  al  ConfèlTore  ; in  quello 
modo  per  ricevere  l’aumento  del- 
la gratia  Sacramentale  ; pollofi  in 
ginocchio  dirà  , P.  d/co  la  coip4. 

mia  di  tutte  teffefe  fatte  d Dio  , al 
TroJJlmo,  & aU'ldnitna  mia , & in 
p&uitòlare  delle  bugie  , mormoratio^ 
ni  i e liuditij  tenterafij  fatti  in  tutto 
il  tempo  della  vita  pgjfata  , onde  ne 
dito  la  colpa,  e per  V avvenite  voglia 
più  tofìo  morire  mille  volte,  che  mai 

G 4 ' più 
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, pìà  offendere  il  mìo  Dìo  • Ideo  pre» 
cor  cìrc.  ^ 

11.  Quando  havefle qualche 
fc^upolo  de'peccati  paiTati , ò fatti 
alcimi  atti  cfimpatienza , d’oade 
Inanima  ne  fuol  reftare  molto  in- 
quieta , & in  iàflidita , puole  anda- 
re dal  ConfelTore  per  confeifarlì  di 
quel'peccato  veniale  , e fè  perciò 
gli  fofle  negata  raflblutione , che 
alli  fcrupolofi  alle  volte  fi  fuol  fare, 
yadi  ficuramente  , che  ne  (èntirà 
maggior  frutto , che  fè  fi  fblfe  con- 
feffato  con  ogni  fbdisfàttione , fè 
però  Io  fcrupolo  fofle. .di  peccato 
mortale , che  Dio  ne  guardi,  lo  di- 
chi liberamente  , acciò  gli  ne  dia 
raflblutione  , e ciò  i&rà  ancora , 
quando  folfe  qualche  dubbio  , di 
modo  che  inclina  più  al  sì  , che 
al  nò  . 

12.  11  tempo  di  confèffatfi  (àr 
rà  quando  piacerà  al  Maefiro  , 
perche  per  ordinario  fuol’eflereò 
la  fèra , ò. la  notte  doppo  il  Mat uti- 
no > quando  fono  affai  Novitij  ; fo 
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p3rò  farafttto  pochi  fi  farà  doppo 
Poratione  della  mattina , la  Con- 
fèfTione  non  duri  più  di  mezzo 
quarto  , o pure  al  più  un  qjuarto , 
fé  poi  faranno  confèflioni  menfàli  » 
ò annuali  pigli  allora  quel  tempo 
vi  bifbgnerà . 

' , 'C  • 

Regoli  per  la  CanfeJJione  Ge^ 
nerale  • 

CAPITOLO  XIII. 

I . T)  RIMA  di  fare  la  Confefllo- 
' ne  Generale , ò fij  di  tutta 
la  vita  paffata , ofia annuale,  aiv- 
derà  a configliarfi  conU  P.  Maer 
flro,  acciò  t’infegni  il  modo  di  ben 
cònfelTarfi , e oflerverai  tutte  le  re- 
gole , che  ti  dirà  ; Nel  dire  le  cir- 
coftanze  fìj  favk) , non  fpecifican- 
’do  troppo  minutamente  ^ alcune 
cofe  dishonefte , mà  tanto  , che  il 
' ConfefTore  intenda  il  peccato  , e fè 
ciò  fbfle  in  latino  i laria  meglio 
-a . Sfi  la  perfona,  che  ha  da  fare 

- , " ^ s 
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quella  Cofèflione  fi  conolce  di 
haver  memoria, fi  feriva  li  fiioi  pecr' 
cari , ma  brevemente , e poi  li  leg- 
ga^ nel  dire  il  numero  di  elfi  , fe  lo 
sà  di  certo  li  dica  determinatamen- 
te , (è  non  li  dica  in  circa  ò più , o 
meno,  che  tanto  è fufiìciente',  nè 
di  quello  le  ne  conturbi , non  po-' 
tendòfi  lapere  c^^si  fàcilmente,  raafi** 
fimefe  è fiato  lubrico  nella  vita" 
fecolare  . ' ' ’ 

g . Nella  cofe  dubbie , che  hoii 
sà  le  è peccato , o nò  fe  ci  haveiV 
acconferitito , o nò , - lo  dica  come 
ló  sà ,'  di  quel  che  mai  fe  n'è  còn- 
fèlTato,  e fenon  lo  sà  di  certo  lo  di-' 
ca , ìnà  come  l’intende  ; non  lafci 
mai  di  confèltare  • paccato  alcuno  ,* 
poi*  vergogna  , nè  per  timóre , ma* 
come  penitente  dica  ‘il  tutto  con 
làgrime  di  cuore , e di  vera'contri-»" 
tioìie  alli  piedi  del  ConfelTore  riri 
pérlbna  di  Giesù  Chrifto  ^ ^ ' 

4.  Se  la  Confèflione  non  fi  po- 
trà fare  in  una  la  feccia  in  più  voi- 
^3  mà  avverti , che  fe  fapelficiiha- 
■ ' . V ''  ver  . 
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vèr  fatte  confèiijoni  invalide,  ove- 
ro  ci  hà  qualche  dubbio  , pei  e(Ter- 
fi  poche  volte  cojtifèflatQ  con  il  ve^ 
ro  propofito;  allora  lafcerà  di  com- 
municarfi  fino  al  fine , e non  dubi- 
tando di  ciò , fi  potrà  communlca- 
re , benché  non  fia  finita  la  Con- 
fèflìone  » ma  farà  meglio  afpettare 
fino  al  fine , che  farà  del  tutta  con- 
fèfiata;.  E poi  riceverla  con  mag- 
gioedefiderio  ,,  e prepaiatione  ; If 
giorno  di  cominciare  la  Confeflìo- 
ne  Generale  (ara  il  Lunedi,,  acciò.’ 
non  potendo  finirla  in  una  volta 
pofla  in  più  V olte ,,  benché  vi  bifo- 
gnafife  laiciare.  la.  Com  miinione;  d et 
Giovedì  , per  poi  ricevere  quella 
delia  Domenica  con  maggior  (pi-- 
rito  , e ^eranza  del  perdono . 

Awertino  li  penitenti  No-’ 
vitij , e fpefle  volte  fuole  loro:  av- 
venire , che  il  Demonio  attriftato 
di  tali  confeifioni , per  haver  perla 
■quettanto,che  lui  fperavada  quelr>  _ 
TAnima ,,  e non  potendo  impedire 
tiuel  beae-,  procura  quanto  puole 
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d’inquie'tarla  , bora  con  fcrupoll, 
bora  con  non  haverla  ben  fetta , & 
bora  con  nonhaver  confeflato  il 
tutto , con  la  debita  contritione , 
eflo  però  fecci  il  fardo  , nè  gli  dia 
"iidienza , mà  fi  regoli  con  li  detta- 
mi dell’obedienza  del  Maeftro,  che 
Iddio  gli  hà  dato  per  guida  delPA- 
nima  fua  , & in  fetti  il  rimedio  più 
efficace -per  li  fcrupoli  è obbedire 
- perfettamente  al  Confèflbre,  & efe- 
guire  i fuoi  confegli . 

„ Suole  ancora  il  Demonio 
.tentare  liNovitij  che  doppo -fetta 
la  Confeffione  dal  loro  Maeftro^ 
non^lo  vederà  per  Tavvenire',  con 
buon  occhio  come  prima  , il  che' 
e tutta  bugia,  e peffima  tentatione, 
ne  gli  creda  in  conto  veruno  per- 
che fà  quello  per.inquietarlo e 
chi  patifce  qualche  tentatione , e vi 
acconfente  è pieno  di  amor'  pro- 
. prio , e poco  contrito , perche -vm 
'Vero  di fpreggiatote  di  fé  ftelTo  non 
fi  cura  di  quelle  cofe  , anzi  cerca  di 
effe  re  diljprezzatc^,  e dà  anche  U- 
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cenza  al  Maeftro  (31  rinfacciargli  le. 
file  diflbkitezze  y elTendo  inganna 
del  Demonio  5 anzi  tenghi  per  cer- 
to ì che  li  peccati  che  dice  al  Con- 
fèirore  dami  orecchia grentrano 
e daU’altra  gli  efcano  , e quella  fi- 
nita non  fe  ne  ricorda  più,  e mai  di 
quello  che  fente  in  Confèffione  (è 
ne  puole  fervire  nel  governo  efter- 
no  5 e per  grandiflimo  peccatore 
che  uno  fia  (lato  nel  Mondo  non  (è 
ne  fà  conto , le  nella  Religione  fi 
porta  bene , e da  vero  penitente . 

. 7.  Questa  Confèfllone  Ge- 
nerale ( ^ ) non  folo  fi  fà  fubito  en- 
trato nella  Religione  di  tutta  la 
fua  vita , mà  ancora  nella  Iblitùdi- » 
. ne  annuale , che  fi  ogn’anno , 6.. 
vero  due  vòlte  Tanno  , come  uno 
vuole-.  . ; . .... 

f / 
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- per  la  Santtjfèmo-t  ■ ' 

Communi one . ' , 

CAPITOLO  XIV.  ' 

r ' ^ ! 

I.  T N tutte  (-a)  le  Fede  dì  precet'* 

JL  to  della  Chiefa  » e delli  San- 
ti deirOrdine , ogni^  noftro  Reli-  ^ 
giofo  lì  deve  communicare  e rice-, 
vere  il  làcratilTimo  Cibo  dell’ Al  ta- 
re , e quando^  làranno  più  di  due 
Fede  aflleme  » allora,  per  ordine  del. 
Superiore,  (è  ne  tralalcerà  una  mia. 
'lènon  vilàrrà  feda  lì  fàrrà  la  Dck-, 
llienica  il  Giovedì 

2-  Nel  Communicarlldim-' 
qne  ben  prima  preparato  con.  la . 

- Confeflìone  Sacramentale  » e con.  ^ , 
^benedittione  del  fuo  Padre  Spi’-  ! 
rituale , làcci  alcuna  meditatione  ^ 
di  quedo  Santifllmo.  Sacramento  „ 

^ il  buon  Religio  lo  lempre  dà. 

, p^eparatq  con  la  buona  vita , e trie. , 

I d^ve  elfere  la  dia  purità , che  ,d  po^-  ; 

I ^^Cpinmunicace  ogni  giorno  . 

l ' ■ " \ - ' l’A  . 

I (^)  4»  §i  tl  , ' 
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La  Sera  {^recedente  è ben’ 

■ fare  un  poco  di  allinenza  q\iando  ! 
non  e digiuno,  il  che  fi  à noi  è fpeP- 
io  , ò almeno  fi  mortifichi  di  alcu- 
I ni  cibi , quando  vi  fofiero , di  dura  ^ 

I digeftione  , e (opra  tutto  beva  po-  ‘ i 
co  vino , acciò  non  fia  difturbato  ! 
dal  penfàre  fpefib  à quello  , che  la 
' mattina  (èquente  ha  da  ricevere . 

4.  Nel  Communicarfi  apri 
I bene  la  bocca  con  la  lingua  al  qua- 
i to  fuora , Se  appoggiata  sii  li  denti, 
j e sù  le  labra  ma  mai  fuori  di  quel-»  . , 

lè  I con  il  capo  alto , occhi  balli , 
non  ftralunati  , e fpalancati  ; U ' 

. volto  devoto , lèreno , e lagrime- 

wle , e tutto  il  corpo  ben  compo-  : ! 

fio , quando  fi  acofta  il  Sacerdote 
con  la  particola  averta  di  non  lofi-  i 
pirare , ò rifiaure  forte  , acciò  non  j 
Ila  cagione  ; che  càfchi  , malfime  i 
quando  fono  fopra  la  patena , dove 
cheli  Sacerdote  allora  deve  tenere  , 
fopra  di  effe  Tindice , e pollice  del^  C ' 
la  mano  finiftra  ,-  e con  Taltri  due 
della  deltr»pigliiime  una  per  vplta 
' - . pi*- 
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piano  piano,  e con  quella  de\'’otio-  i 
ne  5 che  fi  conviene . ' 

5.  La  mattina  della  Comrnii-  - 
nìone  non  fi  curi  di  pulirli,  ma  cer-, 
chi  di  pulir  l'anima  da  peccati  con. 
la  lavanda  deH’aqiia  delle  lacrime  9 
& affetuofi  defiderij  di  ricevere  un 
tal  Signore  per  effere  quelle  nozze 
Ipirituali  non  però  fi  prohibifce  la 
polizia  elleriore  , anzi  fi  loda  e 
commanda,  ma  però  nonponere 
tutto  il  penfiero  in  quella  di  moda 
che  mancando  qualche  colà  per  eP 
lère  ’ impedito  dall’  obedienza  lì 
fturbi , eiFendo  legno  che  toccano 
folamente  la  fcorza  dello  fpirito 
ma  non  la  medolla  -,  onde  deve 
lèmpre  il  buon  Religiolb  fiar  pre- 
parato per  communicarfi  e quando 
non  potefle  fare  le  fue  lolite  devo- 
.tioni  5 frequenti  atti  di  charità, 
d’humiltà  , e contritione,  e che  1 
ipefib  fi  fa  più  profitto  nel  lèeon-  | 
do , che  nel  primo . Finita  la  Coin-  i 
munione  fi  ritiri  à fare  le  fue  folite  * 
devotioni  9 e rendimenti  di  grafie;»  j 
e buoni  propofiti  . J 


6-  Il  giorno  della  Cofnmii- 
,njone  fi  puorpigliare  per  virtù  la 
prelènza  del  Santifiìmo  Sacramen- 
to ; fi  deve  anco  quel  giorno  per 
flar  più  ritirato  in  le  fteifo  , & ha-» 
j ver  memoria  di  tal  beneficio  por- 
tare qualche  celicio , ò catenella  di 
fèrro  5 ò fere  altra  mortificatione  ; 
i nella  ricreatone  della  mattina  dar 
I légno  a tutti  di  tale  habitatione 
fetta  nell’anima  fua , e ciò  con  pa-** 
role  humili , Ipirituali , e poche . 

7.  Nel  Giovedì  Santo  ( <{  ) 
tutti  fi  Communicheranno  per  le 
mani  del  Padre  Priore  , etiam  Dio 
i Sacerdoti  , eccetto  alcuni  le  in 
quel  giorno  con  licenza  del  detto 
Priore  celebraflero  mefla  privata  j 
Tcnghi  per  regola  generale  è certa, 
che  allora  ferra  profitto  nella  virtù, 
fe  haverà  defiderio , e brama  gran- 
de della  Santiflìma  Communione . 


U(dp»  4«  $.  3. 
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^ . Regole  della  Celia  i j 

' CAPITOLO  XV.  . . 

» 

i*  T N Cella*,  ò Camera  fi  deve  . 

X ftare  con  molta  modeftia  e 
Compofi  ione  di  corpo ,,  perche  It 
Ani^elo  Ciirtocle  fempre  ftà  teco , e 
fc  lo  potclli  vedere  con  rocchi  cor- 
porei ti  attriftaren:]  di  molti  atti  di 
imniod.ilia , fi  cerne  Io  yedeiia  S- 
FrahceLa  Roiiìan^  la  dovi  u nere 
polita,  ii  letto  accc-*-od*ito,  i libri 
ralTettati  fui  tai^olino  , non  aperti 
in  qua , e in  là  , ma  accodati  Tuno 
(opra  Taltro  ; quando  nel  tavolino 
cadefTe  oglio  , inchioflro,  ò altra  1 
bruttura  fij  preìloà  nettario , nello 
iputare  non  fputi  nelle  muraglie, 
e quando  dà  in  Ietto  mai  vicino  à » 
quello  , mà  fempre  interra,  el’ 
idelfo  fare  per  tutte  le  parti  delCo-  • | 

vento  ; di  modo  che  fempre  vi  pol^  j 
fi  mettere  il  piede  fopra  di  più  mai 
fputare  per  la  finedra,ne  ancobut-  ■ 
tar  fuori  altra  bru^ezza  . _ . 


2.  La  mattina  aprirà  la  fua  in- 
cartata , quale  farà  Tempre  aperta 
finche  fuapori  quel  cattivo  odore , 
e poi  quanto  più  fi  potrà  ftij  ferra- 
ta 5 maflìme  (è  fofle  logetta  alla  vi- 
lla de  Secolari  ; mai  colcarfi  fra 
giorno  fuori  di  tempo  per  dormi- 
re , ò per  pigliare  aloro  ripolb,  len- 
za elprefla  licenza  ; non  palfegiare 
per  la  Camera  , nel  movere  la*  Tedia 
non  faccia  llrepito , per,  il  che  vi  H 
fole  mettere  lòtto  alcune  pezzette 
con  li  chiodi  , acciò  non  Cecino 
rumore  à quelli  che  fono  di  lottò 
3 . La  porta  llij  lèmpre  lèrrata, 

- tanto  le  è dentro  quanto  le  è fuori, 
mà  però  in  modo  , che  chi  volefle 
entrare  Tubito  la  pofla  aprire  ; e pe- 
rò mai  llij  ferrata  con  chiodi  ò al- 
tro impedimento  -,  dalla  Cella  non 
efehi  prima  del  lègnoò  delle  Trac- 
cole  , della  Campana , tanto  di 
note,  quanto  di  giorno;  mà  pre- 
parato prima  per  un  quarto  ètiam  ' 
la  notte  le  fi  Tuegliafle , e non  più 
Tenza  licenza  . NelTuTci^*  di  Cella 
’ . fem-  \ 
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(èmpre  pigli  l’aqna  Santa  legnan- 
doli col  fegno  della  Santa  Croce 
fe>:endo  un’elevatione  di' mente  in 
Dio , domandando  ajuto  arman- 
doli di  oratione  , e quando  vi  rien-  ’ 
tra  facci  riftelTo  con  atti  di  contri- 
tione  de  difetti  commefìii  fuora  di*  ^ 
Cella,  e procuri  di  rientrarvi  come 
ne  iifci  devoto  . 

4.  ! M Cella  terra  li  libri , i qua- 

li il  Maedro  gli  alT^inerà  ^ e quelli 
poi  letti  li  ri'-orni  à lui  , e pigli  gl’ 
altri  di  mo  'o  j che  og:i5  mele  alme- 
no raiicgni  al  Mae  Uro  tintili  libri, 
che  tiene  in  Cella  ; il  che  farr a in- 
cora delle  colè  à lui  non  neceflarie, 
c niente  fènza  la  fua  licenza  habbia 
in  Cella  (a)  oltre  le  fue  figure  di 
carta  fènza  colore  , mà  negre  fem-  ' 
plici , come  la  noflra  povertà  ri-' 
chiede  non  vene  ponghi  altre  ben- 
ché picciola  attacata  all;  muri , ne 
l’attacchi  con  palla , ò altra  colà  vi- 
fcolà  che  laici  il  fegnb,  mà  Iblo  con 
li  chiodetti . 


1 . « > 
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Il  letto  non  lo  mini  dal  po- 
llo che  lo  trova , he  tavoliAo , ne 
aqua  fanta , ò figure  fenza  licenza 
erprefia  (a)  nel  letto  vi  faranno 
due  coperte  di  lana  bianca , un  pa- 
gliaricciojcon  un  cofcino  aiiibidue 
pieni  di  paglia , del  quale  fe  ne  vo- 
lefle  ftar  lenza  per  maggior  peni-  - 
tenza  ne  domandi  licenza  in  Ca- 
mera in  fomma  non  vi  farrà  altro  , 
ohe  il  letto , tavolino  , fcabello , 
lucerna , vafo  d’aqua  fanta , tre  fi- 
gure di  carta , libri , calamai  o , & 
una  fcopa  fotto  il  letto . 

6,  In  Cella  facci  quel  tanto* 
che  la  fant'Obedienza  gfimpoi  rà  , 
mà  non  havendo  efercitio  manua-  ' 
le  fi  dia  affai  airOratione  , e lettio- 
ne  de  libri  devoti . e frequenti  fpel^ 
fb  col  Signore , e con  i fuoi  Santi 
avocati  atti  giac alatori  mai  parli  * 
ne  rida , ne  canti  da  fe  folo  ,di  mo- 
do , cùe  fia  fentitò  da  altri , come 
fanno  i pazzi , haiche  polfa  parlare  • 
ò fofpirare^qualche- volta  con  il  Si-' 

gnore 
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gnore,ilche  però  (arra  di  rado  per- 
che Iddio  guarda  più  Taffetto , che 
reffetto*'  * ' - 

7*  Quando  nella  fua  Cella 
venifFe  il  maeftro , ò altro  Superio^ 
re , fu bito  s’inginocchi  ',  fè  in  calo 
non  fofle  in  letto , & allora  baila 
alzare  la  tellaicoperta  , e ilare  con 
molta  vergona,  e riverenza,  e qua- 
fi  afflitto  di  non  poterli  fare  quell’  " 
a,tto  di  riverenza , che  gli  fi  deve,  e 
quello  fi  fàrà  in  tutti  li  luoghi,  do- 
ve ilarà  fermo  , nel  comparire  ivi 
taliperibne,  e lènza  loro  efpreif?. 
licenza  non  fi  alzi , benché  vi  bi-  ' 
Ibgnaife  ilare  deirhore  intiere . 

V 8.'  . Qt^ando  ilando  in  cellaii- 
iènte  battere  alla  porta,  fubito  cor^ 
rendo  Tapri , di  modo  , che  il  bat- 
tere , e aprire  fia  in  un’iileifo  tem-  • 
po , benché  doveile  laiciare  la  let*^, 
tione  incominciata}  Non  dichi  chi, 
è là  i nè  aprite , mà  fi  bene  aprire 
lui  iileifo , fenza  formare  parola , ò . 
vero  dica  /iveAiàv^s  > ò ùfQgtuuai, 

overo  fàccia  fegno  , che  è dentro 

* ^ . 


conTpurgarfi,  il  ché  oflerverà  Tem- 
pre nel  tempo  del  filentio  rigorofb, 
e di  notte  ^ 

9*  Quando  dando  in  cella,  fò 
hà  bifpgno  di  andare  à bulfare  alla 
camera  d'un'altro , e quello  non 
vénilTe  ad  aprire  nè  làcefle  altro  le- 
gno , che  vi  è , mai  gli  apra  la  por- 
ta , mà  come  fe  non  vi  fbfle , fe  ne 
« vada  via , e bifognandoli  qualche 
cofa  ne  domandi  licenza  al  Mae- 
llro , e poi  prenda  quel  che  gli  bi- 
fbgna  . , < ' 

IO.  ( ) Ninno  di  noi , o fia 
Superiore , o fuddito  , puoi  tenere 
in  cella  cóTa  alcuna  da  mangiare,  ò. 
bere , mà  ogni  cola  li  deve  tenere 
néirofficine  communi , nè  un  po- 
mo i nè  altro  , benché  minima  co- 
fa  comellibile,altrimente  incorrerà 
- nella  pena  delle  noftre  Conftitu- 
tioni  •,  Nè  meno  puoi  tenere  colà 
alcuna  ferrata , eccetto  i Superio- 
ri per  il  figillo  5 e lettere  partico- 
lari. 

Mai 

(4)  Qtnfi,  [(Hrt,  j 1 . c4/>.  7-  § 'l# 
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II.  (<i)  Mai  nelle  celle  s’in- 
trometteranno fecolari  per  man- 
‘ giare , nè  meno  Religiofi,  con  Re- 
ligio fi  , ò fiano  noftri , ò efteri , di 
qiialfifia  Religione  5 Si  concede 
però  à ciafcuno  » che  pollino  tene- 
re in  cella  un  temperino  , le  forbi- 
cette  , mà  fenza  alcuno  adorna-, 
mento , nè  altra  forte  di  fèrri , co- 
me col  tello  ò forchetta  , • e fo  per 
viaggio  gli  làcefle  bifogno  fi  puoi 
portare , prirche  ritornato  di  fuora 
- fi  riponga  neirofficine  communi . 

Regole  del  federe  i ’ , 

, . CAPITOLO  XVI,  ‘ , 

, •* 

I • 

i.Ti^  Al  li  deve  lèdere  9 olia  in 
XVJI  cella  , ò in  qualfivoglia 
altro  luogo  fenza  modefcia  Reli- 
gioni; Voglio  dire  mal  ponere  una 
gamba,  ò un  piede  fopra  deiraltro,  ' 
nè  anco  tenerli  Icoperti  , nè  mai  - 
. ' fede- 

W Cf  W Si  2| 


federe  fopra  il  letto  , mà  fopra  Io  . 
fcabello , o non  federe  mai  alla  pre-> 
fenza  de’maggiori  9 lè  non  né  hà 
da  eflì  la  licenza  ; Non  pigliarfi 
mai  il  luogo  maggiore  » nè  cercare 
con  troppa  ibllecitiidine  H Hio 
proprio  luogo  maflìflime  negl’atti 
di  Communirà  , ricreationi , e fi- 
mili . Nel  Clioro  fi  bene  anderà 
nel  fuo  luogo  , & eflendo  impedi- 
to piglierà  rultimo  ; Quaratto  di 
umiltà  dòverà  fare  fempre  nelle 
cafe  9 e Conventi  foraftieri , nè  de- 
ve cercare  chi  è il  maggiore , ò mi- 
nore di  lui  9 ricordandofi  delle  pa- 
role del  Signore , che  dice, 
hi  in  n$viffimo  loco . 

2.  Quando  fi  fede  non  fi  fàc- 
cia per  propria  commodità  , cioè 
appoggiarfi  tutto  di  dietro , come 
iin  Vecchio , o Padre  grave , il  che 
è molto  difdicevole  ad  un  giova- 
ne ; mà  pigliar  folo  quello , che  è 
ncceflario , e più  per  conformarfi 
con  gli  altri , che  per  propria  com- 
Xiiodità,  mai  tenere  il  capo  baffo , 

H come. 
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come  fra  le  gambe  5 à troppo  cur- 
vo , nè  anco  tanto  dritto  4 come 
llatua , neiralzarll  (la  fuelto , non 
moilrando  infermità  nell!  reni  » ò 
altra  debolezza  corporale , o affet- 
tationé;  Ma  (èmplicemente  , per- 
che è atto  d'accidia  « nè  doppo  ha- 
ver  fèduto  batterli  piedi  in  terra . 

3 . Mai  fla  il  primo  à fèdere  in 
tutti  li  luoghi , dove  fi  deve  Ilare  à 
fèdere , mà  afpettare  il  maggiore,  o 
eflendogli  vicino  li  facci  cenno',  fè 
in  calo  fi  rcordaire,mafrime  inCho* 
ro  etiamdio  , che  fblTe  rifleflb  Pa- 
dre Priore  . NeH’alzarfi  non  Ila 
l’ultimo , nè  meno  il  primo , avan- 
ti degl’altri  5 Mà  quando  bifbgna  , 
8l  à fuo  tempo  . Sempre , che  fiede 
tenga  le  ginocchia  congiunte  alTie- 
me , mai  con  le  gambe  larghe,  e fra 
le  ginocchia  Ga  Tabito , mà  tefò  « e 
jmro. 

4.  Qi^kdo  alcuno  ti  viene  k 
parlare , fè  flai  à fèdere  levati  fubi- 
•to  in  piedi , e fè  fbfTe  il  Maeflrp  , ò 
«altro  Superiore  inginocohiati,  e Cq 


farà,  m Eef^^rio  non  potendoti  , 
inginocchiare , Icuopriti  il  capucr , 
ciò  V Era- noi  è folito  in  luoghi  di 
Communità  (edere  egualmente , e.r 
foloin  Choro  , e Capitolo  vilàrà^ 
luogo  di ftinto^,  altrov^e  non  è ne-, 
celTario  ; Se  in  c^il  Maeftro  » ò.» 
altro  Superiore  ti  voleflTe  ^r  (edere . 
in  terra , non  moftrare  difpiacere  * . 
ma  obedid’i  prontamente  « come 
facevano  li  Di(cepoli  del  Salva-^ 
tore . ‘ 

, ■'  . * ' . 

Regole  del  parlar»  > f em- 
,ver/arè. 

CAPITOLO  XVII. 

1.  Q lA  Regola  Generale,  quan? 

«3  do  vorrai  parlare  , ò fia  io, 
atto  di  Communità , o in  atto  par- 
ticolare , feparli  con  maggiori  fu 
riverente , con  Eguali  non  fuper- 
bo,  con  Inferiori  familiare,  mai 
parlare  lènza  licenza  del  Superior 
con  dir  prima  , e fta- 

' H 2 . rai, . 
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rai  in  ginocchibàé  V Con  graltri  « 
o fiano  eguali , ò minori  col  capo 
(coperto  , & in  piedi  ; Benché  li 
noM  Novitij  s'inginocchiano,  » 
(èmpre  à tutti  graltri  Sacerdoti  di  . 
Cafa  9 qual  cofa  devono  Tempre  oP- 
(èrvare  ; Mà  anco  quando  fi  parla- 
no afilcme  Ttm  l’altro  9 mafllme  (è  • 
ciò  fuccede  nel  Choro,  Refettorio, 
Oratorio , o in  Capitolo  9 dove  è 
tutta  la  Com munita  affieme  » ^ gli 
buoni,  Schumiiilo  fenno  ancora 
inqualfivoglia  altroluQgo,  benché 
à ciò  non  fiano  ailretti . 

2.  Stà  Tempre  circoTpetto  nel 
parlare,  di  modo,  che  poi  detto 
non  te  ne  habbia  à pentire  • Non 
motteggiare , che  è colà  pdibile , c 
le  il  compagno  non  (è  ne  avve- 
defle  allora  , (è  nè^accorgerà  poi 
doppo,  che  vi  ripenTa , non  dir  pa- 
role, che  pungano , nè  ingiuriolè, 
nè  per  burla  9 nè  da  dovero,  noiì 
lodare  alcun  prefente , nè  biafima- 
re  alcuno  affente, perche  Te  è in  be- 
ne è adulatione,Te  è in  male  e mor- 
moràtionc . ‘ * Quan- 
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f,  T ' Quando  due  (ojiò  in  difFc- 

• renza  di  qualche  cofa,  non  ti  acco- 
-ftare  più  alla  parte  di  .vno,  che  del- 
Taltro , acciò  non  te  Io  facci  ncmi» 
co . Non  eiTere  pertinace  in  quel- 
lo ^ che tù dici;*  Mà  lèmpre  ufàre 

, termini,  u.  g.  mi  pare  cosl-^  giudi- 
COCOSÌ1,  pure  mi  rimetto,  mai  cox- 
reggere  li  difetti  altrui  in  publico , 
■fe  non  fòlli  zelatore,  0 folli  fbpra 
. di  ciò  interrogato  dal  Superiorè,& 
.allora  lo  devi  fare  con  ogni  humil- 
.ti.,*ecbaritù>'{  i 'o  'u 

^ 4-  . Se  lènti  parlare  il  Compa- 
. gno  di  cofà,  non  bene  da  dirli,  e tu 
potendo  volta  raggionamento»  • 
. Quando  parla  alcuno,  non  ^re  ki 
modo , che  lia  llurbato  dagl’altri, 
che  lo  lèntano , nè  gli  rompere  le 
.parole  , o cavarglile  di  bocca,  mo- 
ftrando  ^ ciie  tù  lai  quel , che  vuol 
4ire , nè  dar  legno , che  te  gracco- 
Hi  mal  volontieri . 

• ‘ 5*  Quando  parli , non  menar 
le  mani , nè  muovere  il  capo , nè 
meno  inhiriarti  nel  parlare , elTen- 

hl  I *do 
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•do  inditio  di  pécfònsL  leggiera;^Tel 

•piìblico  non  parlare*  iècretamente 
"Coìi altri;  Mai  fàreparagone'de-- 
•Superiori  « Predicatori  » Padri  ol- 
•lèrvanti  9 e fratelli  buoni  9 dicendo 
^piCi  di  uno  9^he  di  un’altro , potrà 
dire  però  il  tale  è buono  < è- dotto» 
•^c.mà  non  dire  è 'più'  del  tale9per- 
^che  ' Omnis  £\)mparatio  efi  òdiofa  • 

.*  6.  Se  fi  loda  qiialcheduno  nel 

idi(coHb,tnnon  lodare  altri  di  quel- 
riftefla  virtù  » acciò  non  fi  venga 
alle  conteièydl  dii  piÙ9  è di  chi  lilO- 
no  ; Ma  fè  ne  dicelfe  male  9 difèn- 
derà ràflente  ; E fe  quello  non  (i 
. quieta  lo  laici  » o veramente  taci . 
Quando  fi  ragiona  in  fegreto,  fiig- 
gida  quel  luogo:,:  e maflime  fèè 
Aella  cella  del  Supenore;  Dove  lui 
ilà  ragionando  con  altri  in  fegretp, 
òin  cOnfèfiione  9 o fuori  diefl^  , 
perche  non  folo  è difèttOjmà  d’an^ 
^ mo  curiofo , maligno  9’  evile.  - 
7.  Nelle  propofte  de’  dubbi] , 
dir  folo  il  fuo  parere  9 nè  fi  c\iri  di 
vincere  9 nè  di  haver  detto  bene , 

nè 
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nè  difèndere  la  Tua  opinione , fe  al- 
tri contradiceffero  più  d'una  vol- 
ta , (è  non  fòfle  in  difpiite  , dove 
conviene;  Quando  ti  è detta  qual- 
che parola  pungente , fa  conto  di 
non  haverla  intefa , nè  di  effertene 
accorto . 

8.  L &re  rimbaiciate , cer- 
cha  di  dire  in  modo , che  raflentc 
ne  redi  contento,  imaginandoti , 
che  Ila  ancor  lui  prefènte  , e come 
penfi,  che  dirria  Ini^così  ancora  dir 
tu  , maflime  fra  Superiori  ; -Nélie  ' 
colè  difguftevòli  dirai  (blo  ilhecet 
iàrio,  feufàndo  fèmpre  raflentò; 
Havendo  fempre  la  mira,  che  cref» 
chi  fra  di  loro' la  pace  , con  le  tue 
parole , non  che  iberni , e quando 
farai  interrogato  ,*Ìè  il  tale  ha  fette 
il  tal'difètto,  o camminatonell’ofr* 
fèrvanza,  o (e  è diiroluto  ; Se  queb* 
lo,  che  interroga  è Superiore,  di- 
rai con  verità  quel  tanto , che  (èn- 
ti , e con  molta  charità  lo  fcuferai , 
ma  (e  poi  è fuddito  , dirai  (èmpre 
bene,  e quando  non  potrai  feufa- 

H 4 re. 
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re  il  difetto fcufa  rintentiotie . 

.9.  Stando  in  converfatione 
xongraltri,  non  leggere  lettere , 
iibri , o altro  tù  folo , fé  non  fofle , 


oer  qualche  necelTità  « e per  poco 
tempo,òfofli  Superiore5  (4  ) Il  che 

Solto  meno  fi  deve  fare  in  atto  pu-^ 
ico  di  Communità)  Nè  mai  ti  ac- 
cofterai  à vedere , o leggere  lettere 
d’altri , nè  filTarvi  gl’occhi  , (è  da 
queiriftefib  non  ne  fofli  invitato , 
e riilefib  fiirai  in  toccare  l’altre 


^cofe.  *.  . . 

: io;  Non  tenere  il  volto  aflai 

malinconico , nè  ammirativo  ; ma 
allegro,  e fereno , e nelle  converfa- 
;doni  fàrniliari  non  ufi  troppo  fami- 
liarità , tanto  con  Religiofi , quan- 
to con  fecolari  , le  parli  con  tuoi 
maggiori , mai  dire  copritevi , nè 
meno  tù  ti  coprirai , fè  prima  non 
ti  farà  detto  , fra  eguali  fi  poflbno 
accennare  aflleme.^  e coprirli  co- 
minciando Tempre  il  più  antico . 
j I . Fra  noi  l’ular  cerimonie , 

c pa- 


(4)  Confl  • />4r/.4.r^^.5* 


e parole  troppo  affettate  fon  dilHi- 
cevoli  V'  si  come  ancora  le  troppo 
dozzinali , che  hanno  del  contadi^ 
no  nel  trattare,  mà  devono  effere 
come  convenienti  à Religiofi,  e 
re  qiiegPatti  convenevoli  à ciafcu-  ' 
no  , fecondo  la  qualità  delle  perfb- 
ne , il  bagiar  la  mano , u.  g.  ad  una 
perfbna  (ècolare  non  conviene,  mà 
fi  bene  à Prelati , benché  fìa  meglio 
bagiali  le  vedi . 

12.  Parlando  con  perfbne  di 
rilpetto , non  fi  deve  dare  appog- 
giato , nè  guardarlo  fiflb  in  fàccia, 
nè  avvicinarfeli  troppo,  hè  dargli 
lontano,  e non^effendo  Sacerdote 
lèmpre  in  piedi  con  la  teda  fcoper- 
‘tà,  fe  poi  è Superiore  inginocchio-^ 
'ni  5 (a)  Aili  Padri  Sacerdoti  darà 
■di  V.R. lènza  alcuna  differenza. 
Agli  Fratelli  Converfi  , c Chierici 
V.  Charità  4 al  P.< Vicario  Genera- 
le iblo  V.  Paternità  , e quedo  tan- 
rtopàrlando  , quanto  fcrivendo  , 
-nel  parlare  non  fia  lufinghiero4)ei>* 

- . . H 5.  clwì  , 
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che  raoflra  tenere  il  profllrtio.  per 
■homo  fèmplice,  c che  facci' poco 
conto  di  lui , Se  à chi  non  piace 
- burlare  con  mani  » ò con  gefli  non 
lofàcci  y benché  fra  noi  il  burlare 
conmani  è pena  grave  . 

I Con  fbraftieri,ò  fianb  Re- 
ligiofì , ò fecolari  abbondi  più  tor 
Ito  ne’titoli , Se  ofiequij , che  fiano 
di  meno , non  però  deve  .eccedere 
aflai,  e dovendo  parlare  con  Perfb- 
naggi  grandi,  e di  riguardo  impa- 
ri prima  leCeremonie , e li  titoli , 
che  gli  fi  danno, acciò  non  erri,e  no 
fiadi  Icherno;  Alle  perfone  ordina- 
rie gli  darà  fempre  del  voi , nè  mai . 
del  tù,  nè  per  burla,  nè  da  dovero.; 
Nò  rinfacciare  ad  alcuno  i Tuoi  di- 
fètti,ancorche  naturali;  mafiìme  del 
male  adorcae  fimili , nè  mai  fàré  ar- 
roffire  altri,o  con  fiitti,o  con  parole. 

14.  Mai  proporre  colè  difficili 
k crederli , nè  parlare  di  cofeicou- 
> trarie  al  tempo  , Se,  alle  periòne  « 
che  (èntano,  u.g.  in  tempo  di  alle- 
grezza parlare  :di  morte , e fra  gen- 


I . C 


te  idtote  di  fbttigliezze  , ‘'perche 
quefto  tocca  folo  al  maggiore  , 
-quale  fi  deve  accommodare  à tut-* 
to  ciò  ; Fra  noi  però  fi  ula  comm- 
ciar  prima  di  parlare  di  colè  indifFe- 
>renti,  e poi  finire  di  colè  fpirituali; 
Se  due  , o tre  ftanno  alfieme , e bi- 
fbgnafleà  te  parlare , chieda  prima 
la  licenza  ad  uno  di  loro  dire  il  pu- 
ro nec^eflario  con  preftezza  5 Nè 
mai  gli  parlerai  alPorecchio  , mà 
tirato  da  parte  ; E quello»  che  non 
fai  di  certo , non  rafFermare  » ma 
' dirlo  come  lo  fai . 

I5T*  IIlaliito,che(fava>quaTB- 
do  era  nel  fecola , bora  nella  Rell- 
gionedeve  eflere  differente,  perche: 
non  hà  da  dire  altro  > che  Oeo  gr,a- 
tias^  t Marèa,  èt  lodata  Gtetà 

C bri  fio  (a}  eccetto  quando  è tem7 
^difilentio  rigorolo,  perche  al- 
lora chinerà  il  capo  fblamcnte . 
ogni  volta  » chedirà 
Cf?r/fta  guadagnarà  Flndulgeiize  ^ 
chevi  fonov  • 

HS  Nel, 

W Cfif '/•«.c.io* 
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i5.  Nel  parlare  fton  parere 
agraltridi  eflere  quello,  che  non 
lèi , perche  è atto  di  fuperbia , do- 
ve fi  ragg^ona  di  lettere , non  dir 
lèntenze , ò parole  gonfie , preve- 
nendo le  c^omande  ^ o rifpofte  à chi 
non  rinterróga , proponere  dub-  . 
bij , ò rifblvergli , tagliar  parole  di  j 
orationi , di  Vifioni , ò digiuni , il  [ 
che  è prefuntione , e vanità , non  ' 
interrogar  mai  di  colè  dubbiolè , ò 
fia  di  dottrina , ò d’altro , per  mo- 
Urarfi  quel  che  non  fei  » perche  è 
vanità  appreflb  le  perfbne , che  in- 
tendano; Mai  è lecito  farfi  ufeire  di 
bocca  parole  brutte , e dishonefte , 
perche  fono  beftemmic  in  bocca  i 
de’Religiofi , tn  ore  f acuta- 
riumfunt  nuga  in  ore  I{eUgioforHnLà 
funt  blafphtmia  • 5.  Bernard. 

17.  Mai  chiamarai  alcuno  di 
lontano , ma  accodateli  di  vicino  « 
e digli  poi  quel  che  tì  bifogna  ; mà 
occorrendo,  non  dir  mai  olà , vien’ 
qua , mà  Tempre , jt'we  Moria  ^ Deo 
gratias  ; . fuggi  ancora  quanto  tù 

.poi 
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poi  11  parlare  del  tuo  Paefe  , mafli- 
me  fe  più  ofcuro  di  quello  do\^e  tu 
ftai:  ma  à tutto  poterò  imnara  i vo- 
caboli più  communi  di  eflb , fe  pe- 
rò il  tuo  naturale  non  foffe  miglici 
te , colè  di  guerra^  di  ftati , di  città, 
corti  paeil , f-^§§i  dilcorrerne  come  ^ 
la  pelle . 

1 8.  Non  rider  troppo  alto,('?) 
ne  con  cachinno , mallime  nelle  ri- 
creationi  ellraordinarie,  nelle  \qua- 
li  par  che  fi  dia  licenza  più  ficura  j 
ne  faci  g^eHi  dilclìcevoli,  ne  altri  at- 
ti di  dillol  utioni  . Quando  ftarrai 
(l'à  maggiori,  ò fij  in  Camera,  o no, 
e non  interrogato  mai  fia  il  primo 
à parlare  , benché  gli  parelTe  necel- 
fario  , e quando  Hai  mortificato 
‘ con  grochi  , non  li  tenere  perciò 
quafi  del  tutto  ferrati , ma  bensì 
filli  interra,  & in  quello  modo  ufa-. 
lo  affai  quando  parli  con  Superio- 
ri in  Choro , Refettorio  &c.  fenz*. 
guardargli  in  faccia . 

i Q.  Il  fileatio.Cf»)  fudettii 

luo- 
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ItìQghi , cioè  Chorò , Dormkorio  ^ 
Sagreftia  , e Camere  lègrete  ti  fia 
rigoroiamente  à cuore  tato  di  not- 
te , quanto  di  giorno , in  fbmma 
in  ogn’hora  fenza  eccettione  di 
tempo,  e quando  alcuni  infimili 
luoghi  voleflero  parlare  efchi  ftio- 
ra  , e poi  parli  ; mà  più  d’ ogn’  al- 
tro luogho  Toflervi  nella  Sagreftia 
in  tempo  delle  mefle,  & in  R efet- 
torio quando  it  mangia . Nel  fllen- 
cio  rigorofò  , cioè  dall’  Oratione 
lèrotina  à tutta  prima , & in  queir 
hora  del  giorno  doppo  la  ricreatio- 
ne  mai  parli  colà  alcuna  etiam  Dio 
con  Superiorii&  occorrendo  qual- 
che neceflità ,,  elprima  il  Tuo  pen- 
liero  9 con  qualche  legno  * ò vero 
icritto»  e quando  » non  potefle  in 
alcun' modo  ciò  lare  » gli  parli mà 
come  in  ConfelìTone  all’ orecchie 
(a)  non  fòjccia  ftrepito , ne  rumore 
alcuno  neiriftefll  luoghi  »e  tempi» 
con  il  quale  fi  polTa  in  qualche  par^ 
te  rompere  il  fil^tio  » 
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Rególe  dèlia  RiereatioHe 
■ ri  'ordinaria. 

CAPITOLO  XVI II.  ^ 

1 « 

» r • » • • ♦ 

I.  Q Ia  regola  generale  de  Novi-» 

. «*3  tij,  che  in  ogni  ricreatione 
ordinaria,  dóve,  e.folito  di  parlare, 
mai  poflbno  parlare , lenza  licenza 
del  Superiore , con  dir  prima  \ 
dieite , & hautane  là  benedittione, 
parlare . 11  dilputare , fculàrlì , par- 
lar’latino  , dir’motti , veri!,  eQ^o- 
I fìtioni  de  Dottori , di  Predicatori  ». 
attellare  conftitutioni  , Regole 
.Ceremonie , e Decreti  ,&c.  in  de-^ 
fenfìonedel  fuo  parlare,  è di  quella 
R’altri,  fi  fugga  aflai  perche  cau fa? 
no  difcordie  * Far 'buffonerie , dir^' 
cofe  da  ridere  le  però  non  folfe 
affretto  à ciò  daU’obedicnza,allora. 
lo  làcci  con  timore,e  modeffia,  etiS 
‘ . Dio  le  lo  faceffe  ballare, perche  allò 

jra  fi.conolcano  i veri  humili , 
bedienti  come  fece  David,  " 

Santi , havendofempre  il 


GL  iiiUJI 

penerlie 

al?' 
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alle  colè  fpmtuali , e dèi  Cielo  \ CO 
Non  burli  mai  con  le  mani,  ne  mai 
per  atto  d’  impatienza  diafpinte, 
urtoni  Y ò butti  aqua,  e colà  che4a 
bratti  eflendo  colà  difdicevole  , e 
quando  ciò  làcelTe  à te  qualchedu- 
no Ibpportalo  con  patienza , e mo- 
■ftra  di  non  curartene  , & babbi 
quello  peravvilb.Mai  per  caulà  tua 
è che  fi  difturbi  la  ricreatione  * & 
allegrezza  d’altri. 

2.  Non  efler’mai  inventore  di 
nove,  & inventioni ridicole , per 
movere  à rilb , ne  con  pretefto  di 
far'ftare  allegri  i fratelli  , bene 
effere  autore  di  nuovi  modi  di  lèr-  < 
vire  h Dio  , perche  un  Religiolb  i 
per  fimil  calila  fii  lètte  giorni  con-  i 
«nato  nel  Purgatorio  . In  quelle  | 
ricreationi , quando  fi  va  fiiori  di 
Convento  fi  dà  lic’enza  di  parlare 
aflieme , ma  mai  di  colè  mondane  , ! 

(f)  e niuno  fidilcoftidairaltro,  ne  1 
tampoco  vadinó  due  foli , ma  al- 
■ ■ *'me-  • 

(t)  • I.  r. 1 0 .§*7 « 
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meno  fiano  tre , ò q\i*tro , fe  m ef- 
fe fi  legge  qualche  libro  fpirituale , 
maidSrma  à dia  fogno  dìdorrn.re 
perche  è atto  di  accidia , & mditio 
di  perfona  fen/A  divotione , e Ipi- 
rito , è tanto  pih  fi  deve  fuggire 
quanto  pih  il  Demonio  fi  adopra  ; ■ 
ne  meno  parli  mai  di  quello  fi  è 
mangiato,  ne  lodando  le  vivande 
ben  condite , ò biafimando  le  fcia- 
pite  perche  è atto  di  gola  • , 

2.  Se  qualche  volta  u dalie  IH. 
tavola  qvialche  colà  llraordinaria  ^ 
v«  g*  frutti  9 ò altro  9 non  le  ns  ino- 
ftri  ingordo  , ò pure  fe  ne  lamenti  ♦ 
fe  fofle  mal  fatta , ò picciola , ma 
facendo  atti  d’aftinenza  moftri  di 
fuori  9 che  poco  fe  ne  cura  ; mai  ti 
venga  voglia  in  Refettorio  dila- 
(ciare  qualche  colà  9 come  d ipocri- 
ta per  &rti  vedere  allinente,  iw  me- 
no lamentarfi  9 fe  àte  non  folle  da- 
to 9 quello  che  fi  dà  agl’altri  9 altri- 
menti ti  fàrefti  conofeere  per  perlo- 
na  9 che  fi  fa  vincere  dalla  gola  9 c 
puoco  mortificato  • 

4.  Sfi  U Maellro , ò 

perio-*  , 
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«periore , volefle  nella  ricreatloner  » 
‘che  ftelTi  più  allegro  del  iblito , fili- 
lo volontieri , più  per  Ibdisfiittio- 
tie,«  per  obedienza  à chi  comanda  « 
che  per  propria  Tua  confblatione  • 
mai  (1  moilri  in  elTe  Più  Santo  5 ^ 
più  devoto  degl  "altri , anzi  fi  vede 
per  ordinario  » che  li  Novitij  più 
buoni , in  quelli  tempi , Hanno  a(^ 
fai  allegri , e lèHofi , non  dilfolntl 
però  , & incompofti;  Ma  pera- 
punto come  il  Maellro  defidera  9 C 
poi  neirorationi , e negl’altri  efèr» 
citìj  fpìrituali  9 fono  li  più  frequen- 
ti » e più  applicati  9 fervendoli  del 
detto  del  Savio  i Omnia  nmpus  ha* 
htl  9 tempus  fienài  > & ttmpus  riàcn»  ' 
éi , dal  che  ne  a viene  poi  9 che.que- 
ili  tali  9 che  nelle  ricreationi  fi  vo- 
gliono moHrare  più  fanti  « e mal 
volontieri  fanno  quello  9 che  fan-  | 
nograltri  , per  ordinario  Iòne  li 
più  flìperbi  9 & impatienti  9 e rane  ' 
volte  fònno  profitto,  anzi  à vanno 
via  dalla  Religione  9 ò Ibno  man- 
' dati  via,  perche  come  fiiperbi  Fari- 
' ’ fei 

tà 


fai  , ócmvtì  Hihtrdf  accomo  dare  k 
quello,  che  fanno  graltri;  è quello 
vitio  per  Io  più  regna  in  quelli,chc 
. vengano,  fpiritualizati  con  la  farina 
del  mondo  . ‘ 

^iLegiAe  dell' Andare  per  Caf a » 
eFuorié 


i ^ < 


CAPITOLO  XIX. 

. !•  A NoAmK)  per  il  Conveà- 
c . . xJLr  to i(a) fe à calo iacontre- 
'•raidl  Priore  ♦ ò Maellroi  ò altro 
-Superiore  ; (coperto  il  capo  ti  in- 
* ginocchiera! , finche  fia  palfato , ò 
vero  t'inchinerai  profondamente^ 
coni  gl’ altri  Sacerdoti  Vecchi  di 
•Cafai  ti  .formerai'^  e ti  chinerai  al*- 
quanto;  con  li  Fratelli  poi  tanto 
-Nóvitij  quantO'Profèllì , (cuopri  il 
capo , con  fiire  la  riverenza -mèdia  « 
{cioè  inchinare  alquanto  il  capo , & 
il  corpo , fenza  fermarfi,'  (aiutando- 
li con  le  folite  parole  fenza  guar** 

dar- 

.1 


' 

darli  in  faccia  a Èandóto:GieMÌ 
fio  . ^ . : » . . ' i 

2 . Nel  fcuoprir’ia  tefk , il  mi- 
*nore  fia  primo  ; Neirincontrarft  in 
luoghi  (Iretti , il  minore  afpetti; 
nelli  pafTì  cattivi , il  minore  ^cci 
la  llrada»  qual  . modo  j di  rivereiiza 
oflervarai  tanto,  in  Cala  quanto 
fuori  5 con  gV  altri  Rcligioft  fora- 
Hieri  ; Tempre  che  incontrarai  Reli- 
giofi  di  qualfi voglia  flato,  òcon- 
•ditione;  non  folode  noftri  ma  an- 
co de  foraflìeri , ièmpre  fìa  il  primo 
à (aiutarli  9 e ceder 'il  luogo per- 
che Hotror  eft  hoHQréintis  , e S.  Fa- 
volo (.  a ) Hwore  inrUcm  ^e-pcnitn- 

,«5,  ■ ■■ 

Qoàndo  tutti  9 ò la  mag- 
gior’ parte  anderanno  fliori  'del 
Convento  9 e s’incontreranno  con 
qualche  peribnaggio  v.‘gw  *Ve(co- 
vo  9 ò Principe  della  Città  , ò luo-  j 
go,' li  primi,  che  vanno/ lavanti  fi  * 
lèrmino,e  li  faccino  riverenza  pro- 
fonda, e coli  graltri  di  mano  in 

ma- 
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' manc^  cjuefto  però  s'intende  quan- 
do vanno  fènza  Croce , e folo  à 
pigliar’aria  ; nell’  incontrarfi  però 
il  Sommo  Pontefice  s’ inginocchi- 
i no  tutti  due  le  ginocchia  ; alli  Si- 
i gnori  Cardinali  fi  fermino,  egli  fàc- 
I cino  la  riverenza  profonda  con 
ogni  modeflia , e (enza  guardargli , 

I il  fimile  fi  fkrrà  à Vefoovi  Diocefa- 
( ni , alli' Legati  Apoflolici , alli  Rè, 

I airimperadore  &c. 

\ ■ 4.  Quando  efoano  di  Cafà  , 

I ('<*)  prima  piglieranno  labenedit- 
I tione  dalMaeftro  ò Priore,bagiado- 
. li  la  Centura  dicendo  benedntte  U 
I Umile  faranno  quando  ritornano  , 
difendo  - le  lolite  orationi  alla  por- 
taria, pigliando  l’aqua  fànta,  quan- 
do vanno  due  afiìeme  , vadino  e- 
I guall , 11  maggiore  alla  delira , & il 
minore  alla  finiftra , mai  il' minore 
comincia  parlare  , ma  fblo  ri- 
I ^ Ipondi  all’  interroga tioni  lenza  c5- 
tendere>,  ò,  parlar’  forte , ò limili 
^tti  d’imodellia . 

5.  Sealcuno  lò  (aiuterà  rende- 

* ■ . re' 
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re  ilISvito  con  la  folita  tivewn?»  », 
ma  fe  gl»  voleffe  parlare  i mai  farlo . 

Hza licenza  del  foomag^ves^ 

cercare  fluanto  prima  di  - 

offervando  fempr® 

£utàconiforaftieri»che^er- 

varefti  alla  prefenza  de  tuoi  iMg 
fiiori . 11  minore  deve  fempre  fuo- 
lare  il  Campanello  della  porunell 
««are  ,.&  «fcire  di  Cafa  ancora 
Sbando  vanno  in  Convento  fora- 
fe  , Ò fala  dove  fono  ppruere. 
Ini  le  deve  alzare , e fempre  lion^ 
ri  il  fuo  Compagno,  e molto  piu 

obligato , e quando  haveffe 
che  fcrupolo  del  fuo  Compa^w  », 
lo  potrà  conferire  al  fùo  Confèffo- 
re  ( fr  S Quando  và  non  deve  anda- 
re hi  altro  luogo  ne  altro  ne^tio 

di  queUo,  del  quale  ha  prefo  Ucen- 
~ . > za.* 
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za,  altamente  pcccarà  mortalmen- 
te , eflendo  precettò  di  conflitu- 
tieni  5 fe  poi  occorreffe  fjualche  co- 
fa  inevitabile , e fàrrà  necellìtato  di 
fere  altro  di  quello  prele  licenza 
fubito  ritornato  à Cala  Io  lignifichi 
al  Superiore,  per  liberarli  d'ogni 
colpa . V 

7.  Nell’  andare  alle  procellio- 
ni , vada  con  grandillima  compo- 
fitione  efterna  , & interna,  e con 
filentio , e circa  le  cerimonie  oP 
ferverà  i documenti  del  Mae*^ 
fero  , & allora  li  ricordi  il  detto  di 
San  Favolo , Sf^ciaculum  fatti  fn^ 
tntis  mundo  , ^ngeUsy  & bamtnihùù 
(/)  Per  la  Città  vadi  fempre  coper- 
to, e con  le  mani'dentro  le  mani- 
che , eccetto  fe  per  caulà  di  piog- 
gia , ò di  polvere  non  fòlTe  aftrettò 
alzare  Thabito  ; ma  non  mai  tanto 
che  arrivi  à feuoprir  le  gambe,  nè 
r babito  bianco  ; non  vada  mai  ne 
dentro  il  Convento  j ne  fuori , con 
le  mani  feminando  ne  meife  allè 

ciritu-  ‘ 
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cintura  ; ma  con  §roCchi  bafi , e 
modefti , e dia  buon  clèmpio  disè 
à chilo  vede . 

8.  Nel  caminare  per  cala  non 
batta  forte  li  piedi , ne  ftrafcini  le 
sàdole,  come  fofle  un  Vecchio, mà 
poderato  non  andando  ne  troppo 
prefto,ne  troppo  adafcio  e quado  fa 
qualche  officio  di  preftezza  allùghi 
il  pafiTo,  ma  non  corra  ne  faccia  grà 
llrepito , non  vada  ( <»  ) con  groc- 
chi  mirando  qua  è là,  vedendo 
cole  già  vide  altre  volte  . Non  an- 
dare (calzo  affatto  per  (èntire  fre- 
(co , (è  non  fb(Te  in  tempo  di  filen- 
tio  rigorofo , e per  poco  fpacio  • 
Non  andare  gobbo  , & andando 
per  li  dormitorij  di  (opra  npn  fec- 
cia ftrepito  k quelli  di  (òtto  ; Non 
portare  la  teda  affai  altare  ne  trop- 
po ba(fa,  ne  porti  il  mento  dentro 
il  Cappuccio , (aiuti  tutd , che  in- 
contrerà, neintroduchi  altri  felu- 
^i,  che  Sia  laudato  Ciesà  Chrifiq 
per  feggire  le  no  vità  • 

Quam- 

(s)  4-  taj>, 


p.  . QtiÀDKo  fentl  qualche-ru* 
more , caminare  altri  &c.  non  ti 
curare  di  fàpere  chi  è , ne  voltarti  à 
guardarlo»  ma  caminaper  lituo 
viaggio  , perche  è atto  di  gravità 
" Religiofa , & il  contrario  di  legge- 
I rezza;  anzi  queiratto  dicuriofità 
puorelTere  tale  di  farti  perdere  la 
devotione  acqui  datata,  per  molti 
. giorni,  e alcuni  per  quello  atto  fb-n 
x\o  flati  caftigati  da  Pio  con  molti 
I giorni  di  aridità  neir  oratione , & 
altre  tentattloni  grandillìme  • 

. IO.  Mai  chiamar’ alcuno  di 
lontano , malTime  (u)  nel  Chioflro 
ò Dormitorio  , & aUti  luoghi  di 
iìlentÌQ , fèmpre  accodati  à lui» 
ò alla  fuaCella,&  all’hora  parlargli; 

, quando  fi  và  con  il  c^po  coperto 
I porti  il  Cappuccio  modo  che 
; copri  tutta  iatefta,  mà  non  pafli 
I la  fronte  , e cuopri  la  feccia  , ne 
I anco  llia  à mezza  teda,';  11.  fezzo-^ 
I letto  lo  tengali  dentro  .le  maniche 
mai  attacato  alla  cintura , non  por** 

^ I tv 

{s)  Confi  ih  IO,  . 
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ti  pena  all’orecliio  iè  prima  fcrive- 
va,  ne  meno  in  Cella,  ne  mai  ulcir* 
fliori  di  Camera  fenza  Tliabito  in- 
tiero, (/)  Il  Cappuccio  della  notte 
mai  lo  porti  il  giomo,ne  la  Ibttana 
bianca , maiè  lecito,  ne  fi  dà  licen- 
za di  palfeggiare  etiani  fblo  per  il 
Clauftro,  Dormitorio,  ne  anco  per 
la  propria  Cella,  quando  altri  iòno 
di  lotto  « 

1 1 . ‘Saluterai  tutte  rimagl- 
ili , e Chicle^  che  vedrai  per  la  Cit* 
tà  , e dove  fàrrà  il  Santlflimo  Sa;- 
cramento  ti  genufletterai , il  limile 
farrà  àncora  all’  Imagine  del  Con*- 
vento  per  dove  pafla . Non  vada 
maipiangendo  per  devotione , ne 
meno  ridendo  come  li  pazzi  -,  nc 
folpirando , ne  barbottando , ò fe- 
cendo  altri  atti  di  ammiratione, 
benché  fiano  buoni  per  fuggire  la 
fingolarità  ne  luoghi .,  e tempi  di  (I- 
lentio , non  porti  robbe,  che  làcci- 
no  romóre,  comeiraiche,  canne, 
. itavole,  & occorrendo  per  neceflìtà 

ufi 

(il)  I, 
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I ufi  Ogni  mode  (Ila  , e fìlentio* 

' 1 2.  Non  porti  mai  il  mantd^^ 

lo  altrimenti  di  quello  fi  deve  * ò 
la  Centura  rivolta  indietro  ,•  ò con 
roflb  da  un  canto  , ma  davan  ti  al 
petto,  Ibpra Tombe llico, 
cui  lunghezza  iàrrà  fino  à mezza 
; gamba.F  no  ri  del  Convento  niuno 
I mangi  cofa  alcuna  , per  minima' 
che  fia  lenza  licenza  elprefla  delT 
j Superiori  , quale  la  concederà  di 
I rado , e petcaulà  .molto  raggione- 

I , 

I 1 j..  Non  vadi  (^)  mai  al  Giar- 
, dino  , horto , ò fel va , benché  den- 
I tro  la  Glaufura  lènza  licenza  e 
I quello  ToflTer vi  ancora  ,,  che  fij  Sa- 
cerdote Pro  le  fio  1 mà  quando  per 
I fila  conlbla.tione  vi  vorrà  andare 
j pigli  la  licenza,  ne  preterifca gT 
I ordini ne  muti  luogo , ne  pigli 
i fhitti  , benché  lofifero  per  terra, 

I ma  Iblo  per  pigliare  aria  contem- 
, piando  per  il  canto  degTucelliil 
I / ' ‘ I 2 Pa- 

(à)  X»  ca^  9*  (^)  Confi,  . 
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Paradilb e per  la  verdura  là  folitii»-. 
dine:  de  Sahti  Padri  ’ Ne  gior- 
ni di,  fella  di  rado,  ò mai  domandi 
licenisa . di  ulcire  fuori  di  cala , ec- 
cetto ; le  non  vi  fiifle  eftrema  ne- 
celTità  ) e (a)  quando  va  fuori  non 
adopri.Cappello , per  neceflità  che 
vi  fia  , & in  occafione  di  pioggia  fi 
dà  altro  Cappuccio . 

j 'Regole  dell  Andare  atti 
.diComfnunitàé^]  ' 

. CAPITOLO  XX. 

« 

I ' ' 

.Q  Ubito  nel  lèntire  qualche 
. O . legno  (i).  di  com munita,  fia , 
del  Choro  ò d’altro,  laici  ogni  co- . 
(à.,  e vada  dove , e chiamato,  con 
qualfi voglia  ifegno , ancor’  che  bi- 
(ògnaffe  lafciare  la  lettera  incomin- 
ciata di  modo  che  la  voce.,  & il 
piede  per  ulcire^  fia  un  iftelTa  cplà , 
penfando  che  (ìa  Idciio^,!  che  lo  i 

j ' chia-  I 

£<»]  Confi,  pari»  x.  la*  Confl^ 

/^rr,  i,(0p»  K “ 

'"**•  ^ • « I 
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di  lami , e per  fare  con  tutta  perfèt- 
tione  qne {l’atto  di  fbllicitudine  in 
fimili  occafioni  fia  preparato  co  àtf 
ti  eiaculato rij,  acciò  venendo  l’oc- 
cafioiTe  fia  pronto  all’opera  v.  g. 
ferrà  r fiora  di  andare  inCfioro*, 
'predò  fi  -và  à lodare  Iddio  ;*  fi  va 
all’fiorto  , predo  agl’  efèrcitij  'di 
marta  , 

2.‘  Se  o'ccorrede  edere  chiama- 
to con  altro  legnò , die  non  lo  fà- 
pede , fubito , che  Io  fente  doman- 
di , che  deve  fàre , acciò  fia  pronto 
neirobedire  » e fè  in  calo  non  ha- 
vedefentito  , ò /òde  perciò  man- 
dato à chiamare , madìme  la  notte:, 
vada  fubito  ‘fenza  fcufarfi  , e fe  è 
pófiìbile  prima  del  Compagno  che 
l’haverà  chiamato  ; & averta  che  il  ‘ 
Demonio  non  lo  tenti  di  ^re  peg- 
gio, cioè  fingerli  amalató , ò vero 
che  non  puole  , ma  fubitó  fàccia  la 
lànta  obedienza . 

i*  Mai  è lecito  à Giovani  per 
qualfifia  rlfpetto  tardare  la  fua  an- 
data dove  è chiamato  , ò fia  per 
^ ^ 1 S gni 
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(cgni communi,  6 privati  ò vero 
chiamato  da  altri , quando  è battur 
; to  alla  porta  , fubito  vada , e fe  è il 
\ Maeftro , ò Compagno  s’ inginoc- 

! chi , e con  ginocchi  balli , e le  ma- 
! ni  dentro  le  maniche  afpetti  quello, 

I che  gli  làrrà  detto , non  però  fi  al- 

f fci , fe  e in  letto . . 

i 

I Uegok,iell6fpogUarJi,e. 

I ; ’ . dormire . 

' CAPITOLO  XXL 

T A Sera  fette  le  Tue  de  votio- 
’’  i i ni  particolari  ^ e pigliata 

• l>qiia  fenta , fi  levi  prima  il  man- 

! tello  , e piegato  lo  metterà  fui  Ta- 

' . volino , ò vero  le  è freddo  Io  ften- 

' dérà  sirletto  , poi  il  Cappuccio  , 
apprefò  la  Cintura  col  feZiZO'Ctto, 

: per  ultimo  Phabito  neroj  e nel  col- 

! Carli  vada  dicendo  qualche  verlb 
j de  felmi  v.g*  ytiferere  Oeus  drr. 

, ò fecci  qualche  atto  jàculatorio  , in 
1 ogn’una  di  quelle  colè  che  fi  fpo- 

glia 

Dh  ; >1  yGoogIc 
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glia  5 rhabito  fi  fuor  porre  in  mo» 
da,  che  al  primo  (ègno  della  Cam- 
pana del  matu  trino , fubito  alzato* 
li  da  letto  (è  lo  pongha  in  capo  à 
modo  di  Camifcie  , e fi  vetlla , mai 
fi  fpoglierà  nudo  , ne  meno  per 
raggione  d’infermità,  ma  vi  ftarrà 
con  la  camilcia  di  lana , e mutan* 
de , quale  (èmpre  porterà , lènza 
andarne  mai  lènza,  di  più  terrà  k 
ibttana  bianca  nel  tempo  deirio- 
vemo,  la  Centurella  piccioia,  & il 
Cappuccio  della  notte  • 

2.  Le  làndole  llaranno  vicino 
alletto,  la  lucerna  inluo^odove 
non  fi  pofla  fverlàre , dormirà  den- 
tro una  coperta  cioè  mezza  (opra , 
iè  è grande , è mezza  fotto , mà  lè 
è picelo  la  una  lotto , e l’altra  Ib- 
pra  I e veda  di  mai  dormire  Ibpra  il 
pagliariccio  immediate  ; In  letto 
ilarrà  di  lato  fopra  il  deliro  mai 
alla  fupina , ò vero  abhoccone  , 
terrà  le  ginocchia  llelè  le  gambe 
dritte  unite , ma  lè  vorrà  imitare  li 
Santi  nella  mortificatione  ftarrà 

L 4 rani- 
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Tanicchiató  e qiiefto  modo  dì 
morti ficatione  gioverà  molto  per 
confervare  il  giglio  della  purità 
del  cuore , come  faceva  lanoftra 
iB.  Chiara  di  Montefaleo . 

■ 3.  ' Prima  di  doriiTiire  farrà 

propofrto  fermo  d’alzarfi  fubito  al 
primo  fegno,  e fvegliare  gl’ altri 
•Con  le  traccole , ruminerà  la  (èa^ 
tenza  data,  òtaltro  punto  divo- 
‘ die  tienei  nel.  cuore  9 v* 
della  ' 'meditatione  paffata  4 della 
predica , della  folennità  futura , ò 
spallata , e fimili . Nel  fvegliarfi  fa 
•notte  ■ fe  occorrelTe , poiché  frà  hod 
tare  volte  occorreielfendo  pochi^ 
’iìmo  il  tempo  ‘che  fi  dorme  alzi  la 
• mente  in  Dio , con  fare  atti  jaciila- 
torij  9 ò recitare  Mar/a , 

4.  Userà’  diligenza  che  nel 
letto  non  ftij  mai  (coperto , eccet- 
to la  fiiccia , e le  mani , e quello 
iblo  rfillate  9 perciò  confideri  che 
nella  fua  Cella  v’è  Iddio , & il  fuo 
Angelo  Cuftode  che  lo  vede  ; 

quando  fi  vorrà  mutare  la  Carni- 

^ - 
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I fcia  faccia  in  modo  che  mai  fi  veda 
! nudo  ,e  perciò  prima  preparerà  là 
velli  monde , e poi  la  lèra  quando 
deve  andare  in  letto  finorzi  il  lup- 
ine , é coli  allo  fcurò  fi  muti  ; noli 
I lì  vada  mai  vedendo  del  Cappuc- 
cio , ò cintura  per  il  Dormitorio , 
i potrà  fi  bene  per  la  (bllicìtudiné  al 
divino  officio  accomodarli  le  vedi 
in  dofib . Nel  dormire  del  giorno  » 

, ò fia  d’Eila^te  , ò d’inverno , mai  è 
1 lecito  fpogliarfi , e cavarfi  il  Cap- 
i puccioperchedenota  fenfualità , e 
benché  fia  decente  il  dormire  in 
Ietto,  e però  meglio  per  lalàlute 
deH’Anima,  & anche  del  Corpo 
dormire  lèdendo  - Nel  qual'  modo 
la  natura  fi  piglia  la  loia  necefiità  , 
mà  fèiTipre  ( la  notte  eccetto^)  ftar- 
rà  veilltò  con  Thabito  nero  l • 
Nel  punto  che  fènte  là  ( 
Campana , à altro  fogno , fènz» 
voltarfi  fi  alzi  fu b ito  ^ e fi  velia  „ 

I ne  vi  ufi  negligenza  ■ perche  ■ in  dò 

I fempre  è peccato  veniale  . 11  letto 
' ’ • ' - ■ ■ 

(4)  i.  a»  i 
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ftarràlempre  accomodato,  con  le 
coperte  ben  diftelè , & il  cofcino 
lotto  le  coperte  con  il  Cappuccet- 
to della  notte  » e centureUa , ben- 
ché quella  ufino  alcuni  di  portarla 
anco  di  giorno;  foggi  ungo  anco- 
ra quando  ftà  in  letto  fi  àvezzi  à 
tenere' le  mani  à modo  di  Croce  fui 
petto; 

6.  Veda  quanto  fia  ( 4 ) podi-  , 

bile  di  non  portare  macchie  alcuna 
fopra  le  vedi , poflìno  eflere  ben’fi 
rappezzate,  ò vecchie  ne  mai  fuc- 
cide , ò (porche , e quando  deve  lè- 
dere guardi  bene  dove  lède , neifu- 
no  puoi  portare  in  doflb  colà  alcu- 
na di  lino,  mà  ogni  colà  di  lana  ec- 
cetto le  mutande  ^ e quando  la  ne- 
cellltà  richiede  altrimente , allora 
portarà  quelle  colè  in  modo  che 
non  fi  vedano,  ne  alle  maniche , ne 
al  collo . , 

7.  Chi  per  fua  devotione  vor-  . 
rà  portare  ( b ) reliquie  al  collo  ò 

vè- 

* 

5.^.  2#  C^) 

w 12. 
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Vttp  ado  (Io,  non  le  porti  .deatro 
Reliquiarij  d’oro , ò d’argento  , ò 
altra  forte  di  metallo , ne  di  oflb , 6 
di  altra  materia , mà  (blamente  in 
ima  bor fetta  nera  (èmplice  con  il 
laccio  nece(Tario;mai  domandi  ( 4 ) 
al  Superiore  * che  gli  faccia  Thabi- 
to , ò mantello,  ne  altra  (ìmil  forte 
di  vede  edema  t ma  fi  rimetta  alla 
divina  pravidenza,edel  Superiore 
che  tutto  vede:!”  interne  por  paten- 
dofreddapiùdel  (olito  potrà  avi^ 
fare  il  Superiorejacciò  Ila  prevedu- 
to charitativamente* 

, S..  . N i ir  N o porti  (Jj')  fafeie , 
camifeie  di  pezze  rode ne  d’altro 
colore  »mà  occorcendone  la  necef- 
dtà,  (lana  con  licenza  del  Superio- 
re ♦ non  lavi , ne  rappe25zi  le  fu^ 
velie ne  dia  à lavare  ad  altri  Seco- 
lari,, ò rappezzarle  lenza  la  fudetr- 
lalàcenzad^l  Superiore.. 

I d : 

(4)  Cin/f»  fsrt*  X.  C4/«  ( ^ ) Confi ^ 
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I^cgolc  del  Refettorio  nel  mm\  j 

Ì| 

CAPITOLO  XXIL  i 

I 

j.  W NoAmjosi  al  Refettorio  ^ 
XV  non  fi  (far  gl’occhi  fubito 
àquel,  che  vi  farà  pofto  fopra  la 
menià,  nè  entrare  ridendo  ralle- 
grandoli di  quello , perche  è atto  , 
' di  gola  ; Mà  quali  Ibfpirando  , 
piangendo,  perche  non  conofehi  | 
quella  mileria , come  Taltrecolè,  ' 
che  abborrifd . Nella  benedittio- 
ne,e  rìngratio  non  cantarTorte  per  '\ 
fegno  d’allegrezza , mà  baffo , Se 
jiumile , e fèhipre  timorofo . \ 

2,  Non  effere  il  primo  à(<i) 
fcuoprire  il  tovagliolo , Se  à man- 
giare , nè  anco  mai  Tvltimo  à fini- 
re; Nel  mangiare  non  effere  con 
troppa  fretta , nè  tanto  adagio, *ehe 
pari  un  Vecchio , mà  con  modera-  , 
tione , e modellia  Religiola , e ba-  ' 
gìato-il  pane  devotamente  prefb 
. , con  ^ 

(^)  Con/,^arf,U€ajf* l2q  . ' J 1 


coll  tutte  due  le  fUiiiIVouil  capo 
(coperto  al  legno  del  Superiore  • 
Non  empire  ^ettedi  pandemi-; 
neftre , e colèlìquide,  (ara  però  le- 
cito una , ò due  fette  di  pane , nel 
vino  ò acqua  potrà  bagnare  qual- 
che fetta  di  pane,  quando  non  ma-? 
già  altra  cofa,mà  giamai  far  la  zap- 
pa dentro  la  tazza  ; Noli  guardare 
alli  piatti  del  Compagno , nè  altre 
vivande , quando  efeano  dalla  Cu-, 
cina . 

5.  NELLa  Tavola  (4)  vi  flarai- 
con  molta  mortificatione  d’occhi  » > 
perche  ivi  più  che  in  altro  luogo  ft 
puoi , meritare , terrai  il  cappuccio  - 
in  capo , mà  in , modo  che  fi  veda , 
la  &ccia;quando  bevi  piglia  la  taz- 
za con  tutte  due  le  mani  , perche  ■ 
Noftro  Signore  pigliò  il  Calice  co 
tutte  due  le  mani  j Nel -pigliare 'il 
pane  dal  candirò  , non  cercare  il' 
megliore , mà  con  gl’occhi  ferrati 
piglia  quello , che  Iddio  ti  mande-* 
rà  ; Alcuni  fogliono^  pigliare  i toz-  ; 

zi  ; 
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,flsi  più  duri  ) e tneno  grati  al 
mà  più  virtuofo  farà  quello,  che  Io- 
pigliarà  lènza  vedeititto  ne  piglia- 
re in  quantità,mà  folo  quàto  ti  ba- 
ila , uno  ò due  al  più  ; Alcuni  pe- 
rò s’ingannano  con  pigliarne  affai 
per  parere  agl’altri  d’effere  golofì; 
mà  non  guardano,  che  fi  elpongp- 
no  à magiare, ad  fatìetatem^ 
Se  alla  vana  gloria  per  ^fi  vedere 
afUnenti  » 

4*  In  Tavola  ti  afferrai  quan- 
to più  puoi  dallo  fpurgartt  la.  boc- 
ca , & il  nalo,  non  partire  il  pano 
con  le  mani , mà  con  il  coltello,  (e 
pure  non  foffe  frelco,  quando  man- 
ca nel  fuo  luogo  qualche  cofì,u.g^ 
€x>rtello  , ò fi>rchetta , raccenm(^4)f 
modeffamente  al  Miniffro  ; Ben- 
ché il  megliore  è lalciarealla  ]3i- 
vina  Providenza  , e del  fratello,, 
che  ti  ffarà  vicino  ;■  Se  peròmon  ti 
foffero  frate  levate  dal  Superiore 
per  mortificatione  • 

$•  Quando  mangi  non  ti  ap- 

pog- 
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poggiare  coUt  tutti  due  li  gombiti 
lopra  la  tavola , nè  Ilare  talmente 
dritto  con  le  (palle  al  muro , ctie 
pari  una  ftatua  , e moftri  troppa 
gravita  , perche  è fliperbia.  Le 
maniche  eflendo  lunghe  , ò le  ri- 
volti per  di  fÌTora , ò le  ritiri  den- 
tro , mai  mangiare  da  tutte  due  le 
guancie  , nè  doppo  mangiato  , e 
bevuto  dar  fegno , che  ti  è piaciu- 
to , nè  meno  lo  loderai , nè  biafi- 
merai  doppo  la  tavola,  perche  è fe- 
gno di  fenfiialità . 

6>  Il  fale  lo  piglierai  con  la 
punta  del  cortello  , dando  però 
luogo  prima , che  lo  pigli  il  Com- 
pagno. Nel  pulire  il  cortello  Ci 
faccia  con  una  fetta  di  pane  , poi 
con  la  falvietta , finita  però  la  vi- 
vanda; Mai  bere  il  brodo  conia 
fcudella  in  bocca , ma'  bensì  con  il 
cucchiaro,  e quello  manco  fia  pof* 
fibile  fenza  far  rumore  con  il  cuc- 
chiaro . 

7.  Non  foffiare  nelle  Vivande, 
ma  fe  fono  troppo  calde  luilchiar- 
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le  con  il  cncchlaro , ò vi  porrai  al- 
cune fette  di  pane  dentro  ; Eflen- 
dovi  cibi  grofll , coinè,  agli,  cipol- 
le , gurtane  qualche  poco  non  far* 
atti  di  abborrirli,  non  ungere  il  pa- 
ne con  le  dita , mà  pulifcele  con  la 
falvietta . Le  fette  del  pane  fìano 
picciole  , dovendole  mettere  den- 
tro le  vivande, fiano  fblo  di  un  boc- 
cone , acciò  nel  mangiarle  la  boc- 
ca poiTa  fare  il  fuo  moto  j Nè  me- 
no fètteraì  il  pane  tutto  in  una  vol- 
ta, nè  in  affai  quantità  » ancora  la 
taglierai  egualmente  da  una  parte, 
c l’altra  , perche  quello,  che  avan- 
Sia  hà  da  fervire  agl’altri , che  ven-  - 
gano  doppo  ^ 

8.  Mai  gettare  lotto  la  menfi 
ofla,,ò  (pine  &c.  mà  fempre  Io  por- 
rai da  una  parte  del  piatto,  che  tie- 
ni davanti  » 11  pane  fettato , ò in- 
tiero lo  terrai  lempre  alla  finillra  , 

alla  delira  H coltello , non  ti  in- 
chinare affai,  alli  piatti  , quando 
mangi , mà  fblo  alquanto,  quando 
piglili  boccóne',  mai  ti  afciughè- 
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rài  il  volto:  ' eonril  tovagliolo , mà 
con  il  fazzoletto  « benché  di  rado 
& in  ellrema  neceflltà  ; Mai  è leci- 
to leccar  le  dita , ò fucehiarle , nè 
batter.  l’olsa  con  il  cortello , malli- 
me  fé  fi  fàrà«rumore , perche  è con-' 
tro  la  modeftia  Religiola,  quando 
,ti  faranno  portati  frutti , latticini , 

,ò  altro , non  capare  mai  k,  miglio- 
re ò maggior  parte  « mà  quella  fo- 
4a  .che,  ti  verrà  d’a vanti,,  lènza  vol- 
. geré  gli  occhi , e fe  fbfle  aliai  pi- 
gliane la  metà . . " 

9.  Quando  bevi  non  guarda- 
re altrove , mà  confiderando.il  fie- 
:ledi  Chrillo  farai  atti  di  mortifir 
catione , dilpiacendogli  le  è buo-  ^ 
fio , e godendo  le  è cattivo  « e be- 
vuto non  voltare  la  tazza  Ibttolb- 
pra , mà  ripolàla  dove  l’hai  piglia- 
ta, non  empire  mai  la  tazza  iri 
- modo , che  fi  fuerzi,  e quando  be- 
~vi  adopra  tutte  due  le  meni , nè  ia 
una  volta  le  la  tazza,  è troppo  gra^ 
de , e pièna , perche  oltre  l’immo-  j 

defila  fà  anco  danno  alla  digefiio«* 
ne.  ^ No»  ' I 

il 

N I 


Digitized  by  Googlc 


1 


aio 

I o.  Now  permettere  mal , che  ! 
la  tazza  fi  empi  tento  di  vino,  che 
non  vi  fia  luogo  per  un  poco  d’ac- 
qua , quando  metti  l’acqua  nel  vi-  > 
no  non  fare  la  fontanella^  che  è | 
contro  la  modefiia . 1 Giovani  le 
non  bevono  acqua  la  pofiano  av- 
vvinare  di  modo  , che  fia  la  metà 
deiruno , e deH’altro , e quanto 
più  il  vino  fora  gagliardo  , tanto  I 
meno  pigliarne  ,e  ponervi  più  ac- 
qua , quando  il  vino  è acetofo , ò 
vero  hà  altro  difetto  , che  fpeflb 
fra  noi  foraccadere  , temperarlo 
con  aifai  acqua  • 

li.  Mai  lafoiare il  piatto  del 
tutto  voto , mà  fompre  d’ogni  co- 
iaiin  poco , lafciame  per  li  poveri 
di  Giesù  Chrifto , che  fianno  alla 
porta  afpettando . Qi^andohave- 
rai  più  forte  di  cibi  ( parlo  man- 
giando fra  focolari,  dove  puole  oc- 
correre taPabondanza  ) fompre  at-  i 
taccarfi  alli  più  vili  , e manco  ap- 
petitoli, & il  buono  aftinente  fem-* 
pre  lafoia  il  meglio  boccone  per 

Gie- 
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Giesù  Chrifto^  Quando/G  mang’ia 
pane  frefco,  ò noci,fàrai  meno  ftre- 
pito  , che  poi , e le  vicino  à te  vi 
faranno  pezzi  di  pane  avanzati  ad 
. altri  mangiali  y e non  badandoti 
pigliane  deil’  altri  ; però  fé  avaii- 
zafiero  frutti,  ò altre  golofità  la- 
feiale , e contentati  della  tua  por- 
■ .tione . • 

12.  . Se  nel  mangiare  verfi  vi- 
no, ( <*  ) ò acqua, ò altra  colà  (opra 
, la  menfa , ò in  terra , ò farai  altro 
ftrepito  fubito  bàttendoti  il  petto , 
Se  alzandoti  in  piedi  dirai  con  il 
capo  feoperto  un  Vater  ,.  cJr 
poi  feguitare  la  refèttione  . Se  al-* 
cuno  ti  bagia  i piedi , ò ti  doman- 
da lo  Ichiaifo  alzati  alquanto , 8c 
inchinati  fenza  Icoprirti  il  capo; Se 
però  non  fbfle  il  Superiore,  ò qual 
che  Sacerdote , che  fa  la  mortifica- 
ti oae  ; il  tovagliolo  fi  piega  in 
quella  forma , che  fi  è trovato , e li 
pezzi  di  pane  fi  pongano  aireftre- 
mità  della  tavola*  cosi  anco  dell - 

altre 
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altre  cofe  « che  fi  hatino  da,  leuàr 
via  dalli  Miniftri , acciò  , ,ò  lìa  pér 
mortifinationé , ò per  haver  mail- 
giato  à fufficenza^il  piatto  dove  era 
quel  cibo  mettilo  aireftremitàdel-- 
'la  tavola  per  legno  di  levarlo  via . 

1 5 . Quelli  piatti , dove  fono 
gli- cibi  li  tenghi  viciho  à le  , e fe 
qualche  volta  ti  foflero  levati  dalli 
' Minifbri , con  le  vivande  non  te  ne 
turbare  a mà  in  limili  occàfioni  fà 
«n  atto  di  mortificatione  , lènza 
però  ridere , nè  guardar-  biego  in 
feccia  il  Miniftro  . Tanto  quando 
ti  è portata  la  vivanda, tanto  quado 
fi  rparecchia  per  fegno  di  gratitu-  ( 
dine  fagli  riverenza  con  inchinarti 
il  capo . 

14.  Dato  il  legno  di  fparec- 
chiare  , dando  vicino  àlli  caneftri, 
cerca  lèmpre  d’ulcir  fuori , & elFe- 
re  uno  delli  Miniftri , ufendo  qué- 
ffatto  d’humiltà,  e di  riverenza  di  | 
JafciaiTempre  il  caneftro  del  pane 
al  più  degno, e pigliar  lui  il  più  vi- 
le a avvertendo  di  non  correre  con 
' ' immo-  • 

< 
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iqimodeftia  per  fere  tarattò  , nel- 
face  il  rin^ratio  non  ridere,  aè  mo" . 
ftrare  altri  fegni-  di  foverehia-  leti-, 
tia  . Nel  dire  i Salmi,  eftraordina-i 
rij  babbi  fempre  il  Breviario  ò Dit; . 
lìmo  appreflb  ' di  te  mai  alcuno 
nel  Refettorio  màdìiò  doni vCQ  là  atl» 
altri  da  mangiare,  ( 4.  ) nè  porti 
co  colà  particolare  §riiè  pigli  da  al^  , 
tri , che  gli  la;  voleifero  d'are  fenza 
efprelTa  licenza^del  Superiore , al-.  . 
tùraente  inco.rrerà  nella  pena  della. 
Conftitutione  . . 

*5-..  Quanto  Ila  polTibile  per 
impedito,  (^)che  fia,vadi  sepre  alla, 
prima;  melila  , e non  poten^’ o farne 
di  menò , e yqlendp.  anche  cps'i  il. 
Superiore  fesforzi  almeno  di  and»*»'* 
re  alla  feconda  à quali  iblo . pare 
gli  lia-Prelidente  il  Signore,  e Tuoi 
A po Itoli  , e riceverà  gràtie  mag- 
giori di  quelli,  che  non  vi  li  tro  va- 
no almeno  per  il  frutto  della  let- 
tione  j Peniàndo  , che  alla  prima, 

men- 

% 

(a)  Ctnji.  pari.  i.  cap,  9.  §»  8.  {b)  CfiuJI* 
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iiìenlk  (1  trovornó  gli  Apoftoli , . 
quando  viddero  Chrifto  Signor* 
Noilro  in  elTa  ; e che  alla  (èconda  « 
c fuori  di  quella  andò  Tòmaflb,  e 
non  meritò  di  vederlo  . 

‘ I d.  NitiNO  in  Caia  (a)  mangi,  ' 
ó beva  (èn?.a  licenza  del  Superiore  ’ 
per  poca  colà,  che  fia , come  nè  an- 
co fuori  , mà  havendone  bifognò 
domandi  licenza;  Occorrendo  ma- 
giare fuori  del  Convento offervi 
iòmmo  fdentio  , aftinenzA , è mo-^ 
defila  negrocchi , e penfi,  che  tut- ‘ 
ti  i fuoi  bocconi  fono  tutti  notati 
€ dovendo  ciò  fare  elegga  pih  tollo> 
di  eflere  tentato  nella  vana  gloria, 
che  nella  gola  ^ fecondo  * S.  Goo:!  ‘ 
Glimaco  ;l  Ciò  dice,  quando. ti  farà 
cyrdinatodal  Superiore,  perche  mai  ■ 
deve  mangiare  fuori  del  Conven- 
to fenz’ordine  di  eflb,il  che  là  con- 
cederà di  rado  , e con  leggittiina 
caufa  *,  Imperoche  il  P.S.Agollino' 
di  ciò  ne  fa  grandifTimo  conto  nel-  ^ 
la  Regola . 

ilf--  . 

(#)  z.  c.s*  4* c, 5* 
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Regate  perìemertificatUni  del 
Refettorie* 

• - ■ ' f 

CAPITOLO  XXIII. 

t ! 

’i . UE  forti  di  morti  iicatìotii 
. JL/  fi  fbgliono  fare  tra  di  noi 
per  efercitio  di  virtìi , comandato 
dalle  noilre  Conlliuitioni , men- 
tre il  mangia  nel  Refettorio,  e que- 
fte  alcune  fono  ordinarie , altre  ef* 
traordinarie , dell' una , e delPaltrà 
^fieiTa  difcorreremo  adeflb  breve*- 
mente  • 

••  ^ * « 

' Delle  Mortijicatwni  ardu 
fiarie. 

. * f . . . , 

I.  T E Morti (rcatloni  ordinarie 
I -i  Ibno  ( a ^ bagiare li  piedi  ^ 
ilare  in  Croce  .,  pigliare  lo  fchiaffo, 
tenere  la  morte  in  mano,  fare  il  pe- 
nitente alla  porta , tenere  la  Coro? 
na  di  Spine  in  Capo,  e qualche  alr 
tra  fimile , che  parerà  al  Priore  per 

<mor- 
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per  amor  di  Dio;  Chi  dunque  v'or- 
rà  fare  ima  3èlìe  fu  dette  non  fia 
rvlthno  ad^iifcire»;  mà'qviando  il 
rifolve  fi  mortifichi  più  del  fblito , 
iiicèndò,ò  il  feèotìdo,  ò il  terzo , ò 
vero  al  più  il  quarto  eflerido  quelli 
applicati  dai  Superiore  al  ferviti© 
della  tavola  ufeirà  appreflb . ^ « 

2.  .UsciTQche farà  fuori,  do- 
mandi al  Superiore  quello^  che  de- 
fidèra , che  faccia  per  amoi*  di  Dio; 
ison  dirgli  l{evewido  "Padre  , . 
p contenta  che_  faccia  per  qwor  .di 
Dié , e quello  che  gli  dirà  farlo  fu- 
bito  con  tutta  ^ì-fettione  ; Avver- 
ta però  di  non  ufeice  à fare  quella 
fnortificationè , fe  prima  non  Tha- 
vera  bene  imparata . ■ ; 

, Per  fare  dunque  bene  que- 
fle  mortificationi , e con  fpirito , e 
con  frutto  , prima  fi  prepari  coll 
•Dio  nel  fuo  interno  , penfando 
quello,  che  vorrà  fàreper  amor  di 
Dio  , e quando-  haverà  finito  di 
mangiare , e non  fi  foife  preparato 

fi  . 
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fi  prepari  avanti,  che  efchl  da  meli- 
la con  qualche  atto  laculatojrio  in 
quello  modo  : Signor  mio  defide^^ 
ro  fare  gualche  mortificatione  per 
amor  Toojiro  , e per  peniten's^a  de" mìei 
peccati , . Ter  tanto  vi  prego  , chtj 
vogliate  infpirare  il  mio  Superi ore^^ 
quella  t che. farà  piò  efpedienteJ 
Quando  poi  la  riceve  , nel  men- 
tre che  va  per  /ària  -dica  così  ; 
ringratio  Signor  mio  Giesò  Chnjìò' 
della  grafìa  , che  mi  havete  fatiàj^. 
di  quefìa  mortiRcatrone  ; Ter  tanto] 
vi  prègo  farmela  fare  con  ogni  affettò  ^ 
0 dittnione , 


,JDfl  Bagiare  liptedl^  y ] 

A 

CAPITOLO  xxv/,; 

• ' * • s t • 

t 


‘OS 


Uando  fi  bagianp,  li  predi 
fare  quella  mortiiìcatione 
con  molti’affettoje^  maflln 
ine  qudli , che  faranno  più  brutti , 
e.lbzzi , confiderando  eller  quelli  li, 
piedi  di  Giesù  Chrifto  vero  de> 

* K'  ^ " 
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grApoftoli , quali  GHriftolavò , é 
bagiò'nell’nltima  cena  ; quello  al 
quale  fi  ha  da  bagiarei  piedi  deve 
porgere  il  piede  deftro,  ò vero  il  fi- 
ni ftro  -j  iécondo  il  commodo  di  chi 
lo  bagia , e ciò  feccia  alzandofi  al- 
quanto da  [èdere,ftendendo  il  pie- 
de nudo  dalla  fandola , quando  al- 
cuno non  porgefie  il  piede , ò che 
non  lo  sà , il  che  mai  fi  deve  fare , 
nè  permettere , acciò  non  fi  levi 
Tufo-  non  per  quello  ha  da  {larvi 
litigando , come  per  pigliarlo  per 
forza , Jmà  paifi  agraltri  . 

' 2.  Non  ;fi  fermi  affai  tempo’ 
nel  bagiare  li  piedi  ad  ogni  uno , ^ 

perche  eflfertdo  affai  li  ReligiofinÓ  ^ 
fi  anivarebbe  à tutti, non  faccia  ru- 
more bagiandoli  fòrte  ; nè  menò  li 
llringa  aliai  ; mà  pigliandolo  con  i 
tutte  due  le  mani  legermenté  li  ba^’  j 
gt  con  carità,&  affetto . Al  Letto- 
re,' & altri  Miniftri  di  tavola , me-  ^ 
tre  fervono  per  il  Refettorio;,  & à"  | 
quelli , che  fenno  le  mortificatio-  | 
ni  mai  fi  bagiano  i piedi  ,*  nè  fi  fà  1 

da^  ! 
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dare  lo  fchkfTo  , (è  però  ehi  lérve, 
non  ftalTe  /èrmo  . 

• 5 . Se  quello , che  vuol  fare  Isù 
mortificatione  hà  il  manttello^  pri- 
ma-fé  Io  Ievi,e  poi] cominci  la  mor-  ^ 
tihcatione , havendone  però  prima 

ha  viltà  la^benedittione,  qual  man- 
tèllo piegatoilo  pofèrà'in  luogo  ho 
nefto,  overo  lo  attacchinai  chiodo;. 
Nell’andare  bagiandoi  piedi  vada^ 
in  ginocchioni  alzarfi  di  tre  in 
quattro  Religiofi , fènza  mai  guac< 
ckrQ  in'  faccia:  chi  Ibno  \ 

lidia  mor tìfii^Atìow  deìVandÀ- 
re  in  cuoce  . 

- GAPITOLO  XXVI. 

• ' • * è » 

K T ‘T  A vVTA  la:  benedit rione  r 
' XTX  anderà  il  mezzo  del  Re-*- 
ftttoeio,vO  fetta Ja  debita  riverenza 
coperto  il  capo , tirate  le  maniche , " 
fette  li  il:  ie^o  della  Croce  , alze- 
rà le’  braccia  pian  piano in  modo- 
diCrocC  r tenendole  maniera  ^ 
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die  fianòpiù  prefto  alte,  che  bafTev' 
Stando  in  Croce  meditare  Chi  ilio: 
CrociììITo,  e mentre  in edka  ‘ lare  at- 
ti iaculatorij  intèrnamente , fenza: 

. mai  guardare,  poiché  è molto  in-: 
decente  mirare  à torno  il  Refetto- 
rio', chiflà  raprefentando.  Chriftoi 
Crocilìflb , quando  il' Prefidente  lit 
feordafle  di  dare  il  legno  , è verot 
Palìungafle  à polla  , allora  è tem- 
po di  fare  atti  di  v^era  Crocififiione 
in  Giesù-  . . ; : . 

2.  Havvto  il  fègano leali  le.» 
braccia  pian  piano  , e congiunte 
infom.e,.f4 ponga  doppo  làttó  la  ri-' 
verenza  profoijida  in  ginocchioni , 
flfpettando  i’altro  legno  per  alzar- 
fi , quale  havvto  fecd  di  mioKo  la 
riverenza  profonda  in  mezzo  , e 
vadi  à bagiare'  la  Centura  del  Su- 
periore , e fattali  la  folita  riverènza 
fe  ne  torni  al  fuo  luogo , .ovvero  ab 
fine  del  Refettorio  per.  ajutare  à 
fuo  terppo  gPaltri*  Miniftri  à fpa-i 
rccchiare,  quelli , che  hanno  fatte, 
mortili  cationi , e ftanno  in  pie-»,- 
- > - di 


eli , non  fi  ciiopririo  il  capo,  ancor 
che  gl’altri , che  vedano  lo  faccino, 
nè  meno  fi  interponghino  à fervi- 
re  à menla  fenza  licenza,  ò vero  In 
cafodi  nece^ità  , behche  pollino 

■ fparecchiàre  dato  il  fegno  , e lèder- 
il  airnltimi  luoghi  del  Refettorio . 

■ 5*  Quando  fono  tre,  chépi- 
* gliario  la  mortificarione  di  Ilare  in 
'Croce,  il  primo  darà  in  piedi , il 
'"fècorido  llarà  d’avanti'al  primo  in 
' ginocchioni , & il  terzo  fi  llenderà 
‘d’avanti  al  fecondo  tutto  per  ter- 
ra, di  modp;che  tocchi  con  la  hoc- 
' ca  là -terra  , e con  lé  braccia  tutte 
‘diftefe , nè  mai  idi  a alla  fupina,*fì:ia 
avvertito  dinoiìalzarfi  , feprinia 
‘ non  fono  levati  graltri  due  , che 
•fono  • andati  ‘prima  di  lui  , fubitb 

■ poi  havuto  il  fegno  alzarli  co  mol- 
' ta  mortificatione,*non  pulirfi  trop- 
po rhabitb  elfendo  Iporco,  ma  leg- 
' giermente  doppo  bagiata  la  Cen- 
• tura  del  Superióre  . 
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. Dello  Schiaffo  » , 

..CAPITOLO  XXVIL 

I . Uello  , che  ad  imitatione 
di  Giesù  Chrifto  defidera 
di  elTere  fchiafiFeggiato  , havutaila 
benedittione  ( « ) e i&tta  la  riveren- 
za, cominci  dal  Prefidente , e.fègui 

fTaltri,  tanto  Sacerdoti,  quanto 
Chierici , e Converfi  di  mano  in 
mano  ; corne  e folito.,  ppi  dajl'al- 
. tra  parte , ricevendo  da  pgn'iino  ^i 
C.fi5  lo  fchiaffo,,  andando  perii  Re- 
fettorio fecondo  quella  mprtificji- 
tione  5 vadi  confiderando  il  .Salva- 
tore quando  riceveva  lo  feiaffo 
però  vadi  con  ogni  jbipmiillone 
JiniUfltà , e modeilia , fenza  guar- 
dare chi  gli  dà  forjte  , ò.  piano  9 po^ 
ridi , nè  raollri  haye;r  paura  9 non 
feij  con  la  tejda  feorta?  alquanto  pe- 
rò inchinata,  tenghi  rpcchi  mor- 
tificati per  non  vedere  lo  fehiaffb , 
ma  fi  figuri  di  riceverlo  per  le  ma- 
ni 
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ni  deiriftefTo  Si^t^ore. 

2.  Quando  Io  darà  agraltri , 
ufi  modelli^,  non  darlo  troppo-fòr- 
te 9 perche  quello  fbloTpetta  a’Su-  " 
periori  per  avv:ez;zare  i Giovagli 
alla  rnortificatione  9 come  era  ufo 
^e Padri  antichi,  non  moftri 
;meno  legno  di  dare  forte  con  alza- 
re più  del  (olito  le  mani , non  batti 
una  n?ano,con  l’altra , ,ch€  è atto  di 
immodeftia  9 & in  v.ece  di  mortifi- 
catione  riufcirebbe  una  burla,  avi- 
ti (1  accolli  al  patiente,  nettata  pri- 
lua  la  piano  dij  nò  forte,  nè  piano, 
che  à pena  fi  fenta  , nià  mediocre- 
mente ; Defiderando  però  il  patis- 
te che  tutti  diano  affai  fòrte , non  ^ 
adopri  tutta  la  mano , battendo  la 
guancia  , Torecchia , e le  tempia , 
mà  folo  con  il  piano  delle  dita  dia 
la  guanciau . 
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• Del  mangiare  in  terra  • 

CAPITOLO  XXVllI. 


1.  T T Avvta  prima  la  benèdit- 
' JLJu  tionedal  Maeftro in; cel- 
la ; Doppo  latta  , la  behedittione 
' della  tavola , & entrati  li  Religi  oli 
in  menfa,efro  fi‘ accolli  al  Prefiden- 
te,  e pigli  la  benediltione  per  man- 
giare in  terra  ; dicendo  Benedicite  » 
‘fi  contenta  , che  tnanj^i  in  teTra  per 
amor  dì  Dio  , quale  havuta  fi  ingi- 
' nocchi  ih  mezzo  del  Refettorioj  & 
"ivi  dando  così  inginocchiato  fi  co- 
prì quando  graltrifi  cuoprano  ; 
^Podoli  d’avanti  il  Tovagliolo , & 
altre  cofe  da  mangiare  , non  co- 
•minci  fe  poma  non  gli  farà  dato  il 
legno  particolare  per  lui  , quale 
havvto  fiic'ci,  come  fi;  fbfle  à tavo- 
la fpiegando  però  la  metà  del  To- 
vagliolo ; Quando  mangia  non  fi 
butti  adoiTo  le  vivande  , mortifi- 
candoli Tempre  di  qualche  colà  più 
degraltri , quando  vorrà  bere  alzi 
. la 
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la  tefla  Se  in  (]ufìll'a  mor tìfica tio- 
ne  non  cerchi  le  Tue  commoclità  . .. 

^ 1 Seitiene  il  mantello , l’ac- 

^ COniiTiodi'  in  modo , che  non  Pim-^ 

bratti;  Nel  fine  pieghi  il  Tovaglio- 
lo » riponendovi  dentro  il  pane  an- 
Vanzato , li  fi-amenti , & il'cortel- 
lo , e con  la^  Polita  modefii[p(lia  afi^ 
pettando  il  Pegno  d^alzarfi-,  quale 
hàvvto  baci  la  terra  ^ 'e  la  Centura 
del  Superiore  , coine  Popra  ; Finir 
to  tutto.queflo , Pe  nonhavefle  le*^ 
vàto  le  colè  di  terra , le  alzil  e le  ri- 
metta al  Può  luogOi  _ M ' 

• i»  A quelli che  mangiano  in 
»,  terra  niuno  ardiPchi  di-  portare  co- 

là veruna,  le  non  chi  hà  licenza  eP- 
preflà  dal  Superiore , benché  Polle 
Servènte  di  tavola-;  e con  elPa  gli 
darà  quel  tanto  gli  Parà  impofto;  è 
Polito  per  non  impedire  i Serventi 
che  elchi  Puori' un  Chierico  dalla, 
'menfa , il  qualevedendochi  hà  da 
' mangiare  in  terra  vada  dal  Supc- 
riore con  le  debite  riverenze , e di- 
ca, ÒeaedicitVi  (h  fi  con:cìJta  cks 
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fi  dìa , & ha  vendo  (èntito  ciò  \ che 
ordina  gli  penerà  in  terra  il  Tova-» 
gliolo , con  il  boccale , e fàliera , e 
poi  dica  al  Servente  ^ che  gli 'dia 
quel  tanto  » che  hà  ordinato  il 
periore  ^ nè  più , nè  meno . ’ 1 

4.  Vi  fono  altre  mortificatloni 
parimene  ordinarie  quale  00^ 
correrà  nel  modo  ifteflb,che  il  Mae-, 
flro  grinfègnerà,  perche  Ìono  fa- 
cili ; Come  fare  il  penitente  ; cioè 
portofi  alla  porta  del  Refettorio  in 
ginocchioni,  è cavatoli  il  capriccio 
con  la  mano  dritta  battendoli  il 
petto  dica , Vregate  lidio  per  me  ; 
pigliare  la  Corona  di  (pine , tenere* 
ilmordacchiò  in  bocca  , la  pezza* 
agrocchi  , il.  caftelloj  d'a vanti  il 
j^tto , & altre  fimili , che  vi  fono  ^ 
& il  Superiore  giudidherà  efpedie- 
te  per  bene , e profitto  loro  li  bicor- 
di però  di  fare  fempre  le  Tue  diret- 
tioni , & atti  laculatorij  per  ferie 
con  utile . . . - 


Regole  per  le  mortile atiof^\ 
ejlraodinarie  • 

> 

CAPITOLO  XIX. 

■ I.  T E mortlficationl  .eflraordi- 
Aj  nane  fona  quefte , fere  la 
difeiplma , fere  il  povera  j portare 
la  Crcrce  in  (palla , fere  il  penitente 
conia  Corona  di  (pine  in  capai 
battendoli  il  petto  con  un  fedo  , re- 
citare li  Sette  Salmi  PenkemiaJi 
lenza  capueexo  ,*&  altre  j e quando 
ferà  unadf  quefte , (I  guardi  bene' 
di  non  ferii  vedere  le  carni  nude, 
eccetto  le  mani,&  un  poco  le  brac- 
cia, né  meno  le  mutande  - 

2.  Quando  vorrà  feie  Fa  difct- 
iplina  ordinaria  havnta  prima  la  li- 
cenzadarMaeflro  in  camera  ; Poi 
nel  principio  deirefemedi  Con- 
, Icienza  doppo  Scita,  e Nona  pigli 
in  Choro  la  licenza  dal  Superiore, 
e li  vada  à mettere  i'habito  folito 
^elladilciplina* , quale  k)  deve  ha*' 
vere  prima  preparato  in  camera^ 
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Sonato  il  Secondo  legno  , e fatta 
la  benedittione  della  inenfa  , e det- 
to dal  Lettore  , In  Hpm'me  Domni 
jlmun,  -Entri  ,neJ  Re-  I 
fettorip , e poftofi  in  mezzo  di  ef-  | 
■ fb  inginqcchioai, cavatoli  il  càpuc-  ‘ 
ciò  dirrà  ilWi/^erc  &c.  e battendo  || 
nll  rnòdeftià,  non  dando  atrai.fbr- 
te , nè  tanto  adagio , mà  moderata- 
■mente;  havuto  il  fegno  , celli e 11 
ciiopra  le  Ipalle,  fi  rirnettail  capuc- 
cio , e mantello  , bagi  la  terra , e fi 
' vada  à rivellire , tornando  di  nuo- 
• vo  al  Refettorio , bagi  la.Centnra 
' del  Superiore  , s’inginoccbi  nel 
mezzo , & havuto  il  legno  ■ vadi  à r 
tavola,  e fi  Tpedilca  con  la  commiir  , 
nità,  le  faranno  due  il  maggiore  *' 
Rara  alla  delira,  & il  minore  alla  11-  | 
nillra  , & i colpi  lèmpre  li  comin-  .| 
eia  il  maggiore , con  intuonare  il  ‘ 
Mifere^e . | 

3.  L^’altra  mortificatione  eP  ■ 
traordinaria  è quella,  che  fi  fa  ava- 
ti  la  profefiione  , ■&  avanti  la  |5ri- 
^jca'x  Meifa,  onde  fi  deve  vellire  eoa 

‘ U 
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la  {ottanabiaiica.  ,.  còli  la  Coron» 
di  fpine  in  capo , fune  al  collo , unr 
faflb  alla  man  dritta , & unaCroc©. 
picciola  alla  finiftra  , ò veto  coi» 
.croce  grande  sù  le  fpalle , e prefe  l© 
■dovnntje  benedittioniin  CHorOi  co- 
me fi  è detto  di  (opra  alla  difcipli- 
il! metterà'  inginocchioni  alla 
porta  del  Refettorio  j & in  eflb  di- 
•cendo  ii  V erf  come  à car.8 1 .ande- 
rà  cosi  inginocch ioni  fino  al  mez- 
zo del  Refettorio , dove  detta  Ist 
colpa , e ricevuro  il  fègnb , con  la^ 
correttione  farà  quanto  di  fopra  , ; 

4.  La  terza  èil  povero^e  que- 
lla fi  fà  ò in  mezzo , ò nel  fine  delr; 
la  menfa  ;*  Quello  bunque , che 
doverà  fare  , prenderà  un  piatto, 
dal  Miniftro , anderà  dal  S'uperio*» 
re , e con  molta  modeftia , er^^^ 

befcenzadirà  Sia  UudàtG  Giesù  (Tri-  ! 

fio  fate  la  carità'  ad  nn'  povero  pen 
amor  di  pio ^ e pigli  in  quel  piatto 
ciò  die  gli  farà  dato  per  carità , e ’ 
■ cosi  feguirà  tutti  graltri  ,di  mano  | 

in  mano  i & iwv.y  t?  la  char Uà.  nel  j 

mr.  \ 
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me/ao  del  Refettorio  jnallglcr» 
quello  » che  gii  farà  (lato  dato  per 
amor  di  Dio , e fi  fpedifchi  con  gl’ 
altri  9 lafciando  in  terra  quel  tanto 
gli  farà  avanzato , e poi  bagiata  la 
Centura  farà  con*  gràltri  il  ringra-* 
tio  . 

5^.  Queste,&  altre  firn  ili  mor-^ 
tificationi  eftraordinarie  fi  foglio- 
no  fare  da  alcuni  Religiofi  con  ta-^- 
to  fentimento , e contritione , che 
Iddio  molte  volte  concede  loro  il 
perdono  deTuoi  peccati , e per  il 
ibuon’efompio , che  altri  ne  piglia- 
3tto  molti  fì  (pronano  à caminare 
coir  più  fervore  all’  ofiervanza  re- 
golare però  non  fi  devono  trala- 
Iciare 

Regole  del  fervire  all^  mcn* 
fa* 

€apitol;o  xxx: 

i , 

O Vbito  entrati  IT  Religiofi  in 

O Refettorio , e podi  g menfà 

li 

L/jjiii-''.  j l:y 


11  Serventi  levati  11  mantelli , le  è 
d’inverno  , vanno  in  mezzo , e 
Éitta  la  riverenza  al  nome  di  Gic- 
sii  prpfèrito  daLLettore  anderan,  io 
à loro  officio  „ facendo  la  direttio- .. 
ne  >,  figurandofi  di  fervire 
difillo  * & agrApolloli  ; Sv  fv 
Iranno due  « uno  miniftri  il  vino  j e 
l’altro  le  vivande  , avverta  però 
C|uello  9 che  dà.  il  vino  di  -non  em- 
pire tanto  le  tazze , che  non  vi  fia- 
luogo  per  ‘ l’acqua  9 il  fuo  girare  à . 
torno  farà  tre  9 ò quattro  volte  al. 
più  9 cioè  al  fine  d.ogni  viv  anda9  e ^ 
non  più  fenza  licenza  del  Superio- 
re 9 qual  numero  prefiflb  fi  è offerr 
vàto  nall’ufo  antico  del  P.  S.  Ago- 
ftino  9 quale  così  ^ceva  nella  fua 

menlà  . ' ‘ * 

. 2.  Nel  portare  le  vivande  « 
maffime  de  colè  liquide  9 vadi  affai 
grave  per  non  ^Verfarle  5 Non  por-* 

■ gerle  à chi  ti  piace;  mà  comincian-* 
do  dal  Superiore9  e poi  di  mano  in 
Hiaoo;  Se  alcunòjil  che  non  fi  U-la* 
pigliaffe  altra  vivanda  di  quella"# 
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che  gli  tocca  non  ti  turbi  rè  # nè  Ta-*' 
re  atti  difdicevoli',  ò di  riprenfib- 
ne , ma  penfa , die  fervi  k-fivó  gu-» 
Ito , e che  il  Superióre  lo' vede;  nel 
levar  di  m'enfa  vadi  circofpettò  y 
acciò  non  levi  quello  di  già  prepa^ 
rato  , benché  fi*a  noi  fi  fuoleaccen-» 
nare,  ò con  le  mani , ò con  la  tefla» 
fè  fi  deve  levare , ò nò . 

DATilicibi, -non  ha  vendo- 
che  fare  ^ guardi  Ipeifo  al  Superio- 
re di  forte , che  le  in  tutti  li  luoghi 
è di  meftiero  la  mortificatione-  de- 
grocchi,  ivi  per’il'conirario  bifo- 
gna  guardare  , mà  con  tal  mode-% 
ftia  » che  non  paja  che  conti  li  000-» 
coni , noti  che  tutti  mangino , e ie. 
alcuno  non  magia  è fegno  di  qual- 
che difètto  , guardi  che  colà  gir 
mancha , e gli  lo  miniftri , lévanda 
li  piatti  non  ne  ^ccia^unà  monta- 
gna, mà  al  più  due  ò tre  ibpra  L’al-; 
tro , e che  non  vi  fia  robba  dentro^ 
t iè  vi  fblfe  robba  non  li  catafli^ 

• 4.  Dato  il  lègno-di  fpateo 
^iare,  piglino  i cane  flri  9 &uno 

If" 


DigUiZiVd  bv  CicHiglc 


‘^lèvi  ravaiìzì'dèl  pane'',  e Taltro  co 
'le riverenze  {olite  Uopi  le*  molliJ- 
che  dentro  Taltro  caneftro,  ma  do- 
"ve  faranno  affai  Religiofi',  faranno 
-quattro  ferventi , due  con  il  cane- 
' llro  del  pane  , e due  con  lè'  fcope. 

V S*.  Quando  domanderà  al  cu- 
cinaro  qualche  cofà , ò per  uno , ò 
'per  tutta  la  Communità,  non  gli 
feccia  prefcia  , nè  fecci  con  lui  il 
Superiore  riprendendolo , potrà  si 
'bene  dirgli  con  la  fblita  modeftia  • 
"che  fàccia  prefto;  Et  in  ciò  il  fudet- 
to  Cucinaro  fia  follecito  àfiài  ; A 
ninno  mini ftri  vivanda  avanzata 
agl’altri , fè  non  fbfse  il  vpàne  , & 
allora  gli  lo  porterà  ‘dentro  il  ca- 
-neftro . * • 

6.  Quando  fi  vederà  cadere 
qualche  cofa  dalla  menfa , fubito 
Talzi  da  terra , e la  ponghi  al  Tua 
luogo  , qualche  volta  deve  andare 
intorno. guardando  con  modeflia  y 
fe  manca  qualche  cofa  ; Nel  leva- 
re i piatti  li  ponghi  fopra  il  tondo, 
e non  favcia  ftrepito , cheimpedif* 
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calalettione  , fi  camkuuido  no^ 
paja,  che  fia.fegiiitato,^è  corra  per 
il  Refettprio  . 

7.  Nel  fentire  la  voce  di  qual- 
.cheduno  , c\\q  fk  Ja  mortificationc 
ilraordinaria , fiibito  lafd  di  raini- 
fìrare , e ritirato  da  parte  Aia  atten-? 
io^  e compofto  Ano  al  fine  , e poi 
dato  iliegno-Agiùti  il  fiio  officio  , 
fé  il  Prefiderite  parla , non  cammi- 
ni per  il  Refettprio  , fe  non  per 
^randiflìma  neceffìtà,  & allora  con 
molto  filcntio  , miniftrandp  la  mo- 
ra neceflit^  alli  Religiofi  j.che  han- 
no bilbgijp  . 

8.  Se  occorreffe , che  nel  Re- 
feaorip  .veniflèro  à mangwre  Fo- 
reAieri , Signori  Prelati  , jt)  altri 
jperfonaggi  ».  fi  Arvinp  con  ogni 
pplitia  9 e povertà  , non  confide- 
r^dofi  la  quantità  de'cihi , mà  la 
qualità , cioè,  che  fiano  ben  prepa- 
rati , con  pplitia , e civiltà  , tanto 
nei  jyiiniftro  della  Cucina,  quanto 
ancora , in  quello,  che  Arve;  Sten- 
derà una  to  vaglia  su  la  menfà  do- 
ve 


ve  deve  mangiare , poi  preparerà  il 
paijefopra  un  .piatto  epa  la  fuà  (àl- 
vièttà  con  alcuni  fiori , & herbe  o- 
dorifere  , la  polàta  fia  eftremamen- 
te  polita  così  il  boccalettp  del  vi- 
no , edeiracqua , tazza,ò  bicchie- 
'ro  ; Muterà  ijjelso  li  tondi , fecon- 
do ìij  bifogno , e le  vivande  ',  che 
, gli  darà  le  porti  nelli  piatti  in  ma- 
no, e non  nelli  tondi  della  Com- 
m unità  , in  fb.mma  Io  ferva  in  tut- 
to diftintamente  dagraltri . 

;Sp  poi  qviello , che  mangia 
fyfsQ  ?^£lijgipfo,òialtra  pierfona  non 
. titplata  , tè  gli  dacan/ip  an^che  due 
tpyagliolicon  la  fua  pofàta,  & al- 
tfe  ppfè  afsai  polite*  ma  in  fervirlo 
farà  come  gli  torna. più  commodo; 
avverti  sì  bene  che. non  gli  manchi 
CfyÙL  alcuna*p^rche. quelli  tali  ven- 
.gano  più  per  devQtionc  « che  per 
bifogno . 


' pegole  della  difctpli na  eo'm* 

" 'mune  • j 

(Capitolo  xxxt 

*•  f 

lé  Re  volté  là  (èttimaha  fì(tf^ 

' 4L  fà  la  difciplina  in  tutta  la 
‘inoilra  Religione  , cioè  il  i..unedì , 

* Mercordì , e VenerdY  à fera  ; Ogni 
■Religiofo  adunque'  deve  tenere 
nella  camera  la  fìia* difciplina,  e 
quando  vengano  quelli  giorni  hà 
da  Ilare  in  Chor'o,  ò altro' luogo 
deputato  con  efla  ; Dato  il  legno 
daft.rela  dilciplina,  e nalcolloil 
lume;  ufi  la  modellia  Religiolà  nel 
Talzarfi  le  velli  5 e per  più  purità 

• non  lafci  calare  affatto  le  mutandè 
' per  terra,mà  llringendole  con  Tha- 

bito  negro  fra  le  ginocchia’,  copri- 
rà con  effe  le  parti  nafcolle  . • 

2.  Intuonato  dal  Superiore 
11  Salmo  Mifcnre , canterà  devota- 
mente affieme  con  gli  altri , confi- 

de- 

/ (il)  C^remonislù  • 
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deràndom-  €^^a  Jebattitnre 
Chriftò  Signor  Noftro per  li  fuoi^ 
peccati';  che  ciò  ‘meritano  * Noa, 
batta  con^  molta  fretta,  nè -tanto- 
fòrte  , che  fi  diftingua  dagraltri,peF 
non  .eiTere'i  tenuto  particolare  in 
fantità^  equahdo  voIefTe  fentir  do- 
lore , batta  le  parti  più  fenfitive , 
die  farà  dolore  fenza  tanto  flrepi-^ 

10  5 Mai  batta  avanti , che  cominci 

11  maggiore^  mà.afpetti  quello, con.- 
me  ancora  dato  il  legno  di  finire-,: 
non  fia  ihikimo  i non  dia iegno  di 

farla  mal  volontieri , mallìme  qua-  i 
do  è freddo , nè  per  tal  timore  lafci* 
di  batter  forte  quando  fi  darà 
« 3»  Finita  la  difciplina  ,•  noli’ 
moftric  fcgho , che  ha  dato  fòrte , e 
fiifìaìiàtto  male  con  andar  curvo, 
nià  vada,  come  fe  haveflc  battuto 
un  Schiavo.,  non  miri  la  diicipli- 
na  fe  è.infanguinata  , acciò  no» 
perda  il  merito  per  la  compiacen- 
5sa’;  f Quando  li  bàtte  non  fi  accolli 
tanto  al' Compagno,  e fe  riceve 
Qualche  colpo  lo  fopporti  con  pa- 

tien- 
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tienza  perche!  Con'  qaefto  colpo 
guadagnerà  pni  merito,  che  irt  tut- 
ta la  difeiplina  ? Se  nel  battierfi  gli 
viene  alcuna  pallìone  ò d?ira-,  ò di: 
rifo , ò d'impatientia , Ò d’altro , fi  . ' 
difenda  con  l’arme  , che  tiene  in» 
mano  ; Quando*  à cafo  nel  coni pa-^ 
rire  il  Iwme  vedefle  qualcuno  » cho' 
non  fi  fofle  ancora  coperto  , il  che  , 
fuole  occorrere,  farai  allora  del  eie-  • ' 

co , e volterai  la  feccia  per  non  mi- . 

rarlo  * > ^ ^ 

4.  SE.qnalcheduno  voléflè  fe- 
le  la!  difeiplina  particolare  da  sèy, 
guardi  di  non  feria  in  luogodòve 
puordTer  fentito,  e non  havendó^ 
]o,hon  per  quefto  manchi  di  feria  , ' . 
benchc' fofle  nella  propria  cella-, 
allora  de  ve  purificale  l’inteadono.  | 
dì  non- eflere  riputato  buono  y nà 
compiacerfene , perche  il  fere  ope-  | 
re  buone,  il  Signore  Iddio  ce- la  > i 
commanda.  * ^ 

5*.  Tbnghi  il  termine  nel  bat-:: 
terfi , e non  fi  regoli  con  il  fervori 
del  fuo  ipirito , poiché  cial te 

te  ’ 
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te  la’nn^olkrltà'da  itia^gipt  deride- 
rlo di  (àntità  » e perciò  è bene  hau- 
ta  la  licenza  di  farla , habbia  anco 
il  teirlpo  prefifk» , ù.g-.  di  un  Mìfc» 
rere , ò ló  fpatio  d’altra  Oration^. 
Nel  difciplinarfi  non  adopri  la  di- 
fciplina  di  fèrro,  ò d’altraTorte , 
che  di  cordicella,  lènza elpreiradi- 
ccnza  del  Superiore . 

♦ 

"Regole  dèi  fuoco. 

CAPITOLO  XXXII. 

Quando  ftarai  al  fuoco  pigliali 
luogo  più  lontano  per  lalfare 
il  vicino  al  più  degno, nè  quadó  vt 
fono  degl’altri  pigliare  ifmegliore,^ 
ò mollrare  di  volerlo;  Noti  poner^ 
vi  legna , ò levarle  , ftando  in  atto 
di  Communità , nè  attizarlo  , nè 
accenderlo  à fuo  modo  fènza  licen- 
za del  maggiore;  Non  fputarvi  fo-‘ 
pra,  non  mettere  le  mani  vicino 
alle  bragie , e in  mezzo  alle  fiam- 
me 9 non  fcaldarfi  li  piedi  , ò la» 

fobie- 


• fì.hiena , con  ’ voltarfi  indietro . 

2 . Qua  n do  fopragiunge  ling- 
aiti o dargli  luogo,  benché  ne  ba- 
ve (Te  da  ufcir  fuori , & eflendo  Su- 
periori , ò Sacerdoti , gli  faccia  le 
debite  riverenzr  con  inginocchiar- 
fi , ò alzarli  preparandogli  da  lède- 
re ; Stando  al  fuoco  non  tenere  in 
mano  legno  , ò altro  inftrumento 
da  atizzare  il  fuoco , fpettando  ciò 
al  maggiore  ; Mai  moftrarlì  troppo 
freddolofo  , nè  alzarli  talménte,che 
moHride  gambe  , quando,  calca 
qualche  tizzo  , che  fa  fumé  , e Ha 
bi fogno  il  Ibffiarvi,  non  permette- 
re , che  ciò  Io  faccia  il  maggiore  . 

5^  Quando  fi  Uà  al  Rioco  of* 
fervi  il  filentio  particolare , le  non 
il  vuole,  _ rifcaldare  il  corpo  ^ 
i;affredare  Pani  ma  con  parole  odo- 
le , e perciò  mai  anderai  al  flioca 
fuori  di  tempo  fenza  licenza  , 8c 
Occorrendo  per  necellità  Tandarvi 
Il  sbrighi  fubitQ  feoza  parlare  ^ 
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Regole  dello  fcopare* 

CAPITOLO  XXXliL 

-1.  ¥ A Ùe  vòlte  la  fèttimana  li 
• JL-/  fcopail  Convento  alme» 
Ho , cioè , Mercordi , e Sabbato  « 
quando  però  in  quelli  giorni  non 
vi  folTe  fèlla,  Se  allora  fi  feopa  la  vi- 
gilia . Dato  dunque  il  fegno  ogn’ 
5ino  pigli  la  fua  feopa , quale  terrà 
in  camera  (otto  il  letta  > e feopata 
la  cella  efebi  fliori  con  gli  altri  à 
Icopare  il  Dormitorio,  altre  pat'- 
ti  del  Convento,  levando,  le  ragna- 
teli  , & altre  brutture  perii  muri  fè 
vi  faranno  , mentre  fi  feopa  offer- 
vi  fbmmo  filejitio , non  fi  ciiri^  di 
vedere  le  camere  degl’altri  nè  toc- 
chi cofà  alcuna  da  effe , nello  feo- 
pare  fia  il  primo , e ùltimo  à finire, 
e cip  doverai  offervare  in  tutti  gli 
officijhumili,non  feopare  con  fret- 
ta, non  batti  con  impatienza , la 
,ff*opa , mà  ufi  diligenza  , e mode- 
ilig» 

L Qiian-. 
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2 . QgAi^o  il  luogo,  elle  fi  ha 
da  feopare  farà  alTai  brutto , tanto  j 
più  deve  ‘àefidei^re  di  feopark)  ; j 
Quando  feopa  con  Superiori,’ non 
ceda%  'Quegli  -il  luogo , di  modo  « 
che  quelli  feguitano  di  feopare , e 
tìi  vadi  vìa , mà  durerà  fino  al 

ne  ; ti  fia  per  regola“generale,qua'fi*‘ 
do  farai  qualche  efercitio  vile;u,g. 
feopare  JpOrtdr  legna  &c.  -babbi  1 
iempre  una  ilànrta  invidia  di  cfihrO 
tùprefèntoà-gl’altri . 

3. '  Fìki^ò  diicopare  Ipolvetì 

la  cella , ie'  là  talTetti,  come  prima-, 
acciò  fi  veda  la  pu  lizia , del  la  quaf- 
le  dobbiamo  elFerOe  éftremafnetitc  | 
inarnmbrati'.  I 

t ~ t 

t ' * ' . * * * 

ftfgoU  dello  fcrwtre  > e rtetvér^  | 
flettere . ' ! 

CAPITOLO  XXXlV.  ; 

^ . i 

i . Gni  noftro  Religioib 
. puoi  feri  vere  Qa  ) * lettere  , 

ii)  I 


Digiriji 


»45 

nè  riceverle  lènza  licènza  del  Pri<> 
re , dal  quale  aperta  , e letta  , Ib 
vorrà  la  dà  poi  à chi  è direttajnel- 
Io  fcrivere  a’Superiori  ^ GeiKrali^ 
e Provinciali , non  fi  ricerca' tal  li- 
cenza, e quello  s"intende  per  li  Sa- 
cerdoti , li  Novitij  devono. ha Verfc 
quella  licenza, e moftrarla,  Icriveh^- 
do  a’Superiori , acciò  non  faccino 
qualche  errore  nello  fcrivere . » 

2.  Nel  lcrivcre  a’noftri  Reli^. 
glòfi,  ò Secolari  órdinarij  non  li 
pàfiTa  mezzo  fòglio  5 alli  Superiori 
inaggiofi  però  in  qualche  necefiità 
fi  puole  eccedere  5 Sicorae  ancori 
àd  altri  Perfonaggi  d’importanza  i 
Kello  fcrivere  cerchi  fetìipre  d’ef^ 
ier  breve , e penfi,  che  lo  fcritto  re»^ 

Uà , e le  parole  palTanp  • Nella  fb-- 
grafctitta  non  ecceda , nè  manchi 
ne’titolh  e non  rapendoli  li  dpmà- 
di  5 Sopra  la  lettera  di  dentro^  fat- 
ta la  Croce , con  li  dolcilTnni  nomi 
di  Giesu  MAftiAjfctiveià  nei  prin-. 
cipió  al  lato^finiilrO  VnxCbriftf 
6aé  poi  Ser^^  , è Bratelio  in  Chnli% 

t %:  . 
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fime  (e  fono  co  (e  -,  .clie  portino  de- 
trimento alla  fama,  di  alcuno,  ò ve- 
ro d’altre  colè  litigiole , acciò  non 
fè  ne  habbiano  da  pentire  j Ogn’- 
uno  11  guardi  non  lolo  nello  fcrive- 
re , ma  anco  nel  parlare  di(  <i  ) co- 
fè  , che.polTino  apportar  danno  , ò 
infamia  à tutta  la  Religione,  6 
Convento , ò perlbne  particolari , 
perche  oltre,  che  calcherà  nella  pe- 
na taflata  peccarà  mortalmente . 

5.  Ni u NO  procuri,  nè  con  let- 
tere 9 ( ^'  ) nè  con  ‘altro  fevori  da 
Prencipi , ò altri  Secolari  di  riga 
benché  parenti,  d’elTer  promoflo 
agrOrdini , Studi! , Officij , ò ca- 
riche [contro  la  volontà  de’Supe- 
riori perche  vi  fono  le  pene  talTa- 
te  ; Fuggi  come  la  pelle  Icrivere  à 
Monache , etiam  di  colè  lj3irituali, 
e fe  ne  riceve  lettere, ò non  rifpon-^ 
da,ò  vero  fàccia  in  modo,  che  non 
feri  vino  più , e quello  Io  noti  be- 
ne per  roccalioni  5 Alle  donne 

L 3 feri-  • 

(^)  Co»/* 
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feriva  in  modo  , phe  le  lettere  li 
polTino  leggere  in  publico . 

'Regole  per  li  Viandanti . 

CAPITOLO  XXXY. 

t 

j.’VT  luNO de’npflri Religiofi(4 
puoPandare  da  un  Con- 
vènto airaltr^,  nò  pernottare  fuq-: 
ri  di  effo. per  qualfivoglia  occor-? 
tenz^  fenza  licenza  e.lprefla , & in 
fcriptis  del  Superiore  » e bifbgnan-r 
dp.  obedire  » offerverà  le  Regole 
fnfralcritte^eioè . , ' 

2 . Qu A NTo^  fi  è detto  nelli  Cà-» 
pitoli  di  andare  per  cafa  ».  e ftar^ 
jfiiori  di  caia,  nonjepugnando  r vv^ 
no , e Taltro  ; il  viaggiare  fi  deve 
fare  à piedi  con.il-  ballone  in.  mar» 
no , con  ri^bitp  fuccinto  in  iègnq 
de' Viaggi»  & occorrendo  il  bifo-^ 
gno  potranno  ancora  andane  4 Ca?» 
vallo  » il  maggiore  farà  fempre  ta?* 
le  obedendoliil  minore,  in  tutto,e 

per 

{a)  ConJIit. fart% X . XI • i »• 
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per  Uit^a. , ' purché  npiji.  fu  contro 
la  leggi  .»  pQÌ  che  allora^dovejà  am-T 
monirlo , e (è  non  fi  emenderà  ar- 
rivato al  luogo  alIègnatQlj,.  doverà 
avvifarne  il  Superiore.  , acciò  re-? 
medij. . 

. g.  Il  loro  difi;o.rfi>.  per  ftrad^ 
farà  feiupre  di  qoiè  buone,  ò d’in- 
differenti  » nòn  fi  c.urino  di  cercare 
affai  da  mangiare,  mà  la  fola  necef? 
fità  del  pène , e vinoi  mà  lè  Noffra 
Signore  li  provederà  d’ìdtro , fé  lo 
godino  tcm  ogni  parfimonia , 

. 4.  Denari  mal  ive  domandir 
no  , nè  anco  per  ferii  fpendere  ad 
altri , nè  li  tocchino  in  venin  mor 
do  , che  lèmpre  vi  è la  fcommuni- 
ca  tanto  Superiori , quanto  Suddt 
ti,che  fiano;Se  occorreffeper  viag4 
gio  qualche  eftrema  necefiltà,  nè  fi 
poteffe  fere  altrimente  lènza  dena*t 
ro  , allora  ferà  lecito  domandarne 
à qualcheduno  , acciò  fi  compri  il 
neceffario , & arrivati  al  Conven-?- 
to  li  rendino  ; Quando  partano  (^) 

L-4  non  ' 

(a)  §.lj(« 
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non  portino  9 (e  non  il  Veftiario,  li 
(critti , e qualche  libro  , che  fia  à 
filo  ulb . 

5-  Qua  ndo  arriva  al  Conven- 
to , non  racconti  curiofità , nè  co- 
feTecrete  di  fama  , nè  li  lamenti  de 
Superiori,  ò Religiofi  di  dove  par- 
te . Al  Superiore  però  potrà  dire 
la  verità  del  fsLtto , benché  il  mino- 
re deve  elTer  (bgetto  al  maggiore  , 
nondimeno  fi  devono  trattare  da 
Fratelli , non  moftrando  [legno  di 
commando  nel  viaggio.  Non  li- 
tigando , ò gridando,  mà  uno  ce- 
di aH’altro  ; e quello  che  cederà  fa- 
rà il  più  virtuofb . 

6.  Nel  partir  dal  Convento , 
Cecino  prima  Oratione  avanti  al 
Saritiflìmo  in  Chielà , domandan- 
doglila  benedittione,  poi  dato  il 
bagio  di  pace  à tutti  i Religiofi  , le 
ne  vadino  con  Dio;  Et  il  fimile  fa- 
ranno all’altro  Convento  dove  ar- 
rivano , & in  calo  che  li  Religiofi  1 
fbflero  in  Choro , alpettino  il  tem-  ! 
po  opportuno  . 

Li 

- - - --  _ ^ Digilized  by 


Coome 


t 

245> 

7*  Li  Foraflicri  arrivati  (a)  ia 
gualche  Convento  de’nollri  fi  po- 
tranno Confeflare  da  i ConfeHbri 
« del  Convento,  ò dal  Priore  ifteflb, 
come  fuoreflere  in  tempo  di  Capi- 
tolo Generale^  mà  quando  'farà  per 
viaggio  ogni  Sacerdote  femplice 
de  nolbri  li  potrà  ConfiìfiTare,e  que- 
lli mancando  da  qualfi voglia  altro 
Sacerdote , regolare  , ò Secolare  ; 
quandò(6)  fi  và  per  viaggi  lunghi 
fe  gli  dilpenfa  il  digiuno  della  Re- 
gione ; Benché  li  buoni  oflTerva^ti 
• procurano  d’adempirlo.  Per  viag** 
gio  mai  adopri  cappello  , mà  bifo- 
gnando  per  la  ( f ) pioggia  porterà 
un'altro  capùccio  , ifi  porterà  an- 
cora uno  flucòio  , mà  arrivati  al 
Convento  li  peneranno  in  Com- 
munità . 

8.  O^Npo  vanno  da  vn  C5* 
vènto  , all'altro  di  ^miglia  no-iij 
vadino  in  cala  de 'Secolari , benché 
Cano  parenti , fe  prima  non  vanno  ^ 

L s al  ' 

(m)  Citt.foru,  cap.i,  (^)  Con/!.p,i^ 
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. al  Convento , e pigliano  la  bene- 
. dittione  : neirandare  dimqìie  fuo^ 
ri , nel  camminarejnello  (lare  ilano 
à tutti  di  edifieatlone  s ebuon’e- 
.fempio . 

Regale  delle  Tracceic  • 

CAPITOLO  XXKVl. 

1 . np  Anto  la  mezza  tiotte  al 
JL  Matutino  ) quanto  la  mat- 
tina , chi  è prima  a (entire  lo  fve- 
gliarino  » fia  anche  il  primo  à dare 
le  Traccolca  cioè  fi  porrà  in  ginoc- 
chioni, e dati  fiìi  tocchi  di  elTa  dirà 
' Sia  Iciato  Giesk  Chtitio , c l* 
gine  fua  Madre  d , ò vero 

fiirOratiane  Fratelli  à lodate  il  Si- 
gnore^ 8c  in  ciò  Cecino  à gara , ma 
con  la  debita  moddlia,e  fenza  con- 
trailo e ciò  facendo  guadagnerà 
ia  terza  parte  del  inerito  di  queft’- 
attione , oltre  che  fa  officio  d’ An- 
gelo , in  chiamare  li  Religiofi  à lo- 
^re  Iddio. 

Quan-  ; 


Digitized  by  Googlt  ^ 


4 


^ 25*1 
QuANDobatte le  porte del- 

• le  camere  , facci  prima  un  poco  di 

■ rumore  , doppo  gli  darà  due  colpi 
con  effe acciò  non  arrivi  airim- 
provifb  à chi  dorme  . Se  alcuno 
non  potrà  arrivare  à tempo  à dare 
^ le  traccole , fia  almeno  il  primo  ad 
accendere  i lumi , ''che  lì  portano  à 
mano , e le  anco  in  ciò  non  arri- 
vaffe  , procuri  di  effere  il  primo 
neirOratorio . 

* l,  Q^ndo  fono  fblennitàdi 
' Noltro  Signore , ò della  B.  V.  di 

■ prima  Claffe  , in  luogo  di  dire  Sia 
laudate  Giesà  Chrillo , dica  il  tema 

‘ deir  Invitatorio  dì  quella  Fella . u* 
‘ gjDel  Natale  » natus  es  «»- 

"éni  , 'penne  adoremus  . Dell’  Epifa*^ 
' nia , Ghfi^s  appanòt  ttoàis  , ifentte 

- adefcmus , nella  Palqna  , Bas  dìes 
fuam  fecìt  JXamimn  exuitemut  >>  <3* 

‘ lei  emus  in  ea  5,NeirAlcenlìone,  w4i* 
' ieinia  Chti^ium  Demimm  ctfUnàm* 
tem  in  C^ktm.'penitc  etdùtenms  * Del- 

- la  Pentecoffe,  Alltiuìa  Spmtm 
-mm  ìcfisyìt  orkm  teffaxim  i 

L é 
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t,  . DeirAffunta , f w/*e 

adotenmi  Sfgem  , «J“*  *’®* 

iiem  <ttUreum  VtrgoMaia 
pta  eli  in  C^lnnt  ^ e nella  iFeOa  del 
'1P.S.  Agoftitto  , Dotmnus  , 

laucUbilìs  raUe  , qui  de  tenebri 
gentìum  lumen  Betlefi*  fu*  voateets 

■^*”‘1  piglile  1. 

Traccole , non  ji&impatienza  npn 
contenda  con  altri,  ne  faccr altro 
rumore  per  tiaverle  lui;  ma  gmn- 

sendodue  infieme  uno  le  cedi^- 
raltro , fe  non, le  habbia  quello,che 
prima  le  toccherà  con  le  mani , ne 
andarle  à pigliare  non  corra  . 
mà  fia  veloce  modeftamente  ; e 
quello  che  batte  alle  porte  dirra 
rimentelafentenza,  nel  battr  alte 
Camere  lo  fàccia  con  moderna , « 

occorrendó  di  darle  ad  alcuni  , che 

non  fentono  gli  aprino  la  Cella , e 
poi  batta , il  che  però  non  lo  fartà 
mai  lènza  licenza  del  Maeftro . 

<.  lu  Lvicernaro  noa  u curi  ai 
pigliare  dette  traccole  per  %e  b^ne 


roificio  (iio  5 benché  potrà , e fàrrà 
molto  lodeuole , prima  preparato' 
il  lume  al  luogo  (olito,  e poi,  (è  filli’ 
allora  non  havelTe  alcuno  dato  le 
traccole  potrà  darle  lui  ; il  giorno 
doppo  filentio  deve  il  Campanaro- 
per- fvegliare  i Religiofi  battere 
con  quelle  traccole  due  volte  le 
porte  delie.  Camere  per  recitare  la 
Corona  della  Madonna  ^ e dire  il 
Velpero . 

Regole  della  Solitudine  • ^ 

C A P I T o l;  O XXXXVll. 

.-I 

X • T?  Anno  tanto  conto  le  nollre 
17  Conftitutioni  della  (blitu- 
dine , & elèrcitij  fpirituali;  che  una  1 
volta  l’anno  ^ <i  ) fenza  eccetuarne  ; 
alcuno  vole  che  la  faccino  ; anzi  j 
di  più  dichiara , che  qualfifia.  No-  ' 
vitiola  (àcci  avanti  la  profèflione , j 
e qualfifia  profeflb  avanti  la  prima 
Meda  , qualfivoglia  Predicatore  I 

avan-.  i 
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«V«àti  il  cotfq  QutriTimale^e  qn^I-  ’ 
Mu  Superiore  avanti  il  fuo  officio 
ftoii  per  altro  motivo , le  non  acr 
ciò  ripi^ino  Ig  loro  fovzc  ipiritua-  | 
IV5  quindi;^  che  lalciando  tutti  gli  ^ 
«ItnbenijcheHaeira  provengono, 
wi  ftenderò  lòlamente  con  la  (òli- 
U bre  vità  alle  regole  di  elTa . 

2.  Per  difporfì , & animarfi  k 
*àre  queliti  fanto  ritiro  con  mag- 
giorfpirito,  e fervore  farrà  benè* 
che  ne  giorni  anteceden  ti  legga  al- 
cun libro  tratti  di  quella  mate- 
ria ; procurando  ancora  di  sbrigarli 
ila  qualfìfia  negotio  , che-potelTe 
^nei  o inquieto , con  prò  vederli 
^1  fette  k colè  neeelTarie , come  2i-  ^ 

ri , carta  &c.  acciò  per  tale  occa- 
sione npn  Ha  poi  allretto  di  trattar 
re  con  altri , 

Nell  ingreflbdeilafblitu- 
dine  mentre  da  gl’altri  fidicono  le 
tonte  orationi  , del  f^eni  Cuat(0^  ; 

egli  inginocchiato  in  mez- 
«o  dd  Choro , o altro  iuogodepu- 
tato  Itij  con  grandifiìma  humiltà,  e 

mo- 


Ttized  by  Googic;. 


» atteticfeiido  quello  che  fi 
canta , dicendolo  ancor’  lui  lòtto 
voce . 

4.  Entrato  nella  Eia  Camera 
5’inginocchi  Eibito  avanti  qualche 
ilivota  imagine , e facci  la  fiiadivo- 
tione  9 con  pregare  il  Signore , che 
J’illumini , & imdrizzi  à quanto 
gli  piace  per  cavar'  frutto  di  quefti 
fanti  elèrcitij . 

5.  ELEGERA’in  quefto tempo 
.qualche  Santo  , ò Santa  per  Eia 
Protrettrice , acciò  l’ajuti,  e gli  aE’ 
fiftiper  il  felice  Eiccelfo  diquefto 
Santo  ritiro,  recitando  qualche  de- 
vo tipne  ogni  giorno  à Eia  lode  . 

6.  Sarra  bene,  che  nel  prin- 
cipio fecci  una  breve  efame  dell’ 
Anima  Eia,  fe  haveEe  qualche  fcru- 
ÓQI9 , ò altro  faftidio  ,'che  gli  ppE 
fa  togliere  la  quiete , Se  il  ripoifp 
della  cofcienza,e  trovato,  cheTha*{ 
verà,Ip  confèrifea  con  il  DirettorCj 
dentro  , ò fupri  di  ConfèfTione  j al 
quale  parimente  ogni  giorno  ren»-^ 

dera  conto  dsU’ÀBdma  Tua  » uo» 

Ogni 

' . ■ \ 
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ogni  fincerità  per  eflere  daluHti- 
ilriiito  . ’ 

7*  Facci  nna  diftributioné 
dell’hore  di  tutto  quello  che  fàrrà 
il  giorno  per  non  perdere  il  tempo» 
jic  (lare  mai  otiofo  , ne  lo  preterì- 
fca  in  modo  alcuno  avvertendo  di 
non  applicarfi  ad  efèrcitio  manua- 
le, (è  non  pochiflìmo  » perche  que- 
llo non  è il  fine  della  fblitudine . 

8.  Interverrà’,  le  è Nòirì- 
tio  , ò Profèiro  , à tutti  gli  atti  di 
Com munita  in  Choro  &c.  (è  poi  è 
Sacerdote  . ò Laico  Profèflb , ferra 
come  ordina  il  Padre  Priore , pro- 
curando di  fargli  con  ogni  mag- 
gior perfettione . 

9.  Oltre  le  due  fiore  lolite  di 
oratione  mentale,  che  fi  fenno  ogni 
giorno  , ne  ferrà  due  altre  , cioè 
ima  à mezza  notte  doppo  il  Matu- 
tino  ^ l’altra  avanti  Sella,  e Nona 
circa  la  materia  da  meditale /ègu iti 
il  configlio  del  direttore  . Nel  fine 
deiroraiione  fi  fermi  per  un  poco 
di  tempo  » à confiderare  come  £r  è 

" ■ ipoi' 
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portato  in  efla  , con  il  frutto  che 
ne  hà  cavato  , e fè  ne  hà  mancato 
in  cofà  alcuna  lo  noti  per  emandar- 
lène  ; noti  parimente  li  lumi , fen- 
timenti  buoni  e proporti  fatti  in 
efla  per  legerli  doppo  refèrcitij , il 
che  gli  fàrrà  di  grandilHirijO  prolìt-* 
*to  • 

10.  Se  non  è Sacerdote  , fi. 
Communicherà  un  giorno  fi , e 
l’altro  nò,  le  coll  parerà  al  Maefiro, 
& ogni  giorno  la  fan  à Ipirituale . • 

1 1.  Nel  mangiare.,  e dormire 
oflervi  aftinenza  , e Ibbrietà  più 
del  folito  ,.e  maceri  la  propria  car- 
ne con  digiuno , cilicij , e dilcipli- 
ne , quali  li  faranno  più  deirordi-. 
nario , mà  lempre  però  con  la  de- 
bita licenza  del  Maeftro . 

• 12.  Non  ametterà  in  Camera 
alcuno  à difcorrere,  eccetto  il  Pà* 
dre  Spirituale,  ne  elea  fuori  dielTat 
fe  non  aftretto  daeftrema  necefiìtàa 
& occorrendogli  ulcir*  fuori  per 
qualche  bi  fogno  vada  con  graii 
modeiUa  9 e i|  puole  lo  fecci,  quan- 
do 
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do  non  farra  vedo tp  d’altri  . 

. 13.  Il  Tempo  che  gli  avanza, 
potrà  rpenderEo  in  leggere  libri 
fpirituali',  e devoti,  fpecialraentek 
che  trattino  de  Vqti,  deiroffervatt' 
za  &c.  potrà  ancora  dire  qualche 
oratione  vocaler^  v-g.  i’Qfficipde 
Morti , li  lette  Salmi , e fare  Ilia- 
oghi  con  Dio econ  aPtri  Santi 
Ifuoi  avvocati . 

, 14.  S i ricordi,  della  prefenza 
di  Dio , e di  ciò  ne  fàccia  più  at-^ 
ti  giaculatoiij  ; fbpra  tutto  fi 
guardi  di  qualfifia  difetto  voi  unta-» 
rio  -,  benché  picciolo  , e di  fere 
contro  il  dettame  della  Confcienza 
perche  quello  fliole  raffredare  il 
frutto  delli  efercitij,  oltre  Taridità, 
& inquietudini,  che caufano-. 

1 Prima  di  finire  la  Iblitu- 
. flinc  ferra  come  è fblito  la  raortifi- 
catione  elb’aordinaria  publica  per 
' propria  humiliatione  , & ediiica- 
j tione  degl’altri,  e per  dar  faggio 
i del  frutto  cavato  dagrefercitij . 

1 1 5.  U « c I T a che  ferra  poi  da 
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lòlitudine  procuri  d’eiTere  fedele  itt: 
efei'cifearq  le  pron^effe  fà^^e  à Dio , 
e fia  érvente  pelli  buoni  propofiti, 
& oflervantiflìmo  della  Regola , o 
Conflitutioui  ; In  (bpinia  hà  dar 
moÌlrare,che  in  lui  è morto  il  Vec- 
chiq  Adamq  è vive  fblp  in  C>hri- 


ftp  5 e per  Chriflo . 

i*j,  Questa  folitudine fi 
compitamente  dove  è il  luogo  atto 
per  elfa  perche  ivi  è Cappella  pe? 
dire,  àlèntire  Umefla,  Cella  per 
dormire , & altra  ftanza,p(?r  il  fuo- 
co , altri,  bifpgni  % pi<?na  di  figure 
atte  alla  djvotioue , e fentenze  di 
Ss.  Padri , e per  ogni  Convento  fi 
dovera  intiod\u*re  , efiendo  c*o(l 
ordinato  dalla  Sagra  Congrcgatio-» 
r\e , e per  incitare  U Religiqfi  à fare 
taliefercitij  di  tanta  utilità  » e ner 
cefiità  • ' . , • . 1 


Dtgitized  by  Google 


lyiflributione  delVhore  ne  Giorni 
della  Solitudine  * 

CAPITOLO  XXXVllI. 

La  fbttofcritta  diftributìono 
deirhore  nel  tempo  della  (bli- 
tiidine , e fiitta  per  il  mele  di  No- 
vembre, e Decembre,  e perche  non 
và  bene  in  tutti  gl'altri  Meli  per  la 
variatìone  de  Tempi,  fi  regolerà 
il  foli  tarlo  fecondo  li  Mefi  che  fa- 
ranno anticipando,  e posponendo 
l’hore , come  gli  farrà  di  bifbgno  , 
fervendoli  però  della  medefimadi- 
Sributione  per  grefercitij  , che  ba- 
vera da  fere  ; Per  li  Fratelli  Con^ 
verfi  fi  ferra  diverfe mente , fecon- 
do che  gl’ inftruirà  il  Direttore  5 
dico  dunque  cominciando  dal  Ma- 
ttiti no  . . 

Dalle  7*^*^o^Sep.dire  Ma- 
tuttino  in  Choro , e doppo  fere  la 
prima  oratione  mentale  in  C ame- 
ra- 


Dal- 


2^t 

Dalle  9»  alle  1 2.  Si  ripo- 
lerà  , preparatoli  però  prima  per  la 
lèconda  oratione  . mentale  della 
'mattina . ' 

Dalle  i 2.  fino  alle  14.  feconda 
oratione  dire  prima  è terza , ra fret- 
tare il  letto , e latrarfi . 

Dalle  14.  fino  alle  15;.  udire 
la  Meda , leggere  libri  devoti , e 
prepararli  per  la  terza  oratione  . 

Dalle  15.  fino  alle  16.  terz% 
oratione  mentale . 

Dalle  i 5.  fino  alle  18.  fèda  , e 
nona  « efàme  di  confeienza , pran- 
zare ) fpafleggiare  , ò qualche  efèr*» 
citio  manuale . 

Dalle  i 8.  fino  alle  19.  il  ripo- 
fb , e la  Coronetta  . 

Dalle  19.  fino  alle  21.  il  Ve- 
fpero , e leggere  ò fcrivère  qualche 
devotione . 

Dalle  21.  fino  alle  22.  Confe- 
renza con  il  Direttore,  e preparar- 
- fi  per  l’altra  oratione  mentaie . 

Dalle.  22.  fino  alle  24.  dire 

Coin- 
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Compieta  i . e fare  riìltima  oratlo- 
rie  mentale . 

Dalle  24.  fino  alle  2.  lioredì 
notte , Refettorio , efàme  di  Con- 
(cienza , oratiòne  fèrrotina , difci^ 
plina  , e prepararli  per  Toratioaft 
doppo  il  matutino  . ' . 


Fwff  del  Libro  $€€ondo.ì 


• ì \ 

V/  • * • « 


Libr»^ 

Digiiizcd  by  Cooglc  ^ 


2(5z 

LIBRO  TERZO. 

* V ■ 

/ n cui  ji imtio  Je  Regolegcnt . 
raii  à tutti  gV  Officiali  ^ per 
far  bene  li  Offic fiorò  * 

> i > 

• * » . • 

/ CAPlTOLOi. 

Ueil'I  cheènnò» 
o ajiìtano  à fare  al- 
ciitìi  ofnciji'òlèrvi- 
tij  di  Cafk  s^armino. 
|>rimieratBente  di-buona  patienzà, 
e qtiefta^e  la  prima  virtù  che  haiì- 
«iio  da -chiedere  ógni  mattina,®: 
efèrekarla, perche  non  gliné  mah- 
chefanna  ^roccafioni . E per  non 
he  perdere  il  merito , ma  guftare  il 
frutto  'della  fua  fetìgha  prima  d* 
ogn’altra  atticme , faranno  ia‘'Ìtwi 
direttiòne  à Dio  dicendo  v.  g- 
^^iones  nojiras  t>etss  ‘in  aiji^ 
torium  &c.  ò ■ vero  in  volgare  . 
gnor  mìo  "Gtsù  Chrrtfo  per  amo^  ài 
V>  D,  M.  fh  que^o  éfficio  ,*yi  p^'ego 
bmniimènteéórmi  gfàtia  'd^  farlo  be^ 

■ r-  " W» 
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ne  , con  tutta  attentione  , efen:^adi^ 
fetta  • 0 'pero  tu  lo  comundi  Signore 
forche  coft  yolt  fobedieHT^a,  per  tan- 
to , fà  thè  lo  faccia  bene , 

2.  V A D I fra  giorno  tramez- 
zando atti  jacnlatorij , acciò  fiaa 
Sorelle  ancora  nel  Tuo  cuore,  Mar- 
ta , e Maddalena  nè  Tuna  fi  lamen- 
ti delPaltra,  cioè  unire  infieme  la 
. vita  attiva  con  la  vita  contempla- 
. ti  va  ; altrimenti  le  fiie  fktighe  (à- 
^rebbero  (èmpie  un’  anello . lènza , 
pietra , fudori  lènza  guadagno  ^ c 
"flenti  lènza  merito . Mettite  dun- 
que il  cuore  quella  Regola,  le  non 
, voi Iperimen tare  quel  tanto,  che 
iiiole  accadere  ad  alcuni  ^ che  per 
darfi  alle  lunghe  devotioni  f ò alle 
troppe  applicationi  eHeriori  ; luni 
non  ifenno  bene  à fuo  tempo  Tofii- 
cio  loro  9 l’altri  nè  perdono  il  me- 
rito 9 & il  guadagno  perche  non 
hanno  làpore  di  Dio , e tutti  due^ 
cofi  inlpide  fono  tentationi  finifll- 
me  del  Demonio  » perche  li  leva, 
'dalla  mente  di  lodare  Iddio  per 

Dia 


Dio,  come  è flicceffo  à molti  con- 
dctrimento  grande  lo- 

ro.. 

' 3.  Per.  confblatione  adunque 
degli  Ufficiali , e perfòne  applica- 
to airofficio  di  Marta,  notino  qne- 
fla  dottrina  ; che  le  bene  la  vita  di 
Maddalena , cioè,  la  vita  contem- 
plativa , e la  parte  migliore  del- 
l’attiva , evita  di  Marta  : Ad  ogni 
modo , (è  quella  fi  fa  con  la  debita 
obbedienza , direttione , e puro  a- 
mor  di  Dio , edel  proffimo , come 
è.  fèrvire  T Infermi,  predicare  agl’ 
ignoranti  &c.  puole  molte  volte , 
anzi  lempre  meritare  di  vantag* 
gio  ; che  fè  .ftelfe  in  oratione  con- 
tinua , e la  caufà  è che  quelli . 5*#- 
lMm,c\>niempUntnr^  Mt  gli  altri  del- 
la vita  attiva.  ContewpUntur i do* 
centy  & exeéfuntur.  Sono  anelli  con 
la  pietra , i^tighe  col  guadagno  « 
fudori  col  merito  ; Non  niego  per 
qvjeflo  che.  il  folo  contemplativo,. 
tioQ  habbia  ancora  il  Tuo  emolu-- 
tarato»  perche  dice  ò Spirito^an-.. 

M to.- 
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^0 . Sedeiit  foUtarìits , & tacchi t » 
eSr  levahit  fé  fuper  fe . Mà  dico  fi 
bene , che  Tatti vo  paflerà  di  meri- 
to il  contemplativo  , perche  ha- 
vendo  mangiato , e bevtito  nella 
fua  oratione  gratia , e Spirito  di 
Dio,  da  poi  fliora^  grazia',  e fpirito 
di  patienza , di  charità  &c.  E fi  co- 
me quando  uno  havefle  alTai  fete 
interna  non  gli  baila  una  fola  be-' 
viltà  . Mà  torna  di  nuovo,  à ribere 
cofidice  il  Padre  Sant’AgoftiSò^ 

Si  “puttis  f/ratiam  » bibitcj 

ffotìm  , Quanto  più  un"*  attivo 
beve  gratie  divine  nelle  Tue  ora7 
tieni , tante  più  gratie  , & oper^  , 
virtupfe  darà  foora  . 

4.  Q V E s T I tali  fanno  con 
diligenza  quanto  à loro  tocca , 3c 
ufano  non  ordinaria , mà  ellrcma 
polizia  ,•  perche  nelle  cole  commu- 
ni , mai  è troppo , come  nelle  colè  ' 
particolari  ; potrà  ben  fi  edere  vi-  1 
tioià  , quando  paflerà  il  termine  • 
Oltre  la  patienza  babbi  Tempre 
pronta  U benignità  pel  volto , e. 

dol- 


♦ • \ 
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dolceza  nelle  parole , non  afpre , 
non  arroganti , non  colleriche, mà 
hnmane.  Sij  pronto  nel  ricever 
mortificationi  de  Superiori  , per  ' 
premio  delle  lite  fàtighe  ; e non 
buone  parole , perche  (è  non  (àrà 
moltohumile,  le  buone  parole  gli 
faranno  perdere  il  merito , com-^ 
piacendqfi  in  elle  ; Mà  la  mortili*^ 
catione,  il  rimprovero  prefò.  con 
patienza  conferva , Se  aumenta  il 
merito  delPopera;  fenza  le  mprtifi- 
cationi  per  grerrori , che;  fi  fònno , 
nè  gli  offici]  non  fi  ottiene  ilCielo. 

_ 5.  Prima  che  cominci  ad . 
qfercitare  l’officio , che  gli  vien  da-* 
to  , vadi  dal  Superiore  , e pigli  da 
lui  il  rnodo  , che  deve  tenere  acciò 
fempre  ficon/brmi  con  la  fua  vo- 
lontà , e tenghi  à memoria  le  Re- 
gole particolari , che  gli  darà  . Nè 
penfi  mentre  farà  Officiale  di  fere  à 
filo  capricio  ; Mà  che  è ajutante 
del  Superiore  . Domandi»  ancora 
parere  à chi  nè  feprà  più  di  lui  pof- 
ponendo  Tempre  il  ìlio  giudicio  k 
j M 2*  . queK 
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quello degraltrì , acciò  meglio  gfl 
liefca  ; Tanto  nel  efèguirlo  , fe- 
condo il  fenfo  della  Regola, quan- 
' to  ancora  del  Ceremoniale  . 

6.  Non  facci  mai  co  fa  nuova 
( <?  ) nel  fuo  officio  lènza  licenza , 
nè  le  tramuti  dal  fuo  luogo  effen- 
do  cofèdi  momento, fè  poi  faranno 
cofe  legieri , e mobili  le  potrà  fere, 
ma  fèmpre  però  fubordinato  alla 
lànta  Obedienza  , e confèglio  del 
fiio  maggiore  Sogliono  alcuni 
mal  fondati  nelle  virtù  fèntir  gran 
fàlHdio  nel  fere  Toffieij  publici , e 
jìn  tanto , che  non  gli  fon  levati , ** 
non  fi  quietano , e quello  , e judi- 
cio  del  puoco  defiderio , che  hanno 
d’elèrcitare  le  virtù . Og’uno , e 
devoto  quando  non  è officiale,  nlà 
neH’officio  poi  fi  prova  la  fua  vir- 
tù . Il  remedio  à quelli  tali  farà , 
che  fi  configlino  con  il  loro  Con- 
fdfore,  e fecondo  li  fuoi dettami 
regolarfi . 

* 7.  Ogni  Officiale  fi  porti  tal- 
niente  neH’officio  fuo  , come  (è 
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dovefle  farlo  tutto  11  tempo  di  Tua 
vita  . Suole  il  Demonio  tentar 
molti  con  aridità  nell’  orationi , e ' 
penfàno  , che  ciò  fij  perrofficio, 
che  hanno  . Altri  poi  ci  penfàno  à 
polla  giudicando  di  far  bene, e non 
il  deve  in  quel  tempo , perche 
quantunque  è bene  penfàre  al  Tuo 
officio  in  ogni  tempo  per  farlo  be- 
ne , nel  tempo  però  d^iroratione 
è nocivo,  s.  lubrfafuntdce  S,  Ber^ 
n-iydo  f-d  nfri-nieilla  bora»  Altri 
fono  tentati  lafciar  Pofficio  per  at- 
tendere alle  devotioni, parendo  lo- 
ro far  molti  diffetti . Altri  per  il 
contrario  fono  tentati  di  fare  affai , 
e più  di  quello , che  gli  conviene» 
e per  quello  laici  ano  l’oratione,  & 
efercitj  fpirituali . E però  ogn\ino 
procuri  far  bene  Pofficio  fuo,  'nè 
mai  fi  fcordi  d’elfer  Religiofo,  pen- 
fando  che  non  è venuto  alla  Reli- 
gione per  elfer  buon  Priofe , buon 
Sacreflano  i buon.  Cercante  &c. 

Ma  vero,  & ottimo  Religiofo,  e 
piaccia  al  Signore  fargli  cono fcera 

M 3 que- 
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quefla  verità perche  fàra  libero 
da  molte  vanità . 

8.  1 M M 1 r I N o dunque  tutti 

grOfficiali  gl’ Angeli  nella  Iblleci- 
tudine  ; Mà  non  tale  che  perdinó 
la  quiete , e la  pace  interiore  . B 
buona  la  follecitudine , mà  non  la 
prefcia  ; E buona  la  vigilanza;  mà 
nonranfietà,perchedifècca  lame- 
dolia  della  devotione . Chi  è vero 
humile  farà  Ibllecito  » e devoto  . 
Habhi  lempre  la  prelenza  diDk) 
avanti  gli  occhi . Et  non  hibebit  of^ 
fendtCHlHin  dice  lo  Spirito  Santo  . 
L’ordine , il  tempo  » la  prudenza 
di  prevenire^la  patienza  di  Ibppor- 
tare , fuggire  le  con^bulationi  ^ e 
privarfi  ancora  dell’  honefte  ri- 
creationi , tutte^quede  virtù  l'ha- 
. vera,  con  la  prefenza  di  Dio  ’ e fa*» 
rà  in  tutto  oificiale  perfetto . Sij  tu 
dunque  tale  , e farai  ogni  colà  à 
gallo  di  Dio;  ricordandoti  femprei 
che  dove  è amore  ; labor  non  efi  > 
, fu  fapor,  S,  Bernardo . 
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Regole  per  il  Portinaro 
del  Novi  fiato  • 

CAPITOLO  II.  . 

1.  T L Portinaro  del  Novitiato 
A hà  da  ofl'ervare  le  {bttofcrit- 
te  Regole  5 quali  poflbno  fervire 
anche  al  Portinaro  del  Convento 
però  facci  bène  il  Novitio , queft* 
Officio , acciò  flj  pratico  anche  per 
quello  del  Convento . Subito  ri- 
cevuto Tofficio  ) e bagkta  la  Cin- 
tura con  dire  le  (olite  parole . Be^ 
nediSus  Deus  in  donis  fnis  , & /a»- 
Bits  in  omnibus  operìbus  fuis  » qui 
vivit  , dr  regnai  m faenU  fécnlo^ 
rum  . ^men  ; Se^farà  in  luogo  pu- 
blico  vadi  à trovare  il  Superiore  in 
Camera , e (è  in  privato  li  doman- 
di le  regole , che  defidera  per  far 
bene  Tofficio  , e ciò  facci  Tempre 
avanti , che  fi  hà  da  efercitare  qual- 
fìvoglia  officio  . Facci  la  fua  diret- 
ticele ogni  volta , che  deve  aprir  la 
porta , ò v«rò  la  mattina , acciò  li 
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ferva  virtualmente  tutto  il  reto 
del  giorno  : v.  g.  Signor  mio  Gìesà 
Chrìflo  varia  poter  aprir  il  Cielo  à chi 
fkona  i ò vero  aprìrte  voi  Signor  mio 
il  vaio  cuor  e, mentre  io  apro  à chi  buf- 
fa yò  purè  fi  come  Signor  miofett 
voi  y che  fatte  batter  la  porta  y cofi^ 
fiate  voiy  che  ci  aprite  à tutti  il  PJ-.’* 
tadifo  &c. 

2.  La  porta  darà («) fèmprè 
ferrata,  e lui  ftarà  alla  Cella  più 
Vicina  , acciò  quando iènte  fonare. 
ilCampanello  polTi  fubito  efler  ivi. 
A ninno  aprirà  la  porta  lènza  li- 
cenza efprelTa , ò tacita  del  Maé- 
llro  eccetto  al  Superiore  del  Con- 
vento; & àirifteflb  Macftro.A  van- 
iti die  apri  la  porta  guardi  prima 
per  la  gratina,  ò finiftrella,&  eton- 
doperfona  alla  quale  puoi  dare  la 
rifpofta  fenza  aprirla  lo  làcci,enel- 
Taprire  dica  Tempre  Uve  Ma'ia  . 
Quando  fi  accorgerà  , che  fono 
Superiori , fubko  apri  la  porta , & 
aperta  tutta , s^inginochi  alquanto 

, . lon-  - 
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lofttailo  da  efla  di  modo,  che  po  Al- 
no entrar  fàcilmente  dentro , e ciò 
tanto  quando  fon  foli , quanto  ac- 
compagnati . 

I , La  Virtù  della  modeftia  hà 
da  elTere  fiia  carilTima  forella  , e la 
polTieda  come  per  habito , fpecial- 
mente  in  tener  fifli  grocchi  in  ter- 
V ra,  & ivi  non  parli  fenzra  neceflltà* 
e dovendo  parlare , fia  tanto  baffa- 
mente,  die  appena  fi  fenta,e  dij  fo- 
dis’fàttioné  à tutti . Alla  porta  non 
commandi , non  gridi . non  facci 
«tti  d'impatienza,  non  ferri  la  por- 
ta in  faccia  ad  alcuno  . Quando 
camina  per  ilDormitorio  vadi  piar 
no4  non  habbia  fretta , non  corri  » 
nè  fecci  rumore  con  i piedi , acciò 
non  dia  difturbo , à chi  ora , ò ftu- 
dia  » tanto  di  fbpra , quanto  di  fot- 
te . Se  gli  occorreffe  far  qualcha 
bifogno  » che  richieda  tardanza  „ 
lafci  la  chiave  al  Compagno,,  con--'  ‘ 
legnatoli  dal  Maellio  per  funili  oo 
corenze  , 

' 4.  • Tanto  la  mattina  ^oppo. 
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J Toratione , quanto  il  giorno  dop- 
po  vefpero  darrà  ogni  quarto  d* 
bora  due  tocchi  di  traccole  per  ri-, 
cordare  la  prelenza  di  Dio , Vedi 
che  ninno  efebi  fuori  di  Nov'itia- 
to , fenza  licenza , e beneditione 
del  Padre  Maeftro  . Quando  il  Sa- 
grellano  della  Chielà , da  un  toc- 
co di  Campanello  per  legno  di 
Mefla , mandi  di  mano  in  mano 
. due  Npvitij  à fervirla,pigliata  pri- 
f ma  la  beneditiohe  del  Maeftro . 

! 5**  Quando  dal  Communiero 

§li  farà  data  la  muta  dell!  panni 
ianchi , la  difpenfi  alli  Fratelli , 
i cominciando  prima  dal  Maeilro,  e 
lotto  Maeftro  « e poi  di  mano  in.» 
mano  à gli  altri, e raccogliendo^oi 
li  panni  brutti  ^ che  metteranno 
fuora  delle  Cammere,  doppo  che  fi 
faranno  mutati , li  conlègnerà  all’ 
ifteflb , che  gli  diede  li  puliti . Mu- 
ti ancora  gli  feiugatori  la  Doine- 
nicà  à mattina^ 

5.  Bavera’ appreflb  di  feia 
. luogo  publico  una  tavola,  nella 

qua- 
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quale  vi  (àratino  feruti  li  nomi  di 
tutti  li  Religiofi  di  quel  Conven- 
to ; Et  ogni  Venerdì  à fera  la  por-  ~ 
tara  al  MaeUra  , ò (òtto  Maeftro 
con  la  tavola  commime  del  Refet- 
torio , àccio  rinuovi rofficialiheb- 
domadàrij  da  legerfi  in  publicoRe- 
fet torio  |i  Sabbato  à mattina  - 
7.  Qua  ndo  alla  porta  del  Mch’ 
vitiato , venire  il  Superiore  del 
Convento,  ò altra peiTona grave, 
che  non  vorrà  entrare  , vadi  à fare 
quanto  da  qiiello  gli  farà  comman-!' 
dato  , lafciando-la  porta  aperta.Mà 
fe  fubito  fr  partiiTe  , allora  la  ferri , 
e bifognando , avvilì  il  Maeftro,  fe 
altro , che  luifolfe  chiamata .. 

Regoie  del  Portinaro  deS 
Convento'.. 

CAPITOLO  . 1 1 1. 

I . T7  Atta  la  fùa  direttioné,  ^ 
XT’  armato  di  patienza , peniì, 
che  ad  ogni  battuta,  ò fonata  di 
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campanello  fia  Giesu  Ch RISTO,  ò , 
un'Angelo , ò vero  un  MefTo , che 
viene  dal  Cielo , come  fii  Gabriele 
Archangelo , alla  Beatifllma-  Ver-  ^ 
gine  Maria,  e fimili,  e (è  non  puoi  ;| 
farla  ogni  volta , che  farà  fonato  , 
la  ^cci  almeno  ogni  mattina  indif 
penfàbilmente  , acciò  gli  pofla  du- 
rare virtualmente  tutto  il  giorno  . i 
2.  La  noftra  Religione  fa  mól- 
to conto  della  qualità  del  Portina- 
ro , e non  lènza  raggione , perche 
elfo  è la  fàccia  del  corpo  miftico  di 
tutti  gl’altri  \ t ficome  la  bellezza, 
e bruttezza  , non  fi  nota  tanto  in 
tutto  il  corpo , quanto  nella  faccia  ? 
(blamente , così  radornamento , e 
Religiòfità  di  un  Convento  , non 
è tanto  olfervato  negl’atti , & elèr-  | 
citij  Ipiritiiali , che  fi  fanno  da  Re- 
ligiofì , che  rhabitano,  quanto  del 
modo  di  trattare  del  Portinaro  di 
efia  ; Sij  dunque  tale,  acciò  quelli 
che  vengono  s'innamorino  della 
Religione , e non  fi  partino  fcan- 
daiizz.ati  ,ò  ammirati . Perqueftb 
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la  chiave  della  porta  fi  darà  per  or-^ 
dinario  à quel  Religiolb , che  farà 
ornato  di  prudenza,  e benignità 
I acciò  dij  Ibdis fàttione  à tutti  quel- 
I li,  che  vengono , con  le  fue  parole 
prudentemente  proferte , e con  li 
fatti , mofirandoli  benignità  nel 
volto  . Non  fi  ciit*i  il  Portinaro,  à 
i altro  foftituto  di  comporre  artifi- 
ciofamente  parole , non  moftri  iat- 
tanzai  ò impatienza , nè  ruftichez- 
za  ilei  volto , ò nelle  parole  ; Non 
troppa  f^igliarità  con  fòraftieri  ; 
Non  faccia  ceremonie  affettate;  Mà 
ogni  fua  attione  babbi  del  fempli- 
ce , ma  prudente , delPhumile , mà 
grave , deiramorevole , mà  mode- 
llo, in:  fomma  del  Religiofo  Seal- 
! Zo , come  noi  fiamo  . 

• 5.  Con  nelfuno  facci  raggio- 
‘ namenti  long;hi,  ò fiano  conofeen- 
ti , lènza  efprelfa  licenza  , benché 
voleffero  parlare  con  effo  lui , mà 
domandata  licenza  ancor  lui , riti- 
rato nel  parlatorio  , parli , e fi  Ipe- 
' difea  quantojprima.  La  mattina  al- 
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l’alba  ( ^)  pigli  la  chiave  del  Mo- 
jjaftero  dalla  caininerà  del  Priore  , 

& apri  le  pcwte , la  fera  poi  fonata  , 
V Ave  Maria , ferri  tutte  le  porte , e 
riponghi  le  chiavi  alle  mani  del  P. 
Priore,  e (è  vi  folTero  Secolari  li  li- 
centij , in  cafo  che  non  foffero  per- 
fone,che  haveffer^ à pernottarci  . 

4.  Nel  fonare  del  campanel-  I 
lo  fubito  (b)  (àrà  alla  porta , e pri- 
ma apri  la  fèneftrella,  dicendo  jive 
Maria  » e guardando  le  perfone» 
che  (bno,  le  (bdisfacci,  v.  g.  à gen- 
te ordinarie , e che  domandano  al- 
cun Padre , ò altra  colà  ; Se  li  po- 
trà fòclisfkre  brevemente , non  oc- 
corre gli  apri  la  porta,à  gli  altri  poi 
gli  apri  la  porta  » e poi  gli  dichi 
^ quel  che' domandano . Se  venilTe- 
xo  Prelati , ò perfone  di  gran  qua- 
lità alla  porta,  fubito  fenz’altra  di- 
mora l’apri  tutta , e poi  fatte  le  de- 
bite riverenze , e bagio  di  Vette  (è 
è Prelato  , chiami  quelli,  che  fono 

do- 
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domandati , fènza  affe^narli  luo» 

ga  . 

5.  SEyeniflero  ad  efTer  chia-. 
matii  Religiofi  (4)  in  tempo  di 
Communità , mafllme  Choro,  Re- 
fettorio, e Capitolo,  e nel  tempo 
del  filentio  , 'nQnrfi  chiameranno 
fenza  grandini  ma  neceflltà  , e fe 
non  follerò  perlbne  aflai  di  qualità 
ò Religiofi  d’altra  Religione , re- 
golandoli in  quello  con  il  Tuo  Su- 
periore . Senza  elÌ3refla  licenza  pa- 
. rimente  del  quale , non  intruduca . 
alcun  fbralliere  dentro  li  Dormi- 
torij , & altre  officine , e celie , nè . 
tampoco  nel  giardino  lècreto,  qual 
cofa  di  rado  fi  concedererà  , & à . 
perlbne  Religiolè , e nobili . 

6.  Sara’  officio  del  Portina- 
ro ( 4 ) dillribuire  rdemófine  • S«  > 
alla  porta  veniflero  Donne,  le  Ipe-. 
difca  quanto  prima , cioè  sì  , ò nò; ,, 
e le  follerò  di  qualità , e bllbgnalje 
parlarli  alla  lunga  gli  apri  la  porta 
della  Chicfa,  & in  effa  parleranno’  . 

ctil 
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con  chi  &ra  bifogno , 'auvifando^ 
ne  prima  il  Sagreftano  ; Non  .in- 
troduca alcun  Religiofo  d’ altra  I 
Religione  ad  alloggiare  in  Con- 
vento , fe  prima  non;  gli  moftrerà 
la  licenza,quale  prefenterà  al  Prio- 
re. E fè  fbfle  de’iiollri , che  ven- 
ghi  di  fuori,  ò lo  conduchi  al  Prio- 
re ò pure  airhQfpitio  auvifàndo-  . I 
ne  il  .Priore  . 

7.  . Mai  la  porta  del  Convento 
darà  (a)  aperta , mà  femjire  ferrata 
non  vi  parlerà , nè  permetta  , che 
vi  fi  parli  fortemente  vicino  à quel 
la  ; Ma  balfamente,  e con  humiltà* 
Cerchi  di  fàper  li  légni  per  chia^ 
mar  li  Relìgiofi , & Officiali  della  . 
Caia , acciò  eflcndo  domandati  li 
ppfla  chiamare,  v.g.  il  Medico  con 
due  tocchi  di  campanello  j 11  Fora- 
derarro,,  & altri  con  li  loro  proprii 
iècondo  Uà  notato  nel  Cere monia-  -, 

le^».  © nella  . Tabella  affilia  dove  11  " 
fuona  - ..  11  Medica  l’accQmpagni 
fin’airinferniaria  j ò vero  fin  dove 

Fin,-- 
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rincotrerà  rinfermlero,  e così  de- 
graltri  Secolari. 

Alla  cintura  non  portarà 
più  che  ima  chiave  , cioè , quella 
della  porta  ; Ogni  mattina  fcope- 
rà  avanti  la  Porteria  dentro,  e fuo- 
ri, e (e  farà  bifògno, anche  più  vol- 
te il  giorno  , e tener  fèmpre  nette 
le  ftanze  del  Parlatorio  , ivi  vici- 
ne . Nella  piletta  vi  fia  fèmpre  l’- 
Acqua (anta . Mai  chiami , nè  au- 
vifi  alcuna  colà  à Religiofi,fè  pri- 
ma non  ha  licenza  dal  Priore,  cosi 
ancora  non  dij  lettere,  che  vengo- 
no di  fuoraad  alcuno, nè  le  fcrìt- 
te  da’  Religiofi  mandi  fuora  dì 
Connvento , fenza  licenza , nè  al- 
tri doni . 

9.  Procuri  che  vicino  alla 
porta , & il  Clauflro  vi  fiano  figu- 
re , hi  fiorie , e fimili , per  tratteni- 
mento di  chi  viene , acciò  l’afpet- 
tare , non  li  fia  di  tedio , e però  fij- 
'no  adornate  di  dette  Immagini,  li- 
bri , e fèdie,  come  fi  ufa , non  però 
vi  fiino  colè  curiofè , ò vane  ; Mà 

òdi 
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ò di  Santi  della  Religione  9 ò della 
Santa  Ctiiefa . ' 

RegoU per  il  Sagrefiano  della 
Chiefa. 

CAPITOLOIV: 

* • • 

I . T)  Rima  fatta  la  fi.ia  direttio- 
jL  Jie , procuri  nel  fno  officio 
d'effere  non  meno  devotOs  che  fbl- 
lecito  , prin!ente , e pulito , nè  fij 
molto  familiare  Con  Donne.  Se 
non  larà  Sacerdote , benché  puole 
levare , e toccare  li  Calici  9 e colè 
facre  9 con  licenza  del  Superiore  . 
Nondimeno  non  ne  fii  troppo  fa- 
miliare 9 e quanto  più  fe  ne  puole 
aftenere  , fè  n’àftenghi  9 e lo  feccia 
(kreà  chi  è in  Sacris  ; Penfàndo, 
che  fino  li  Demoni]  riverifeono  li 
Vali  Sacri . E fbpra  tutto, mai  toc- 
chi il  vaio  dove  è il  Santiffimo  Sa- 
cramento  per  qualfivo  glia  neceflì, 
•à  . Nel  paflare  avanti  il  Santifli- 
mo  Sacramento  , ficci  attidi  vera 

la- 
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latria*,  Hiimiltà,  e fede  ; Et  in  ogni 
' Iblennità , e fella  fi  raccomm  aneli  à 
Dio , 3c  al  Santo  del  quale  fi  fa  la 
Feda , acciò  il  tutto  vadi  à gloria 
(ua  ; e non  perda  il  merito , perle 
vane  compiacenze  della  vanaglo- 
ria . La  quale  Et/am  bonìi  open  bus 
infidiatur , vt  pereant  • 

2.  L’officio  fuo  farà  provve- 
dere (<f)  tutte  le  colè  necelfarie 
per  il  culto  Divino , & à fuo  tem- 
po auvilàre  il  Priore,  acciò  vi  pio-  - 
veda , mafiime  pertinenti  al  deco- 
ro piiblìco  e commune . Procu- 
rerà d’havere  tutti  i colori  necefla- 
rij  de  paramenti  dell’ Al  tare. 'Bian- 
cheria à fufficienza,  e Calici , & al- 
tre colè  pretiolè , e (acre , (ècondo 
richiederà  il  bifogno . Non  fi  curi 
d’haver  colè  troppo  curiole , e ric- 
che , & in  grande  abbondanza, che 
fotto  fpecie  di  culto  Divino  fuole 
anco  il  Demonio  ingannare  le  per-  • 
fone  Ipirituali  , facendo  porre  af* 
fettione  agl’ inllrumenti  per  fcc-^ 

mare 


Digitized  by  Google 


2^4 

mare  la  perfettione  dell*  Amor  di 
Dio. 

3.  Nella  monditia  delle  cole 
appartenenti  (a  ) alla  Ctiielà  {ij  di- 
ligen^iflìmo  , e lènza  mifura,  anzi 
in  quella  ponghi  le  fiie  forze , e la 
fcopi  almeno  due  volte  la  fettima- 
na.  Gli  Altari  ogni  mattina  con 
la  fcopetta,  e finite  le  Mefle  li  cuo- 
pri  di  tela  di  colore  honeflo . Hab- 
bia  grandifiìma  (/  ) cura  della  San- 
tiflima  Euchariftia  , & ogni  fetti- 
mana  la  rinuovi  con  nuove  Parti- 
cole  , e cuftodilca  la  fu  a chiavetta 
fotto  altra  chiave . La  lampada  llij 
Tempre  accelà  di  notte , e di  gior- 
no , & ogn’anno  fi  rinuovi  Toglio 
Santo  nel  valètto  d’argento  . 

4.  HAVERA’un  libro  dove  (f) 
fcriverà  le  Mefle , che  vengono,  & 
in  un!  altro  Icriverà  quotidianà- 
niiente  le  MeflTe , che  fi  celebrano,  e 
li  denari,  che  à queft’effetto  li  dan- 
no, quali  li  riponga  nella  Caflet- 
ta  fubricatain  Chiefa  , òveroinj 

Sa- 
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Sacnflla , Se  ogni  Mele  darà  conto 
delle  MefìTe,  & elemofine  di  efle  al- 
liL  Padri  Difcreti  . Ogni  mattina 
aprirà  la  porta  della  Chie(a,e  la  fe- 
ra doppo  ferrata  porti  le  chiavi  al 
P. Priore  . Fra  il  giorno  fe  non  fa- 
rà frequentata  potrà  (lare  ferrata. 

Non  chiami  li  ConfefTori 
in  Chiefà  , fè  prima  non  lo  dice  al 
Superiore , benché  bifbgnafTe  più 
volte  in  un  giorno . Se  fono  chia- 
mati da  Donne  facci  Timbalciatà, 
Se  da  huomini  li  rimandi  alla  por- 
ta in  cafò  non  fi  volelfero  'confeffa- 
re  , ò fbflero  Perfone  di  /qualità  , 
perche  allora  fenza  dimora  alcuna 
chiami  con  licenza  del  Priore  , chi 
farà  di  bifbgno  . Nel  parlar  coìxj 
Donne  non  fij  longo , nè  troppo 
famigliare,  e quando  riceveffe  co- 
la alcuna  in  Chiefa,  la  con  legni  al- 
li  Miniflri  deputati  di  quelle  colè  ’, 
e fimili . 

6.  Procuri  , che  li  Corporali 
fijno  honeftamente  larghi , u.g.  tré 
palmi  in  circa  riquadrati,  e li  Puri- 
ficatolo 
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f.catoì  im  palmo  larghi , & imo,  e 
mezzo  longhi  ; Li  Camifci  hone- 
fìamente  larghi , per  ogni  forte  di 
perfona;  Procuri  ancora  vifijno 
pianelle  à fufliicienza  ; Fazzoletti  • 
e Purificatoi  à quanti  Sacerdoti  fa- 
ranno , e li  tenghi  attaccati  ogn’- 
imo,  da  per  , con  ordine  di  No- 
mi , e di  numero , ò vero  li  tenga 
repòfti  à queft’  effetto  ne'caffetti- 
ni  ^ Terrà  anco  una  , ò due  Ber*^ 
rette  da  Prete  per  quando  vi  cele* 
braranno  . Quando  verranno  alla, 
noftra  Chiefa  perfbne  foraftiere  pe* 
lebrare  ^ m.affime  Religiofi,  gli  fàc- 
cia accoglienza , e gli  moflri  buo- 
na cera  , e gli  prepari  ogni  cofà 
bianca , e del  più  bello , che  bave-, 
rà,  confiderata  la  qualità 'delle  per-, 
iòne  f 

7*  Tenghi  TAltare  adorno  di 
fiori  frefchi , quando  è tempo  Tuo  . 
Li  finti  polve  li  porrà,  quando  bi-, 
fognano,  in  quantità  , e qualità , 
fecondo,  le  Felle,  e così  degrodo- 
yj , & altre  millure . Sij  fbllecitQ 

aei- 


DÌC;ÌiJ 


nell’apparar  gl’AItari  k fuoi  tempi 
c Fede  (blenni;  Nè  (ìj  pi^ro  à rpo- 
gliarli,fubito  pafTata  IaFefta,(ènoE 
venifTc  qualche  altra  folennità  ap-% 
prelTo,  il  che  parimente  farà  de’pa- 
ramenti  dell' Altare,  fecondo  li  co- 
lori, che  corrono . Finalmente  in- 
vigili , che  in  Sacrellia , Chiefà , e 
fuoi  luoghi  vicini  fi  olfcrvi  fommo 
filentio,(  « ) in;partieolare  in  tem- 
po delle  Mefle  , & altri  Divini  Of* 
lìcij , per  non  impedire  la  devotio- 
ne  di  chi  celebra , di 'chi  ora  , e la 
(ènte. 

Regole  del  Sacrejiano  dell\ 
Oratorio. 

: -CAPITOLO  V. 

j.T  L Sacrefiafio  dell’Oratorio 
A cerch i' d’i m m i tare  quello  del- 
la Chiefà  nella  polizia , e modo  di 
parare  , ufando  li  colori  debiti , fe- 
condo , che  ordina  il  Mefìàle  nel- 
le fue  Rubriche , quale  ftudiarà  fu- 

bito. 
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bito , che  bavera  hauto  rofficio;'.e 
prima  d’ogn’altra  cola  fecci  la  Tua 
direttione , procurando  ch’el  tut- 
to fia  indrizzato  à maggior  gloria 
di  Dio  V e la  famigliarità  di  tocca- 
re le  colè  Sacre  non  li  generi  inde- 
yotione  ; Mà  fommo  timore  ogni 
giorno  fpolverizzerà  rAltarei  e vi 
porrà  li  fiori  , fecondo  li  giorni 
correnti . 

2*  Nelle  Fedi  maggiori,  e-> 

" ne  giorni  della  Frolèflione^e,Y^* 
ftiariode’Novitij  » adorni  più. del 
lòlitorAltare  ,,  anche  con  laiver- 
dura  in  terra  in  legno  d’allegrezza. 
Nelli  giorni  della  Communione  , 
c quando  fi  dice  il  Velpero  del  No- 
me di  Giesii  vi  fàràfumare  odori  ; 
Li  Paramenti,  fiori,,  candele 5 & 
altre  cofe  necelfarie  Jle  terrà  ben 
conlèrvate , e di  mefe  in  mefe  lerk 
veda , acciò  non  ftjnadifordinate. 
Finita  la  Mefla  cuopri  TAltare  con' 
la  tela  folita , raifettato  prima  ogni 
colà.  " 

Di'j  '/i  : by  Got-'glc 


Regole  del  Zelatore . 

CAPITOLO  VI. 

« 

1 . Uello  che  farà  l’offido  di 
Zelatore  fi  raccommandi 
caldamente  à Dio  , e prima  che 
zeli  facci  Tempre  la  Tua  direttione  5 
u.g.  Signor  mìo  Gicsà  Chrifto  vorria 
ebe  tutti  ijueii  't  B^eligioft  foffera  oin- 
geli  t e che  eantminaffeto . talmente^ 
nella  via  delta  perfettione , come  è 
^ ' il  defiderio  di  Foflra  Divina  Maefid* 
Mi  dichiaro  Signor  mio  , e Giesà  mio 
ebe  io  non  fono  per  gelare  lì  difetti 
edtìui  tjuaft  per  compiacermi  di  efft , 
mà  folamente  per  fare  la  pura  obcm 
dieuT^a  di  chi  melo  commanda,  ò aI-« 
tri  fimili . 

2.  Nel  fare  quello  officio  oP» 
fervi  ( ) fbmma  humiltà , carità , 
c zelo  difcreto  di  Religione , ha- 
vendo  fèmpre  avanti  à grocdii 
quel  precetto  di  Dio , e di  Natu- 

N ra  V, 
{a)  Qonll*part*l*cap*Zóa^ 
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ra . Quello  che  non  vuoi  fia  fattOy  ni 
detto  di  te  , non  lo  fare  , nè  dirlo  ad 
altri , e quello  , thè  vuoi  fia  fatto  , t 
detto, di  te  , fallo,  e dillo  ad  altri  . 
Quando  zela  guardi  quanto  puo- 
k , jc!ie  non  ne  fìj  difèttofb  ancor 
lui,  ed  eflendone  ancor  eflb  in  col- 
pa , non  per  quello  ha  da  paflare 
in  filentio  li  difetti  altrui  per  cauli 
dell’officio,  che  tiene  . 

. Nel  zelare,  non  li  muova 
mai  per  paffione , per  odio , ò per 
vendetta , ma  per  la  lòia  perfèttio- 
ne  del  fuo  Fratello  . Quando  fi 
conolcerà haver  dilètti,  òlìjnodi 
quelli  lleffi , che  deve  zelare  ad  al- . 
tri , ò d’altra  qualità , e fpecie,  pri- 
ma dirà  la  colpa  delli  fuoi , e poi 
avvilàre  quelli  degraltn,  al  cenno 
del  Superiore,' ò Maellro,oirervaa- 
do  in  ciò  quel  detto  dello  Spirito 
Santo,  (uiiks  prìàs  eji  accufator  fui» 

4.  Mai  ZeJarà  colè  lecrete  , e 
che  poffino  apportare  vergogna  , e 
dishonore  al  proffimo , ò qualche 
atto  dildigevole , che  facefle  colpii  ! 
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mortale  , perche  all’hora  deve  dir-' 
lo  in  fecreto  per  non  Icandalizza-. 
re , ò infegnare  ad  altri  cole  di  lo- 
ro noci! mento, offerVando  in  que- 
llo calo  li  confegli  Evangelici , e la 
nollra  Regola , e nelli  diibij  ricor- 
ri al  Superiore  per  conlèglio.  Ter- 
rà.per  regola  generale , che  le  cofe 
publiche  le  dirà  in  publico , le  fè- 
crete  in  lècreto  . Publiche  s’in« 
tendono  quelle  , che  le  fanno  » o 
fono  fiate  vedute  da  tre  perfone  al- 
-;meno,  le  fecrete  poi  da  un  folo 
quello  s’intende  delle  cofe  gravi 
accennate  di  Ibpra  , perche  quelle 
di  poco  momento  , non  occorro 
fanta  circonfpettione.Anzi  con  li- 
cenza del'  Maeflro'puol  zelato 
qualche  volta  di  colè  non  fatte  per 
efercitarli  all’humiltà,  (icome  s’u- 
là  ancora  traprofèffi  nel  Zelatele 
colè  leggieri , nè  è contro  l’Evan- 
gelio , come  dicono  li  Dottori . 

’ s*.  I E colè  che  deve  ordinaria- 
ipente  Zelare  ( <*  ) faranno  quefle , 

' N 2 Tut- 

l^em  §.4, 
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Tutti  gl’atti  d’immodeftia  ne'luo- 
ghipublici.  Trai^eflloni  di  riti, 
c ceremonie  in  Chiefà  , Choro, 
Refettorio , Oratori o\  e Mefla.  Li 
difetti  degrofficij , che  fanno  aflfe- 
gnateli  per  Tavola,  gli  ordini , . 

commandamenti  de’Superlori  al- 
tre volte  dati , e non  efeguiti , e fi- 
nalmente tutti  li  difètti  , e colpe 
di  pena  leggiera,  e media , che  afTe- 
gnano  le  no  lire  Con  flit  utioni  nel- 
li  Capitoli  3 .e  4.  della  Quarta  par- 
te , nelle  quali  Ibgliono  fpeflb  ca- 
dere Tincipienti , e li  poco  defide- 
rofl  della  perfèttione  . in  fbmma  , 
le  nel  Zelatore  rifplenderà  la  vera 
virtù , e il  lume  di  Dio  vedrà  ogni 
difètto  fàcilmente  , che  controdi 
quello  (1  commette . E beato  quel 
Monallerio , e Convento  , dove  il 
Preleto  , e Superiore  farà  zelofb 
dell’honor  di  Dio,  e cercherà  li  di- . 
fetti  per  ellirparli . 

6»  La  Regola,  che  deve  bave- 
re [aj  il  Zelatore  nell’  avvifàre  li 

difèt- 


ptgiti2C“.’ 


difetti  5 Non  ha  da  effere  in  aggra- 
varli , ò diminuirli  à ifuo  benepla- 
cito , e volontà,  nè  dire  fra  tale  hà 
fatto  la  colpa  tale,  perche  il  dire  in 
qnefto  modo , non  è da  Z^elatore  , 
mà  Correttore  5 Dirà  si  bene,  Frà 
N.  hà  fatto  quello , ò quello , la- 
fciando  la  celura  del  difetto  al  Su- 
periore , al  quale  fpetta  di  giudi- 
carla fecondo  le  circoftanzc  ; Av- 
verti però  bene  il  Zelatore  di  non 
inquietarfi,quando  vede  fàrfiqual- 
che  difetto , ò vero  per  ogni  pic- 
ciola  cofettina  notare  li  difetti, per 
farne  poi  una  lunga  hilloria , e di- 
ceria ; perche  qiìelU  forte  di  zelo , 
dice  S.  Gregorio  è zelo  àmaro;per 
non  dire  appalTìonato . Il  vero  ze- 
lo è effetto  deila  cbarità  di  Dio  5 
quale , 7^pn  fua  funt,fed 

qua  lefa  Chriiìt  .'E  S.  Bonaven- 
tfeira  pone  quelli'  tali  nel  quarto 
grado  di  Iperfettione , perche  fono 
boni  perfe , e per  gl’altri  ; A cau- 
fa , che  feriti  dal  zelo  della  giu  fri-  « 
tia  fono  pieni  d’Amor  di  Dio,e  del 
proflìmoi^  N 5 L’ac-. 
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*::■>  7-  /L’ilccufàti , ò li  Zelati , (a) 
piglino  quell ’accu la  in  luogo  di 
beneficio^e  li  mollrino  grati  al  Ze- 
. latore  ; Perfuadendofi  di  certo,  che 
.tutto  ciò. Ha  proceduto  da  affetto,e 
da  animo  benevolo;  Non  per  que- 
-fto  fi  hanno  da  difendere,  ò dire  co- 
là alcuna  in  loro  difela  ; Mà  con- 
.^iratifi..rei , fi  battino  il  petto , e 
bagino  la  terra . Dicendo  mia  col- 
pa. ' ^ 

..  Regole  delQampanaro . 

- CAPITOLO  VII. 

-f  • . . . • • 

I-  T‘L  Campanaro  prima,che  Tuo- 
\ jL'  niàl  Vefpero  il  Sabbato  à fè- 
prima , e làppìa  bene  il 
fuo  officio  per  tutta  la  fettimana, 
iè  vi  è<Fell:a,ó  nò,  avvertendo,!  che 
vi  è Fèlta  di.  devotione , . ò di  pre- 
cetto in  una  Città,  che  non  è ix-» 
.un 'altra, per  làpere  Tuonare  le  cà«Q- 
pane  à,  doppio  , ò >femplice  . Se 
x • • > . " nel-  ■ 

(^)  ConP.  ^atf*  5*  cap»  8»  §. 


nelli  Mona(tèrij*puot>lbpportar(i 
quache  negligenza  'nell’Òfficiali^, 
nelli  Gampanarì  però  non  èjlbp- 
portabile , nè  fi  puoi  lafciar  pafla- 
re,perche  vi  è Io  fcandaIo,e  de’Re- 
ligiofi  , e de’SecoIari , & il  Tuo  di- 
fetto fi  fa  fubito  publico  ; e dà  ma-* 
le  odore  à tutti  che  fentono  ; Ol- 
tre che  ò prevenga  , ò difFerifea 
im'hora  del  fonare , diilurba  tutto 
• il  refto  del  tempo  per  Tal  tre  bore 
2.  NeH’atto  del  fonare  farà  la 
fila  dirèttiòne  à Dio , e defideri  di 
convocare'  tutte  le  Creature  à lo- 
darlo . Potrà  dire  il  Salmo  . 
te  exultem  s Oonunu ò altre  Ora- 
tioni  Ja*  ulatorie . Mà  il  più  ficuro 
è prima  lattala  dire ttioneà  Dio, 
recitare  il  Salmo  M^ferere  mei  ì'eus 
uno,  ò due  volte  fecondo,che  piùj 
ò’  meno  deve  durare  il  Tuono  della 
Campana  ; E rifteffò  farà,  tra  l’in- 
' terpellatione  dal  fiiono  di  una  cà* 
pana,' e l’altra  V Secondo  che^or-^ 
dina  il  nollro  Cèrembniale  •,  Hab-  ’ 
bia  ancora  un’horologio  di  bora 
r N 4 

1 


Digiiized  by  Google 


2^6 

giufta , qiule  tenga  Tempre  appref- 
(b  di  (è  ; e con  eflb  ft  vada  Rego-  ' 
landò  del  tempo,  che  deve  fonare. 

5.  L’Of Fino  del  Campanaro 
fra  noi  fi  dà  per  tavola  , e (i  divide 
in  qnello  di  giorno , e quello  di 
notte  ; T utti  due  hanno  [bifbgno  ^ 
di  diligenza,  mà quello  della  not- 
te maggiore,perche  fè  lui  non  Tuo- 
na alle  debite  bore , niuno  lo  puo- 
correggere  à caufà , che  tutti  dor- 
mono  (opra  di  lui  , benché  iòffero 
fuegliati,  che  fè  TofTe  di  giorno  po« 
tria  elTere  avyifàto  da  altri.  11  Sab« 
bato  avanti  Vefpero,  quando  co- 
mincia rofHcio  Tuo , veda  nella  ta-  . 
vola  quello  doverà  fare  ; cioè , del 
modo  , e tempo  di  Tuonare  , & i] 
tutto  efèguifca  con  .perfettione  , e 
diligenza . ^ . 

^ 4.  Nel  Tuonare  à Tuoi  tempi  iìj 
pùtuale,acciò  per  caufà  Tua  nò  pre- 
terifca.il  tempo  di  fuonaie  , inani- 
me, quando  bifogna  Tuonare  ad  un 
bora , che  da'  tutti  fi  sa-.,  come, e 
quando  Tuona  Thorologio  ,^di  for- 
te, , 
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te^  che  quando  fuonano  riiore, 
egli  fuoni  le  Campane  ► E perche 
ogni  quindeci  giorni  fi  muta  il  fo- 
nare , ò prima , ò doppo  , efib  ter- 
rà  queft’ordine  dal  primo  del  mefe 
fino  alli  1 5:.  Suonerà  per  la  riga 
delli  quindeci,  che  ftà  nella  Tabel- 
la , dalli  quindeci  pòi  fìno  alli  ^o. 
Suonerà  fecondo , che  graccenna 
l’altra  riga,di  modo  che  giunto  al- 
i’hora  prefilfa  , fuoni  ancor  lui  à 
'quell’hora  determinata  per  Tavo- 
la . Tenendo  fempre  per  Regola 
. generale  di  più  tofto  anticipare  ^ 
riiora  di  fuonare  , che  tardare  ^ 

5.  Quando,  e dove  non  ha- 
vefie  regola  di  fuonare  in  alcune 
attieni , non  facci  di  fuo  giudi tio  » 
mà  & configli  con  il  fuo  Superiore, 
e fe  in  cafo  non  lo  puole  bavere,  lo 
domandi  al  più  antico  de’Fratelli,. 
ò vero,  fi  regoli  come  altre'  volte  in 
fimili  occafioni . Mai  fuoni  la  not- 
te prima  dell’  boxa  - determinata  % 

• benché  non  poffa  dormire;  nè  pror- 
lunghi  il  tempo  fenza  efpreffa.^^ 

N 5 cen- 


Digrtized  by  Googl 


-r'  - 


< cenza,  e mancando  in’ quello,  pro- 
-curi  di  ferne  in  quello  la  debita  pe- 
’nitenza  . • • • 

' > 6.  La  Campana  non  deve  ti- 
"rarfi  con  furia,  nè  troppo  lenta , o 
Tuonando  non  facci  atti  difdicevo- 
li , ma  mòdeilamente , e dritto , fe- 
condo che  viene  la  corda . Uto 
quarto  prima  di  Seda  , e Nona,  e 
deirOràtione  della  fera  darà  lifei 
tocchi  di  Traccole  in  fegno  di  pre- 
paratione . Nelli  giorni  di  digiu- 
'no  di  Chiefa,ò  vero  quando  fi  fbf- 
• fè- tardato  la  Menfà',  levarà  parte 
del  tempo  alia  r icreazione , e parte 
' alfilentio,  acciò  non  palli- l'hora 
del  Vefpero . - 


' ^ ‘ Regole  per  V Officio  dell* 

' - H umiltà  • ' ■ 

» ~ ^ *»  ^ *'*"  * * 

- -CAPITOLO  Vili. 

•**  * » r J r , 

ì.  I ninna  cola  fi  moftrò  No- 
jL-^  flro ‘Signore  tanto  MaeT- 
tto,  quanto  della  virtù  delThumil-*' 

tà. 
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' tà,  e chi'  vorrà  efleie  Tuo  Difcepo- 

k)  im  p^iri  da  lui  qivefta  «Dottiiòà , ^ 

^ ha  vendo  detto,  Ezemplum  dedi  ro- 

' bis  , ut  ^umadmodunt  e%9  feci , itat 

O*  vos  facìatis . Et  effendo  lui  hu- 

. mile  non  folo  neU’ellerno , ma  di 
"cuore , e nell’  interno , vvole  che 
ancor  noi  fiamo  tali,  (è  vogliamo 
eflere  fuoi  Difcepoli , e Seguaci  . 
Figlinolo  leva  la  fuperbia  dal  tuo 
'cuore  (è  vorrai  efTer  lànto  ; Tutte 

■ le  medicine , e fciroppi  delle  peni- 
tenze » e morti  fìcationi  fijno  per 

- purgare  quello  male  hnmore.T ul- 
ti grelèrdtij  Ipiritnali  habbinò  mi- 
ra di  abballare , & annihillare 
' (leflb  , e levarti  dal  cuore  quella 
pelle  della  fuperbia , e lèmpre.  farai 
‘ (ano  . Se  ti  vergogni  d’imitare  Ir. 

• Santi  humili,  perche  fono  homini», 

■ Intmitave  faltem  humUem  Deniv,  di- 
ce il  P.  S.  Agallino  , quafe  coala 
(copa  alla  mano  non  li  vergogna, 
c fare  anche  altri  elèrcitij  abietti , 
lino  àd  ubedire  à cenni  ad  un  pove- 
ro legniajuolo , qual  fù  S»  Giufep- 

• Né  pe, 
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•pe,  & Maria  povera  Verginella. . 
c Q]^i  efercìtij  dunquejh^j^erai  se- 
-pred'avanti  àgrocchi  , quando  ti 
ritoccherà  di  fere  offitij  humili , & 
•^ietti . . 

. ‘ è.  SuBBiTo  5 . che  haverai  rice- 
vuto Toffitio  d’humiltà,.  procura 
d’efèguirlo  con  tutta  perfettione 
bagnando  la  cafa,  quando  fi  Icopa, 
cioè  il  Mercoledì , 8c  il  Sabbato  , ò 
da  Vigilia  di  qualche  Santo  , ,e  fi- 
nito di  Icqpare  levar  via  Timmoii- 

• dezze , e poi  portar  Tacqua  Santa, 
'per  le  pilette  delle  cammere,eCho- 

• ro , e le  il  tempo  non  balla  à que- 
flo  elèrcitio  lo  finirai  la  Domenica 
mattina^  L’Acqua  Santa  li  feràdal 

• P.Maeitro  , ò altro  Sacerdote  del 
Novitiato;  e mentre  le  varà  la  vec-  - 
chia , non  la  butti  per  terra , ma  la 
ponghi  nel  Sacrario  della  Sacre- 
llia,  e prima  che  vi  pongala  nova, 
lavi  prima  il  vafo  pulito  con  l’ac- 
qua commune  • 

3.  L!Officio  Tuo  farà, che  ve- 
dendo in  quella  ^fettimana , che  li 
i toc- 


tocca , hr\MezfA , ò altra  porche^’ 
fia  per  il  Convento,  lènza  altra  li** 
cenza  la  netti  e porti  via  ogni 
bruttura.,  ancorché  fuflero  ragna-* 
teli,  ò altro  : ‘Mentre  farà  queft’at-v 
jti  jcósw  baili , & humili , confideri  * 
^he  tanti  Santi  di  Stirpe  Regia,no- 
' .foilillipii , édi  dottrina  eminenti,U 
lècero  ancor  loro  con  elàttilllma 
diligenza,  e però  farà  atti  d’humil-' 
tà  , e Orazioni  Jaculatorie , v.  g* 
dicendo . F'ide  Domine  humìlitatetm 
meam  , & laborem  meum^  & dimit^ 
te  omnia  peccata  ma  • O vero,  SU 
<kgnor  mio  Gicsà  Chri^o  fatemi  gratin 
farmi  tener  da  tutti  t come  quefiéL^ 
fpa^X.atura , acciò  poffa  dire  con  San 
Taolo  , fa^us  fum  ommim  pcripfe^ 
ma . O vexò^Vtaceffe  à Ciesà 
mio  y che  io  intuito  il  tempo  di  vit^ 
mia  foffl  ferapre  efercitato,  in^quepo 
officio  Vite  per  peniitenT^a  delU  miei 
peccati,  ^ 

4.  Vsi  ógni  diligenza, che  non 
manchi  alli  debiti  luoghi  la  fvva  ac** 
qua  pura^5  & ogni  altro  bifogne*" 

' yo-  ■ 

* • . * 
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V'ole;  Ma  {opra  o'gnlaltfa^  còfà' li 
Jnantenghi  con  eflre^  'pulizia ^ 
fcopandoli  fecóndd"  il  %i!bglió 
Quando  bagna  dweffi<}eve' dco- 
pare,’  faccia  in  modo  dì  non  bagna-  ^ 
re  li  muri  ^ ma  il  'fblo  mattonato  $ 
Dove  il  Convento,  e grande  per 
fare  à tempo  d’innaffiarlo  , deve 
partirfi  dal  Choro  un  poco  prima  i 
che  finifca  il  Vefpero,  v.  g.  detto  il 
^idf  nificat , ò vero  TOratione  del*^ 
Tofficio,  tenendo  però  fuora  del 
Chòro  preparati  li  vali  dell’acqua 
à tale  effetto , 

a • « 

Regole  per  la  r afura  . 

* ' ' I 

CAPI  Tt>LO  IX.  ■ 

• 1-  -4  *1 

I . T ’Esercitio  di  rader  la  Te- 
JLj  fta , & il  Mento  ^ fii  ordi- 
nato da  Dio  ne 'Numeri  a’Leviti  > 

& il  Padre  S.  Agoftino , dice , che 
Céfut  tonderCifignificar  iognisianest 
fupttfluas  À mente  f evocare  . Nel- 
la  legge  di  gratia,  in  cui  fliàmo  per 

Di- 


Dkj^’ , :^d  by  Qs>Ogl*f 


i 


Divina  Miièricordla , per  K Leviti 
vengono  figgnificati  li  Sacerdoti  ^ 
e le  perfbne  Ecclefialliche  dedica^ 
vte  al  culto  di  Dio , quali  fi  devono 
tagliar  li  capelli  , cioè  ftatrcarfi. 
dalle  cure  del  Mondo  , e darli  tutr 
ti  al  lèrvltio  di  Dio  ; La  Chierica 
poi  che  portano  adefib  fu'!  capo,  e 
per  honore  del  difpreggio  fatuo  a ' 
Sun  Pietro  in  Antiochia . 

2.  L’Officiale  della  Rafura  , 
.fubito , che  gli  làrà  data  la  chiave 
della^  carica  indrizzi  la  mente» à 
Dio  5 con  la  Tua  direttione  , &,  at- 
ti Jaculatorij  , raddoppiandoli  poi 
quel  giornojche  i’hà  da  elercitare. 

■ Chi  è aflegnato  à quell ’officio,av- 
verti  bene,  che  le  Chieriche  fi  lane 
no(^)d’£llate  di  quindici  in  quin- 
dici giorni , rin verno  una  volta  il  - 
mefe.  Dove  fono  Novitijaffiaipor 
trà  uno.di  effi  mentre  fi  fajquelì’e- 
fercitio  leggere  qualche  lib^'o  Ipi- 
rituale, che  alfegnarà  il  P.Maellro 
Quelli  poi  3 che  fi  fanno  la  Ghieri- 
: ca  « 

(4)  f>arf,  it  (4p.  1 2*  2S* 


D-.; by  ' 


. . ^ . 1 

ca  confiderino , efimtlo  la  mente  '■ 
loro  al  Mifterio  della  Coronatio- 
ne  di  rpinc  , e pelatura  di  Barba , c 
di  capelli  fatta  à Noftro  Signore  » 
per  li  noflri  peccati,  acciò  fbppor-  i 
tino  con  patienza  quel  fàftidio  . 

5 . Quello,  dìe  fi  hà  da  radere 
non  facci  cenno,  nè  dichi  al  Mini* 
flro  cofa  di  farlo  fare  à Tuo  modo } 

Nè  fi  turbi  fe  havefle  da  elFer  i^afo,  | 
ò con  rafbi  cattivi  , ò da  Miniftro  | 
inefperto  , anzi  di  ciò  fi  rallegri  » 
perche  Nollro  Signore  gli  fa  gra- 
tia  di  patire  per  amor  fuo . Non  fij 
troppo  fòllecito  de  panni,  caldi 
rinverno,ma  fi  raflegni  totalmen- 
te alla  Divina  Providenza  , e co- 
me Agnello  innocente,  Coram  ton* 
dente  fi  obnmnfcat , rimettendofi 
in  tittto,per  tutto  à S.  Di.  M.  nelle 
mani  del  Minifiro. 

4.  Non  fi  curi  (eia  Ghierica 
lij  pfcciola , ò grande  ,.alta , ò baf-  j 
É 9 e (è  altri  fe  ne  rideiTero  per  eifer 
malfatta , (è  ne  rida  ancor  lui,,  (bn- 
na  moftrar  fegno  di  dilpiacere . Se 

Tac- 


tìooglc 


l‘*àqqua  fbflTe*  fredda  l’Inverno , ò 
troppo  calda , non  facci  atti  d’im- 
pàtienza  , ò di  iHegno  ; Ma  con 
moltaluimiltàjC  baflamente  di  chi 
quello  gli  farà  bifbgno  ; Benché 
meglio  farebbe , ibpportare , e far 
Mti  di  patìenza , e d’offerta  di  fe 
flelfo  al  Signore . Fatta  la  Chieri- 
ca, (ò  tofato,  le  farà  Fratello  Con- 
verfb  , ) fi  metta  fubito  inginoo 
chioni , e dica . Deus  in 

d$nìs  fuiStC*  SanSiusin  §mmbus  ope-^ 
fìbus  fuis  • i2«ì  regnai 

J{eiribuere  dìgnare  Domine  omnibus 
ncbis  bona  facientibus  propternomen 
tuum  i^itam  aternam  Amen  • Bme-^  . 
dkamus  Domino,  Deo grati as.Dop* 

.po  ringratiando  il  Mini  (Irò  5 dirà  » 

Sia  per  l‘amor  di  Dìo  ia  carità, 

S>  Quello  , che  rade , e fa  le 
.Chieriche  fia  diligente^  in  l’pf^ 

'ficio  fuo  , e'quando  non  (àprà  ra- 
dere, moftri  di  ferlo  mal  volentie- 
ri per  non  far  patire  il  patiente , e 
fe  gli  farà  alcun  taglio , ò male  gli  i 

ne  domandi  perdono^  e moftri  di 

/ ’ 1 
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haverne  difpiàceric  c non  riderfe-* 
ne^  Uferà  il  Maeftro  farla  fare  Tua 
Taltio,  acciò  tutti  imparino  il  mo- 
do di  radere  , tanto  piu  che  fra  noi 
altri  non  fi  chiamano  Secolari  à 
qiiefVefiTetto . ' 

6.  OssE  R VI  («)  la  forma  giufla 
della  Chierica , cioè  lohga  due  di- 


ta , e mezza , e non  più  nè  meno  ^ 
& alta  due  dita  (òpra  l’orecchia  • 
Finito  di  far  la  Chierica  afciughi 
bene  il  patiente,  e gli  fcopettiTHa- 
bito,  il  cappuccio,  e gli  dica  nel  fi* 
ne  fe  farà  luditò  . V*e^atè  r>to  per 
Pie  , ' Se  poi  farà  Superiore,'  v’ingi- 
nocchi , e gli  domandi  la  benedit- 
’tione  con  bagiarli  la  Cintura  . Fi- 
nita la  rafura  ralfettì  ogni  cola  he-' 
ne , e con  ordine  alli  fiioi  luoghi  ; 
Kcl  tempo  del  Choro , e Refetto- 
rio ogn’uno  vadi  àgràtti  commu- 
ni -,  nè  fi  facci'  far  fa  Chierica , ma 
la  trasfèrifcaki  giorno  fègirente , ò 
vero’doppo  pranzo  ; fe  pure  non 
ordinafle  altrimenteil  Supcrióre.  ' 


l;y  ••  -M.-' 


Regole  per  li  Lucernari . ... 

r capitolo  X. 

J*  IVT  Ceremoniale  fi  deferì- 
ve  Toificio  de'Luceraari , 
chiamati  communemente  Accoli- 
ti 5 quale  potrà  ancora  leggere  . 
HavutoTofficio  facci  la  fuadiret- 
tione , come  in  tutti  roflieij  fi  fa , 
& in  particolare  in  .dare  il  lume  i 
defiderando  d'accendere  tutti  all’- 
amordiDio;  & illuminare  Tani- 
me  loro»  come  con  la  lucerna , che 
fi  dilfedi  S.  Gio:  Battifta,  che  P.ret 
lucerna  lucens  , & ardeas  . Dirà 
ducqiié  à'propofito  per  la  fua  di- 
rettione  quel  verfetto  del  Salmo  ; 
Quoriéam tu  flltiminàslucernam  noeam 
Domine  ùeas  mens  illumina  tenebras. 
meas» 

2.  -,Sifuol  minillrare  il  lume 
alli  nofiri  Superiori  inginochioni, 
& agli  altri  in  piedi,  col  capo  (cuo- 
perto;  benché  li  Nouitij  e Profèfii, 
i’vfino  daylo.  Tempre  inginochioni 

à tut- 
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à tutti  egualmente  . Nel  poetare 
il  lume  vadino  (èmpre  con  la  Te- 
lia fcuoperta , con  la  lucerna  al- 
quanto alta,  bene  accefa , e da  un 
canto  *,  Qvando  T hanno  da  (mor- 
fàre  mai  vi  foffino , ne  facciano 
con  le  dita , o in  altro  modo , ec- 
cettoche  con  il  Cappelletto,  o fbr- 
bicetta , quali  due  cofe  devono 
ilare  (èmpre  attacate  alle  lucerne . 

5.  Tutte  le  lucerne  deuono 
dar  fepipre  pulite  , e nette,  ma 
quelle  che  hanno  da  fèruire  per  la 
Communità  ogni  giorno  fi  netti- 
no, e fi  preparino  del  fuo  bilbgno, 
cioè  oglio  ftuppino  &c.  Qvando 
occorefle  accedere  una  lucerna  col 
'altra,  non  le  feccino  abbalFare  afi- 
fieme , ma  pigli  il  fuo  moccolo , ò 
i fecci  in  modo  che  non  fi  verfi  l’o- 
glio . Nel  polàr  la  lucerna,  mai  fia 
inlvogho  dove  fia  fido  qualche 
panno , ò (Irato  pulito  ; Ma  (òpra 
la  nvda  Tauola  , ò vero  la  terrà  in 
mano,  edouendofi  per  neceflità 
pofarla  fopra  qualche  panno  , ufi 

dili- 
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diligenfa , che  Ha  pulita  dì  lotto  . 

4.  Nella  Communità  mal 
ilìano  accelè  più  lucerne , eccetto 
nel  Refettorio , dove  ne  ftarà  una 
per  Tavola  , le  non  vi  folTero  li 
lampadini  alle  muraglie  come  s’u- 
la . Se  per  la  Cala  vedelTe  il  lupe- 
riore  portare  il  lume  in  mano , va- 
di , e con  debiti  modi  gli  lo  pigli» 
e lo  porti  dove  quello  vorrà  anda- 
re , e così  quando  Io  vedelfe  andar 
aU’olcLiro , raccompagni  facendo- 
li lume  alianti , e non  hauendo  lu- 
me , lo  pigli»  e lo  ferva . 

5.  In  tutta  quella  lèttimana, 
che  gli  toccherà  dare  il  lume , fi  le- 
varà  un  pvoco  prima , o vero  fij 
un  poco  più  diligente  degli  altri, 
per  poter  preparare  il  lume  all’Ora- 
torio  , ò dove  farà  bìlbgno  , non 
però  elchi  di  Cella  prima  dello  fve- 
gliarino’Jn  tutti  li  Dormitorij  (a) 
ogni  notte  vi  deve  ardere  la  lam- 
pada . Qyando  dunque  fuona  1’ 

Maria  la  fera  accendarà  le  più 
• * com- 

(a)ConJIu,Hr  pierei  a. 
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communi l'altra  doppo  l’Ora-* 
tion  Serotina . 

6.  Le  lucèrne  di  tutti!  Reli- 
glbfi , e (olito  a'ccommodarle  dve 
vòlte  la  (èttimana,  cioè  Mercoledì, 
c Sabato , doppo  la  fcopa . Ma  al- 
li  Padri  che  (Indiano , e Superiori' 
più  (peflfo  e bifognando  ogni  gior- 
no.. Haveranno  ancora  cura  li  fu- 
detti  lucernieri  i di  mettere , e le-  . 
vare , accendere , e fmorzare  le  lu- . 
cerne  del  Choro  , (è  altri  non  lo 
fènno  à svoi  tempi . 

Regole  del  Lettore . 
CAPITOLO  XL 

I . T A jtentatlone  ordinarla  del-  • 
JLj  li  Novitij  , e fare  errore, 
nel  legete , perche^  (1  vedono  e(Ter 
tenuti  ignoranti , & alle  volte  ri- 
prefì,  penitentiati , da  Superiori,, 
e difpreggiati  da  Compagni,  e(e^ 
non  ha  bvon  fondamento  d’hu- 
miltà,  e defiderio  d’elFer  dif^eg-- 

gia-^  ' 


glato,  nè  farà  de  maggiori , per  il 
timore  e la  vergogna . Però  figlio- 
lo fij  cauto , ne  fgomentarti , che 
e commime  à tutti  i Novitij  di 
qualfiuoglia  Religione  fare  errori, 
à caufà  che  nefuno  nafee  imparato, 
e per  non  farli  Errando  diftitur . 

2.  Si  raccom  mandi  al  Signo- 
re,e  facci  le  flie  direttioni,  e fappià 
che  la  devotione  degli  altri,  nel 
Choro  , Refettorio  , & Gradone 
depende  dalla  letione  letta  bene , e 
divota  , e facendo  il  contrario  ge- 
nera difturbo , impatienza , & in- 
quietudine a chi  la  fente.  Onde 
quello  che  legge  in  quefti  Ivoghi 
di  Communità  preveda  pri- 
ma bene  quello , che  deve  legere , 
e"pi*ìi  volte  ancora , rnaflime  fè  è 
letione  latina,  acciò  non  fiiccia  er- 
rore , ne  habbia  ad  elfer  riprefb* 
La  voce  fara  tutta  di  un  tvono 
pnifona  non  alzando  , ne  ahbafi- 
fando , ne  facendo  altre  cantilene . . 
Starà  con  il  Capo  ( ^)  'alto . Le- 

gerà 

(a)  {b)  liv 
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gera  chiaro,*  e dipinto  acciò  ógni  '■ 
vino  intenda . Prenderà  fiato  alle 
virgole,\ìn  pvoco  più  alli  dui  pun- 
ti 5 & alli  pvnti  intieri  fi  pelerà  al 
quanto  5-  Non  fpezzi  le  parole 
! continve , e le  fpezate  non  le  con- 

j giunga,  e facci  li  punti  interogati- 

I vi  dove  vanno  . 

,3.  Ogni  matina  leggerà  un 
capo  ( ^ ) della  Sagra  Scrittura  ò 
vero  lo  dividerà,  in  dve , e tre  vol- 
te , fecondo  che  e longo,e  benché 
nella  Sacra  Scrittura  non  vi  è no- 
ta, ne  virgola,  che  non  fij  mille- 
riolà:  nondimeno  per  legere  nel  • 
Refettorio , fi  poflbno  tralafciare 
alcuni  Capi  , come  fono  quelli 
de tanù  nomi deirEfodo,  Parali-  I 
, pomenonXa  Cantica,  e li  Salmi , 

r Se  al  tri  quali  fi  devono  Ihidiare,  e 
I legere  in  altro  Ivogo, e tépo . Av- 

A^ertache  ogni  Mercoledì  doppo 
letta  la  letione  della  S.  Scrittura 
legeràun  Capitolo  ò mezzo  del 

j Ceremonialea  11  VenerdilaRego- 

[ hr  - 
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la , 8c  il  Sabbato  le  Conftitutioni. 

4.  Essendo  corretto  degrer- 
rori , non  fi  conturbi  5 Ma  alzatoli 


in  piedi  fi  emendi  della  parola  mal 
detta  9 le  ciò  farà  in  Refettorio. 


. Se  poi  farà  in  Choro , fi  emendi,  e 
, legniti , e poi  nel  fine  dichi  la  Tua 
colpa  col  bagiare  in  terra.  Quan- 
do poi  legge  bene , e fecondo  che 
\ ùk  ftampato  nel  libro , e nondime- 
, no  fofTe  corretto  dal  Superiore,  di^ 
I chi  come  Io  corregge,  lènza  alcu- 
. Ha  replica . Q^al  modo  devono 
olTervare  ancora  tutti  gli  altri  Offi- 
- ciali  del  Choro  9 altri  luoghi  di 
Communità.  Quando  biibgnafi* 
le  dire  i-altre  lettioni , ò fare  altro 
officio  9 e lui  sà  veramente  9 come 
deve  eflere  ; allltora  fi  accodi  al 
Superiore  egli  dichi  quello  che  in- 
tende con  verità , qual  colà  i&rà 
j dirado  9 e dove  non  ne  puoi  na- 
Icere  (candalo  de’Secolari . Quan-^ 
do  legge  douunque  fi  fia,  non  ino- 
llri  à graltrijche  séte  gufio  di  quel 
lo  che  dice*  invaghendofi  nel  ieg-^ 

. O gere 

c 
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^re  , . dicendo  con  troppa  affetta^ 

tlOU€  • - 1 ii . * ' 

‘ 5.  Tutte  lei  cerimonie  che 
bifogna  fare , neirofficio  impofto^ 
li^ì  Tofiervi  puntualmente  leg- 
gendo , e domandando  al  Maeftro 
quel  Capitolo  di 'Cerimonie  , iche 
fa  per  lui.  Noti  bene  quella  ceri- 
monia di  dimandar  la  benedittione 
per  le  lettioni , é THebdoipadario. 
fofle  dietro  à luì , all’hora  ntìn  gli 
deve  voltar  la  fchrena  ; ma  la  feo’ 
dai  Quando  trova  nel  libro,  che 
legge  il  nome  di.S.  Agoftino  ; ò 
6’.  Monica  ì lèmpre  vi  aggiunga 
quella  paiola  Padre’S.  Agoftino , e 
Madre  S.  Monica^’  acciò  fi  dimoflrl 
caro,  & devoto. figliò  'dieffìv^ef- 
fendó  vi  relatione  tra  Padre  *,  e fi- 
glio* . ■'  -il»  : 

6.  N ELLA  fèttimana  Santa , la 
Feria  quarta,  quinta  i'e  fefta,  mat- 
tina , c fera*,' cioè  à pranfò,  e colla- 
tione-,  pel  cominpiare  «a  leggere  » 
perche  non  vi  è titolo  dicà^  èguita 
nella  vita  di  Giesù  Chriftó  8Cc.ao- 

n 


ciò  fi’  ^cci  'k  debita  .riverenza  à 
quel  nome  fantiflìmo,  in  luogo  del 
(olito  In  nòmine  Domini  &c.lh  quer 
(li  giorni  fudetti  nel  fine  della  let- 
tione  non  fi  diceTn  autem  Domine* 

Regole  del  Bibliotecario  • ' ; 

CAPITOLO  XII.  ^ 

•I . T A buona  Libraria  nell!  Co-* 
JLj  venti  de’Religiofi , eiin.^^ 
•Telbro  pieno  di  gioie,e  pietre  pre-»* 
tiolè , perche  con  efla  s’adornanq 
li  Religiofi  di  tutte  le  virtù,  *5  Si 
come  perii  contrario  , Totiofità^e 
l’ignoranza^  è la  fcuola  delli  vitij, 
e.  della  difiblutezza.  Niuna  colà 
diletta , e ricrea  più  Tanima & il 
corpo  quanto  lo  lludiare,  & ha  ver 
libri  nell’occorrenze  . Chi  vvole 
che  il  fuo  Convento-  vadi  bene , & 
perfètta, oflervan za  4.  procuri, 
che  vi  fiano  libri , & bore  deputa- 
te (a)  allo  ftudio,  e chi  di  propofi- 
. . , O 2 . to  * 

Bj(  Kegula  * . « ^ 
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to  propongl^i  dubij  « c cafi  di  Co»  | 
lcien:^sò  della  Sacra*  Scrittura^pcr-  1 
che  dice  S.  Girolamo  le  amila  Sa»  \ 
era  Scrittura  . Fitié  farnis  »a«-t  ) 

amabis^ 

2.  Il  diligente  Bibliotecario 
procuri , che  li  libri  s'aumentino  « 
c li  comprati  « ò venuti  di  nuovo 
gli  feriva  nel  Catalogo  « con  la  fb- 
, lita  infcrittione  9 cioè>  tì ic  hhtf  efi 
^€onyentus  &c.  Se  alcuno  imbrat- 
"tafle  li  libri  ayvifi  il  Superio- 
re fubito  9 e nel  riceverli  da  altri  li 
riveda  in  fua  prefen2Mt9  e così  fao 
eia  d’ogni  altro  difetto,  che  vedef^ 
fe  commettere  in  detta  librarla . 
SpefTo  9 c quafi  ogni  mattiria  netti  1 
li  libri  dalla  polvere . 

g.  Pigliato,  che  bavera  rol^ 
fido;  veda  fè  fi  confronta  Tlnven- 
tario  dove  fono  fcritti li  libri,  e i 
fiicd  bene  rofficio  fuo.  Tenghi 
per  ordine  Cuti  li  fuoi  Libri  ( ^ ) di- 
pinte le  materie  per  materie , con 

li 

(ayCoMfi,paw*2*  cap.iu{h)  Ifjm 
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' li  fuoi  Autori . Haverk  un  libro 
bianco , dove  faranno  notati  tutti 
li  libri  per  Al&beto , cioè,  il  nome 
deirAiitore , ò il  titolo  principale." 
Potrà  ancora  haverne  un'altro  per 
più  commodità  , dove  fi  fcrive- 
ranno  le  fcienze  in  titolo e (otto 
tutti  gli  Autori,  che  ne  trattano  • 

4.  Li  libri , che  dà  aUi  Reli* 
glofi  li  feriva  in  una  Tabella  con 
lettere  delebili,  ò vero  con  polizi* 
ni  infilzati  in  una  lilla , dove  fij  il 
noine  del  Religiofb  ,e  li  libri,  che 
tiene.  (<») Ninno  puoi  predar  li- 
bri fuori  di  Convento , (otto  penà 
di  fcommunica,  e volendo  qual- 
cheduno entrare  nella  libraria , vi 
fij  prefente  5 Potrà  tenere  in  effa 
libraria  , Immaggini , e figure  di 
carta , ò dipinte  in  tela  , purché 
non  lijno  di  valore , che  eccedino 
la  nodra  povertà . 

5.  Nel  mezzo  della  danza  ter- 
rà un  Tavolino  grande  honeda- 
mente , qual  potrà  ancora  dar  co- 
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peno  , ò di  corame  ’,  ò di  tela , per 
fcriverci  ; ò (Indiare , acciò  non  (i 
(Irapa^zìno  li  libri , vi  farà  ancora 
fopra  di  elTo  il  calamaro , e penne, 
& altre  cofe  neceflfarie  per  fcrive- 
re , e (Indiare  ; Vi  faranno  ancora 
dne,,Q  tré  fcabelli , ò vero  fedie  da 
federe  ; Nella  regola  del  Lettore  , 
anco  fi  è detto  di  quella  materia . 

- — Regole  dell*  Hofpitari e • ! 

’ CAPITOLO  Xlll. 

' • • • : ■ 

jv.  T ’ Officiò  dell’  Hofpitario  , 

V,  I i è uno  de’maggiori  del  Cò- 
yemo , in  particolare  dove  è con»« 
corlp  de’Fora(lieri,e‘deve  e(Ter  Sa- 
cerdote , con  imo , ò due  Fratelli 
per  aiuto . E chi  è in  quello  oifi- 
cio  deve  efler  pieno  di  carità , e 
penfi  che  ogni  foraftiero , che  vie- 
ne fij  Chrifto  , come  fucceflTe  al  P. 
NiS.Agoftino  . In  (^)  ogni  Con-*  • 
vento  vi  (arala  Tua  (òrefieria,  cioè  ' 

alcu- 
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alcune ^celle  fttte  » & aggiuftate  à 
quello*  fine,  & un  poco  feparate 
dairhabitatione  delli  Religiófi  ,'Sc 
in  quelle  ri‘oflervino  quelle  Re- 
gole . ‘ - 

2.  Fatto  , Se  aflegnato  dal 
Superiore  l’Holpitàrio  , quale  lìj 
perfona  timorata  di  Dio  , di  buò- 
ni collnmi,  & antica  della  Con-  - 
gregatione , e quanto  fia  poflTibilc 
dotta , acciò  in  tutto  dia  Ibdisfiit- 
tioncalliroraflieri'.  Terrà  la  fore- 
fleria  netta , Sc  accómmodàta  del-: 
le  cofe  necelTarie  fecondo  la  nollra 
povertà , il  letto  limile  à quello  de" 
Religiofi  , benché  lUn  poco  piij 
grande  le  farà  bilbgno  , ma  non  di 
altra  materia  ; Non  fi  intrometta 
in ‘altro,  le  non  li  farà  ordinato'dal 
Superiore,  e chiamato  con  il  legno . 
riceva  li  IbraRieri , (^)  li  lavi  con-ì 
carità  li  piedi , lecondo  die  delcri- 
ve  ilnollro  Ceremoniale  , & ha- 
vendo  bilbgno  di  ajuto , ricorri  al 
Superiore  ,&  non  altrimenti . - ^ 
- • ‘ » .«  ^ 1 Nel'  ' * 
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3.  Nei  mangiare  gti  apparcc-^ 
, chi  quello,  che  haverà  hauto  d’or- 
dine del  Superiore  di  dargli , e cer- 
chi più  tolto  darli  poco , e bono  , 
che  affai  con  poca  edificatione,  per 
che  non  conlUle  nel  molto,  mà  nel 
l’affetto;h(o»  quanti, fed  ex  quanto^ 
Non  moilri  rullichezza , mà  ; alle- 
grezza & hilarità  , che  il  più  delle 
volte  la  buona  cera  (bdis&  iji  fora- 
iliere . Quello  che  (i  minifmrà  ila 
ibpra  tutto  netto , e moderato , nè 
per  preparare  grà  colè  dillurbi  tutti 
li  oflicudi,maquel  poco, che  gli  da- 
rà lia  ben  preparato  con  galanteria» 
comeinfalata,  frutti  &c.  e li  vali 
del  vino , acqua , fallerà , e pofatc 
fijno  affai  puliti , e netti . 

' 4.  Non  fi  curi  di  domandare 
colè  curiolè , nè  quello  che  fi  fa , ò 
ù dice  in  altre  parti , e lè  quello  lo 
dìceffe  da  lè  (ìeffo , ne  moitri  alle- 
grezza nel  volto , e dicendo  colè 
di  meraviglia , non  lo  dimoltri  ìa 
fua  pre&nza . Se  occorreffe  parla- 
re con  foraffieri  per  trattenerli  rag- 
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I ^ioni  di  colè  ifldifTcrcnti , commu^ 

I ni , ò vero  fpirituali , acciò  moftrt 
I Ae  ferve  à Dio  commun  Signore 
[ di  tutti  , e dimoilri  » che  è nudo  di 
I affetti»  come  tutti  dobbiamo élTe* 

! re  ; Ninno  anderà  alla  forefteria  » 
nè  per  parlare  à Foraftieri  » nè  per 
altro  fenza  licenza  eipreiTa  » eccet- 
to il  folo  Hofjiitario  • 

. 5.  Niun  Secolare  » è Rcligio** 
,fo  fbraftiere  ftarà  ne’noftri  Con- 
venti più  d’im  giorno  » e quando 
i bifognafTe  Ère  altriinenti,ò  di  (lar- 
vi più  giorni(«)  per  èflere  ifenefat- 
tori  »ò  parenti  ftrettide’ReligioS» 
all’hora  col  confenlb  del  Capitolo»  , 
fi  potrà  concedere  per  otto  giorni 
fellamente  ^ Subito  che 
sio  fentirà  il  Tuo  fegno  ».  che  feno 
lèi  tocchi  di  campanello  » vadi  al- 
la forefeeria  ,e  iklutatiii.  Jd  invi^ 
€itn  in  efiulo  JanSìo  » Se  fenoRelIt^ 

* > gioii  noilrl  : feabbracciaranno  afr- 
. fieme  , e iè  farà  Superiore  » è Padre 
grave  li  bagi  le  mani  j Nella 

O 5 gola. 
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‘gola  del  lavar  dè’pledi  fi  parla  att- 
xhe  in  parte  di  quello  officioj  però 
' rrHofpitario  deve  leggere , efape- 
re  quella  » e quella . 

« 

Regola  del  Calzolaio  • - 

CAPITOLO  XIV.” 

T 


J • T A noftra  Regola  fu  ìnlli- 
Jlu  tuita  adelèmpiodì  Giesù 
ChriHo  i e de'Sàntì  Apòlloli  4 ej 
però  la  CotìHitutiohe  ordina,  (<>)ìe 
pone  il  modo  del  calzare  con  pene 
anche  à Superiori  le  ardilTero  di  al- 
terarla , è Tandare  fcalzo  con  le 
ttiAùdote  i"Mare;4pofio/ork/»*  ; . 

^ ’ aV  11  Fratello  adunque , chC-» 
'fari  le  làndole , fia  amorefvole  con 
tutti  à chi  viene^  alla  fila  offici- 
ha^biibgirofo  di  fabdole  , fubito 
cerchi^dàrli'  Ibdisfàttione  , al  me- 
^ giJò  che  buole . Lq  .làndole  nuo- 
lè  faccr(t^  di’ tre  fu  ole  5 Le  veo- 
’chie  le  rappèzzF,  e potranno  arri- 

J ^ vare  ‘ 
.4^)  C9nlltfii^i  f S*i  >- 
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vare  à quattro  Tiro  le'  Sempre  à chi 
(Jarà  le  nuove  piglierà  le  vecchie  » 
e quelle  che  ifi  pòirono  raccommo- 
dare  le  ragiulli . Avverti  di  fuggi- 
re ogni  vanità  d’attillatura  , Sl  al- 
tro, perche  anco  in  efle  vi  puol’ef- 
fer  vanità  * L’andar  (calzo , e por- 
tare li  piedi  midi  è inditio  di  po- 
vertà » Se  humiltà 

j.  La  Cinturay  che  è il  nollro 
diftiUtivo  , (<»)  quando  riià  da  for- 
re per  darla  al  Novitio  ^ & à chi  ne 
haverà  bilbgno  ,>  fora  larga  due  dir 
ta  » e mezzo  ^e  lunga  fino  à mezziai 
gamba  di  quelloyche  l’hà  da  porta- 
re ► L’oflbdi  elFa  farà  negro  ^ e di 
moderata  grandezza  , ' con  uri  ièi«- 
retto  in  mezzo  V per  ftringerla  nel- 
lapérfona*  La  Centura  poi^dellia 
notte  fora  larga  un  dito  in  circa , -e 
longafino  alle  ginocchia  coiiit 
fuo  olfetto  negrp  picciolo  ..  .• 


. ^ 
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Regole  per  il  Commmero  l 

CÀPITOLO  XV. 

I.  R.  Tofficlo  del  Comma-  ì 
X.  niero , ò verò  Sarto  poflb-  | 
no  (èrvire  le  Regole  del  veftire , e J 
V Spogliare  , & haverà  quello  per 
avvilo  generale,  che  la  Religione, 
ficonfèrvacà  nel  fiio  vigore  per  la 
buona  cura  del  Communiero , e le 
negligente , e piioco  zelofo  perde- 
rà aflai  della  fua  perfètta  ofTervanr 
za  • Si  raccommandi  al  Signore 
fàccia  le  Tue direttioni  à Dio,  e 
non  permetta  colà  alcuna  contro 
le  confi! turioni  ,e  dove  vedrà,che 
vi  fia  difètto , nè  avvili  il  Superio- 
re , & in  ciò  nè  lij  molto  Ibllecito  • 

' e yigilante  ; nè  permetta  , che  1! 
Religioii  fi  lavino  li  panni  fuori 
di  Convento. 

2.  Vigili,  che  nelTuno  facci 
per  Ìè,(«)nè  per  altri  vedi  curiofè , 
a di  panno  piu  delicato, più  ampie, 

che 

(à)  C9nfi$,  fsriMVtsf,  t%. 
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die  fitbiHo  de!  (eniuale , perche 
quefte  cSfe'^ibno  la  pefle  delle 
Communità , che  (libito  fì  attacca 
in  altri . Si  come  le  colè  rozze , e 
^o(Te  (bno  fomenti  d’humiltà,  co-* 
li  le  delicate , e fuperbe  di  vana- 
gloria , c vanità  • Leggi  q nello  » 
che  dilTero  U Santi  di  quella 
materia , e lèmpre  temi  9 e tremi  9 
che  per  Tua  negligenza  non  11 
lafll  il  Dunto  dell^  Conftitutioni  9 
nel  veltire  ederiore  • 

g . S E folTe  donato  Qi)al  Con« 
vento  9 qualche  (brte  di  panno  9 
che  non  conviene  al  nollro  dato , 
li  venda  fublto  9 e (è  ne  compri  al- 
' tro  9 benché  gli  bifognafle  perder^  ^ 
ci  qualche  cola  9 perche  è meglio 
la  perdita  delle  cole  terrene , che  fi 
rilafd  la  povertà . Deve  èlTere  an- 
cora dotato  difomma  charitàs  e 
(òpra  tutto!  di  prudenza  9 accid 
lappi  didribuire  le  colè  à Tuo  tem-  • 
po,  e come  conviene  ; (^)Keiriiv» 
verno  ogni  quindici  giorni  darà 
. • ' ’la 

• » • • 
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Ta  muta , e'neirEflate  ogni  fèttì-^'  • 
mana.  E (olito  ancora:' ognrMefè 
dare  la  foderetta  pet  il  cofano  ; 
con  il  Cappi! cetto  bianco  di  lana 
per  la  notte . ' ' ' ‘ . 

4*  Benché  fra  noi  nonvifìa 


differenTia  di  perfbne  nel  dar  da 
imi  tare,  ad  ogni  modo  fàccia  dif- 
ferenza da  corpulenti  » alli  magri 
daglialtiv  àlli  baffi  , dalli  piccioli  ^ * 
alli  grandi  r^Ccià  non  nè  nafca  di- 
fbrdine , e coll  dillinguérà  due  fòr-^ 
tc  di^mùte,'  le  grandi  allì  grandi 
3lc.  & iti  ^quello  modo  fbmentérà. 
la!  povertà  ^ ècharità . Coft  anco- 
ra mai  darà  mute  rotte ò ftraccia- 
tè,  mà,  àbone vÒTappezzate,e 
quando  èflendafbla  non  poteflfe 
fupplire  à tutti , nè.  prepari  prima 
iin  buon  numerò  imballite,  e poi 
lé  porti  alla  ricreatione acciò  li 
Fratelli  le  poflono  raccomodare 
* 5T.  ’ Avvisi  pèr  tempo  iJ  Supe- 
riore  ^ acciò  proveda  quel  tanto , 

. che  manca  di  Veftiarid  • Q>)  hiel- 

^ rbfta- 
(«) //ri»  ‘ 


. OigitiZGCLhy 


rEftate  pigli  le  lottane  bianch  e 
dalle  Celle , e lavate  le  riponghi  à 
lìioi  luoghi  ben  piegate , e cofi  an- 
co farà  de  Mantelli  , & una  Cu^ 
perta  , e ciò  fi  ferà  il  giorno  dop-! 
po  la  fèda  della  noflra  Santa  Ma- 
dre Monica.  NeirAutunno.,  cioè 
nel  fine  d’Ottobre  5 con  licenza 
del  Priore  fi  ridaranno  à cialcuno 
per  il  bilbgno  deirinverno  . 

d.  N E L far  grhabiti , e vedi 
nuove,  oflerverà  eflattamente  la 
fórma  delle  hodre  Coditutioni,  & 
acciò  y lappi  ogni  colà  . Noti . L* 
Habito  negro  ( ^ .)  néfP  edremità 
d’abbafib  farà  largo  dodici  palmi 
per  tutti  communemente , mà  per 
li  corpulenti  di  palmi  quattordici . ; 

Le  Maniche  al  più  larghe  un  pai-  ' 
ino  all’edremità  delle  mani , e daK  I 
le  parte  delle  fpalle  di  (opra  fino  , 
alla  Cintura  un  palmo , è mezzo  ' 

in  circa . La  lunghezza  dell’Habi- 
to  , non  deve  toccare  in  terra  ; ) 

Mà  ' coprir  folo  mezzo  piede , di  . i 
. • mo-  ' 

. t'..  i 
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modo  , elle  fi  (copri  ttitzza 
dolft  del  piede . 

7.  I L Cappuccio  lo  tagli  alla 
forma , e modello , («)che  hauerà 
in  communità,  che  (ara  un  palmo  t 
& un  quarto  largo  , e per  di  dietro 
non  arrivai  alla  Cintura  per  due 
dita . Avanti  2I  petto  pendi  quit* 
tro  dita  , e non  deve  paflare  le 
fpalle , la  Camifeia  fia  » ò. di  tutta  , 
Lana  , ò vero  di  mezza  lana'i  (^b') 
che  communemente  fi  chiama  fé- 
rendinadunglia  fino  alle  gìnochie» 

le  maniche  fino  à mezzo  b^accio^^ 

La  Tonicella  bianca,  ò vero  fot- 
tana  , farà  lunga  fino  à mezza 
gamba  , e larga  d'abbaifo*  come  ^ 
rhabito  negio , e le  maniche  come 
la  Camifeia,  acciò  mai,  e quanto 
&rà  poilibiie>non  fi  veda  fuori  del- 
PHabito  negro  • 

8.  L £ Mutande  non  pallino 
O le  ginochk  di  lunghezza , e 
larghe  honeftamente  y Li  Cappu- 

eetti 

ìtem  uifupr»  • (li)  ì$trn  pffttpr^ 
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^ cettl  (liitio  tondi  « conic  patieazi- 
ne , che  arrivino  à poteri! cingere* 
con  laCenturetta.La  patienza  alti 
Novitij  fij  lunga  un  palmo  * e , 
mezzo  palmo  palli  la  Cintura  di 
lunghezza  • Le  fai  viette  della  Ta* 
vola  larghe  tre  palmi  * e quattro 
lunghe.Li  Sciiigatoi  lunghi  quat- 
tordici palmi  * e larghi  fecondala 
Tela . Quando  fèntirà  il  fuo  legno 
ilibito  vadialla  Tua  ofHcinà,  e que- 
llo farà  di  quattro  tocchi  di  Gam-* 
panello  • ^ 

Regole  per  l\H$ruUff9 

CAPITOLOXVr. 

z . TI  Enche  1*  Hortolano  habbi 
JD  puoca  occafìone  di  prati- 
care con  i Religiofi , mà  fblo  eoa 
gli  Alberi , & herbe,  e quanto  piti 
la  cura  è difllmile  à fè  tanto  più 
è hiora  dall'affetto  di  quella  ; con- 
tutto  ciò , non  vi  è colà  più  gelo- 
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fa  quanto  le  colè  deirHortò , e co- 
fi' potrà' ancor  lui  meritar  molto 
nell'*  occafioni  con  alti  di  patien- 
za  ; Ogni  colà  farà  per  Iblo  Dio,  e 
perchè  Tobbedienz^a  coli  lo  co- 
manda, e ciò  làrà  il  mezzo,  per' 
confeguir  l’intento  della  virtù-. 
Tramezzi  fpeflb  nel  piantar  Ther- 
bè  orationi  jaculàtorie , applichi  le 
piante  egli  Alberi  àdodé  de -Santi 
Faccia  neirhorto  luoghi  di  ritira- 
inento,  con- legno  di  Croce  , e 
fàccia  veder’  à tutti  elTer  duogo  dT 
Heremiti.Agulliniani  Scalzi. 

a.  * Porte  r A ’ tal  affetto, & 
amore  alPHorto , come  fe  dovef- 
le  Ilare  in  effo  mille  anni , in  pian- 
tare , e procurare  gl’herbaggi , & 
altre  cofe  neceffarie  à Religiofi 
&c.  Per  il  contrario , nè  lij  ftacat- 
to  talmente , che  ad  ogni  cenno 
d’ubbedienza  lafci  il  tutto , e ve- 
da perche  non  è venuto  alla  Reli- 
gione pereffer  buon  Hortolano, 
nè  Sacrellano , -nè  Guciniero  &c. 
Mà.  per  obbedire  .al.  Superiore  . 

■ - Bea- 
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Beato  dii  attende  alla  promefla, 
che  fece  nella  fua  profefTione,  e‘ 
guai  à chi  non  intende  quella  ve-  . 
rità . Un  Santo  Padre  , che  ada- 
quava  l’Horto  con  gli  occhi  ferra-' 
ti , acciò  1’  affetto  di  quell’  herbe^ 
non  gli  toglielTe  dalla  mente  la  , . 
prefènza  di  Dio . Vi  fij  però  mol- 
to Ibllecito  in  quello  |«  che  tocca 
dal  canto  fuo,&  amminiflrando  le  ; 
cofe  fi  figuri  Me  à Dio . 

3.  Ha  bifogno r Hortolano 
di' molta  prudenza  acciò  pianti , e ’ 
fèmenti  le  cofe  à fuo  tempo  . On- 
de acciò  lo  Mei , con  più  Miltà  » 
e di  meno  fàftidio , farà  in  queflo 
modo  . Terrà  nella  fua  Camera  ' 
un  libro  dove  faranno  fcritti  tutti  ’ 
li  Mefi  dell’Anno  5 & in  ciafeuno 
di  efii  vi  terrà  notato  quel  tanto.» 
che  in  detti  Mefi  , vi  fi  deve  fare 
V.  g.  Nel  Mefe  di  Marzo  feminar 
la  tal  colà  &c»  E cofi  di  mano  in 
mano . Nel  raccoglierle  fementi 
le  porrà  invali  differenti  con  li 
fuoi  nomijC  qtiefto  » e di  tanta  uti-» 
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lata , ehc  ciafcnn 'altro,  che  vi  por- 
rà il  Superiore , potrà  fare  T elèr- 
citio  fenzi'altro . 

4.  Quando  và  per  THorto  , 
C troverà  per  terra  frutti  non  li 
mangi,  mali  riponghi  fottoT  Al- 
tero, acciò  poi  con  gli  altri  li 
porti  in  Refettorio  per  li  Religio- 
fi  ; elTendo  tutte  le  bocche  fbrelle  . 
Ninno  pigli  herbe  , ò frutti  del- 
l’Horto  lènza  licenza  dell’  Horto- 
lanojbenche  l’habbi  dalSuperiore. 

5.  Si  diletti  dell’Horto,  come 
ì\  Sacrellano  della  Sacreftia,&  an- 


co più  in  lùa  proportione  perche 
in  elfo  vi  germogliano  lèmpre  1’- 
herbe  cattive  *,  E quando  non  po- 
telfe  da  le  Colo  9 chiami  ajuto  dal 
Superiore  . Ninno aifagerà depri- 
mi frutti , fé  non  con  la  Commu- 
nità  in  Refettorio  acciò  tutti  be* 
Dedichino  Dio  • 

6.  Mentre  zappa,  ò fa  altra 
^tigha  mai  fi  levi  Thabito , ò par- 
te di  cfll , ne  meno  alzarfi  talmen- 
te, che  fi  veda  affai  deirhablto 

bian- 


bianco  5 m’adopri,  qualche  habito 
vecchio  corto  alquanto  . Mentre 
{là  neirHorto  ^ lavorando  ; ben* 
che  alcuni  veniffero  paflegiando, 
nonparli,  mà  attendi  all’ officio 
fuo.  Finiti  li  lavori  riponga  li  Tuoi 
ferri  : acciò  non  fijno  levati  via 

Regole  del  Refettoriero  • 

CAPITOLO  XVll. 

•• 

1.  TLMiniftro  del  Refettorio  * 
JL  che  fi  chiama  Re  fèttoriéro  t 
hàpiùbilbgno  di  patienza  , che 
ogn’ altro  Officiale  » perche  ftà 
fèmpre  in  atto  pratico  deireferci-^ 
tio  di  efla , c però  , e bene,  che 
fappia , - quello , che  pafia , acciò 
(landò  preparato , non  cada  nell» 
tentatione . Domandi  à Dio  ognà 
mattina  ajuto , e forza  per  fai- be- 
ne , .e  lènza  difetto  TOfficio  fuo  , 
e poi  fra  giorno  fi  ricordi  Ipefib  » 
della  prefenza  di  Dio , e fe  ne  feo 
eia  qualche  fegno  per  ricordarlène* 

L’Offi-  : 
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L’  Ofliìcio  Tuo.  farà  fcbpare  ogni 
mattina  il  Refettorio  , • pulir  le 
Tavole, accommodar  le  Salviette , 
con  la  fua  pofata , cioè  Gortello# 
forchetta  di  fèrro’,  (^)  e dichiari-^ 
no  di  legno , con  Una  tazza  di 
terra  per  bere  ; Una  Saliera , & un 
Boccaletto  di  acqua  per  ogni  cop- 
pia di  Religiofi , con  una  Tavo- 
letta lotto  il  Boccale , per  porvi  le 
Tazze;  i ? 

2.  Ogni  mattina  aggiungerà 
il  (àie , (è  vi  farà  bilbgno . Laverà 
le  tazze  mattina , elèra,  e li  boc- 
cali ogni  15. giorni.  Le  lalviette 
le  muterà  ogni  Domenica  à matti- 
na ; 11  Sabbato  poi  netterà  li  col- 
telli , forchette,  e cucchiari.  L’Ef- 
tate  metterà  .alli  boccali  Tacqui 
frefoa  mattina , e fora  avanti  di  en- 
trare à tavola . 

3.  Nel  porre  il  pane  àTavo^ 
la , non  fij  partiale , e quello , che 
non  gli  parerà  bène  metter ’ad  uno 
nonio  metta  nè  meno  ad  vn 'altro; 

Se 

<!•)  £»•/•  W-  ?•  W Ili  §;  li» 


Seilpaile  è eguale  lo  dia  egual- 
mente , fè  poi  è differente  &cci,che 
t;?tti  godinò  del  buono  » Te  meno 
bjaono  ; Il  fimile  farà  deiraltre  co» 
ié  come  fnfalata  irutti  &c.  Devo 
avvertire , che  fè  bene  al  titolo  non 
devono  porre  colè  particolari  i 
nondimeno  non  devono  eflere  del- 
le  peggiori  ; onde  per  evitar  l’unot 
e l’altro  facci  prima  le  parti , e poi 
le  difpenzi . 

, ^4.  . Nelli  digiuni  iper  la  cola- 
taone  (-»)  le  fono  di  Chielà  vi  poh» 
ghi  due  onde  di  pane  ; Di  Reli- 
gione quattro  onde . Il  limile  fe- 
rà  delli  frutti  diftinguendo  un  di- 
giuno dall'altro . Avvertendo,che 
le  làranno  noci  ,•  mandole  &c.  pri- 
ma le  fpezzi-,  acciò  non  fi  babbi  da 
làr  rumore  à tavola  mentre  li  leg- 
ge . . Ponga  à tutti  quello , che  do- 
mandano per  carità  con  licenza 
del  Superiore  9 e quando'  non  ha-' 
velfe  quello , che  defidera  il  Rèli- 
giolo , non  gli  facci  cera  briilca  • 
. mà  f 


jxà  lo  tratti  con  amorevolezza . 

5 . Veda,  che  le  colè,  che  ftan<f 
no  in  difpenza , non  fi  guaftinoft 
perciò  le  guardi  Ipefib.  (^)De  frut- 
ti à Tuoi  tempi  ne  potrà  dare  inu> 
quantità  moderata  . LalèraTIn» 
verno  prepari  le  fue  lucerne , acciò 
fi  poflìno  accendere  fubito . Al  le- 
gno di  Iparecchkre  la  prima  Men- 
ta luonerà  il  campanello  (0  per  la 
feconda  ; e lè  in  efla  lèconda  men- 
là  vi  vedrà  qualche  inoflervanza  , 
n’av  viff  il  Superiore  altrimenti  né 
renderà  conto  al  Signore^ 

Qua  ndo  ferà  Fetta' Cblenne 
, porrà  In  tavola  fiori,  e verdirra  av- 
vertendo , che  ciò  fia  con  fimplici- 
tà  , non  vanità . Apra  fpeflb  le  fe- 
fieftre  del  Refettorio , acciò  noa^ 
rendi  mal’odore . Invigili,  che  per 
lua  negligenza  laCommunità  non , 
elpetti  ; e quello  à che  non  puole 
arrivare  il  giorno  lo  làcci  la  notte  ; 
Il  Tuo  legno  (àranno  W tocchi  di 
campanello . . 


I 
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Redole  del  Cucinicro . 

CAPITOLO  XVIII. 

1.  Vel  Miniftio,  che  imite- 
rà  il  Cuoco  , del  qualo 
parla  S.  Gio:  Climaco , che  pen-i> 
lava  ogni  volta , che  fi  accollava  al 
fuoco  5 alle  pene  deirinferno,  cer^ 
to,  che  col  fuoco  materiale  eftin- 
guerà  il  fuoco  fpirituale  delli  vitij, 

, e peccati . Nella  fua  Cucina  deve 
- effere  grandilTima  pulizia , non  (b- 
Jo  nel  far  le  vivande,  ma  la  nettez- 
za de  Vàfi , e tavole , & ogni  gior- 
^ no  la  deve  Icopare . 11  Sabbato  poi 
fiir  una  polizia  generale,  etutttj 
quelle  brighe  gli  vaieranno  per 
merito  d'Oratione , e per  elèrcitio 
. di  perfettione , eflendo  così  anco 
ordinato  nella  nollra  Regola . 

2.  Terra’ in  Cucina  una  mi- 
fura  difcreta  fcritta  in  una  Tabella 
di  tutte  le  colè  ordinarie  con.  il  nu- 
mero di  quando  puoi  badare  à tan>* 

. P ti 
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ti  Religiofi  , tanto  per  li  legumi 
quanto  per  roglio  ; con  il  nume- 
ro delle  libre  del  pe(cie,e  della  car- 
ne . E quella  deve  fèrvire , tanto 
per  (è,  quanto  per  l’altro  Miniftro, 
che  vi  dovefle  entrare . Defcrive- 
rà  ancora  il  modo  facile  di  cucina- 
re qualche  forte  di  vivanda  ànoi 
ordinaria  di  legumi,  ò d’altro  col 
triodo  di  diflribuire  li  cibi  , con,» 
qualche  regola  particolare  , eie 
ciafcun  Minillro  fàcefle  ciò  nella 
fua  officina  , fkcilmemte  un’altro 
nuovo , che  vi  entrarà  faprà  fare 
queirofficio  fènz’altro  Maeflro. 

• 5.  Nella  Cucina  olTervi, e fec-* 
cl  olTervare  somo  filentio  da  quel- 
li,che  vi  vengano,'  ò per  ajutare,  ò 
fare  altro  Miniflerio,  e quello,  che 
vi  difetta , non  potendo  rimediare 
altrimente  n’avvifì  il  Superiore . 
Tenghi  in  ordine,  non  meno,chc  1 
il  Sacreflano  nella  fua  Sacreflia  li 
vafi  pertinenti  al. fuo  officio,u.g.  li  i 
grandi  da  una  parte  li  mezzani  daU  i 
l’altra , e li  piccipli  acciò  ne k- 

l’oc-  - 


Toccorrenze  vi  polTa  dar  fubito  di 
mano  . diftribuirenon  ufi 

partialità , & il  buon  Cuoco  ha  da 
bavere  in  gran  parte  una  perfètta 
oflervanza  commune,  e per  fe  mai 
fi  fecci  reftare  colà  mcgliorc  » nè 
affai,  mà  eguale  agraltri,  anzi  più 
torto  declini  al  meno,  che  al  più  • 

. 4.  Speflb  può  , e deve  fare  at- 
ti di  mortificatione , e fpecialmen-  • 
te  quando  farà  tentato  di  gola,  fol- 
to colore  di  alfaggiar  le  vivande 
/ ièibno  ben  condite , ò nò  ; al  che 
bafterà  fblo  la  mera  neceffità,  Può,^ 
e deve  affaggiare  d’ogni  colà,  & in . 
particolare  fe  fono  cibi  per  T Infer- 
mi, benché  fulfe  di  Quarefimà.On-> 
de  molti  per  fcrupòlo  di  affaggiare 
fanno  - le  vivande  infipide  , e mab 
condite , per  il  che  danno  occafio-  ' 
ne  alli  mal  mortificati  di  mormo- 
rare , e lamentarfi , -(^)  e chi  in  ciò 
cade  lamentandofi  , fe^ne  confèffi , 
ò dica  la  fua  colpa  [^r  che  Tè  pun- 
• P 2 . to 
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tò  dalle  Conftitiìtioni  proliibito  • 
Tenghi  per  avvilo  generale  , die 
nel  condire  le  vivande  col  fàle,  ne 
inetta  più  prefto  di  meno  9 che  di 
più,  per  dfervi  airiino  fecile  il  ri- 
^ medio , all’  altro  difficile . Quello 
poi  che  avanza  fi  ricordi  de’pove- 
ri  di  Giesù  Chrifto  . 

5.  Nella  Cucina  mai  permetta 
die  da  alcuno  vi  ' fi  mangi  9 itù 
con  licenza , nè  lènza  licenza, per- 
che quello  non  è luogo  da  mangia- 
re , e chi  tralgredifle  Tavvifi  al  Su- 
periore . Hcbbi  nella  Cucina  un 
canto  ritirato , e pulito  con  alcu- 
ne figure  de’Santi  fuoi  devoti,  do- 
ve polli  Ipeflb  fra  giorno  ritirarfi  à 
far  oratione , atti  Jacutatorij,  e rat* 
lègnatione  di  lè  ftelTo  à Dio  9 e fo- 
re  altre  lue  devotioni  9 che  affai  gli 
giovaranno  à fare  l’officio  fuo  con 
gufto  fpirituale . A quelli,  che  la- 
vano li  piatti  prepari  ogni  cofa  da 
parte  per  pulirli  , e tutto  quello  , 
che  farà  loro  bifogno  di  acqua  cal- 
da di  zinali  da  xnetterfi  avanti  di 


panno  bianco  per  afciugarfi  di  fà- 
pone  per  lavarfi  &c. 

6.  Se  la  Cucina  fi  puoi  (errare 
porti  (èco  la  chiave  quando  efcie 
fliori  per  (entir  MelTa , ò per  altro . 
Dentro  vi  terrà  un'armario^  ò cre- 
denza , dove  (lijno  (errate  tutte  le 
co(è  che  fpettano  al  Tuo  miniderio 
quanto  (ìapoiTibile.  Nè  luit  nè 
altri  mangi  prima  della  Communi^ 
tà  9 eccetto  -in  certe  (blennità  f 
quando  la  Communità . mangierà 
alfa!  tardi,  e ciò  con  efpreiTa 
za  del  Superiore.  Nel  minidrare 
(1  porrà  d'avanti  il  zinale  bianco , . 
e li  piatti  non  Tempirà  fino  al  col- 
* mo,  mafijme  colè  liquide  » acciò 

non  fi  buttino . 

7*  Procuri  » che  quelli  che 
vengano  alla  (èconda  Men(à  » hab^ 
bino  ancor  loro  le  colè  calde,  (f) 
come  quelli  della  prima  , enon^ 
meglio , nè  peggio , nè  diflferenti 
. cibi  da  quelli , che  minidrò  nella 
prima,  eccetto  l’infermi,  e (bra- 
' * P g . 'die^  - 
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ftieri.  .Qiiàiido'^fi  fente  chiamare 
coti  il  legno  della  campanella , va- 
di  fubtto  alla  (ha  officina , qual  le- 
gno è di  un  tocco  folo;e  fopra  tut- 
to procuri  non  lare  mai  alpettare 
la  Communità  per  Tua  negligenza, 
perche  dillurbarebbe  tutte  le*  bore 
del  giorno.  .Tutto  quello  , che 
puoi  &re  la  notte  , non  alpetti  il 
giorno , etiamdio  le  vivande, qua- 
le poi  le  puoi  conlèrvare  in  luogo 
caldo , e lècreto , à quello  effetto 
preparato  nella  cucina . 

• * 

'Regole  per  l Infermi . * 

- CAPITOLO  XIX. 

« 

1 Q Vbito  che  il  Religiolb  litro- 
• ' O vera  infermo  ricorra  à Dio , 
& alzi  la  mente  a lui , dicendo, 
gnQtt  [che  yckte  da  me  l Jn.cheyi 
pojffo  fervide  in  queHa  yifltOy  che 
/)•  Af.//  compiace  di  farmi  \ Hòca» 
tainate  moie  nel  vofire  fante  fetyhio^ 
fo  eonafco  • Miyofaete  quefìayolta 

• €$man^ 


Digitili  d by  Coorte 


é onumiaf  tonto  àtlU  ma  >ita  paffk^ 
ta  , farà  forfi  queHa  qutlla  Infermi^ 
ti  , nella  quale  ufcìrò  dal  cafcere  di 
quello  tarpo}  fiat  voluntas  tua  • Va* 
fatui  funi  , & non  fum  turbatus  • 
Efamini  la  cofcienza , facci  atti  di 
Contritione  , e fe  haycrà  fèbre  ù 
confeiTi , («)  domandi  li  SantifTimi 
Sacramenti , penfì , che  veramente 
non  (ì  levarà  più  (ano , e poi  fì  do- 
ni airinfermiero,  e Medico  in  tut- 
to, c per  tutto  » e cavi  quel  bene 
fi  trova  neirinèrmità . ^ 

2'.  Habbi  fèmpi  e qualche  vero 
amico ,,  che  col  fuo  buon’efimpio 
raccompagni , e lo  corregga  delli 
fuoi  difetti  , e (opra  tutto  nella 
morte  gli  dica  la  verità  lènza  dila- 
zione , acciò  fi  prepari  quando  gli 
farà  vicina , e quello  lo^  cerchi  , e 
trovatolo  lo  tenga  caro , come  un 
telbro,e  filàccia  promettere  in  vi- 
ta quando  è fano  , che  gli  dica  la 
verità  . Chi  vole  amici  airai  nell v 
infermità  fij  amico  di  vifitare  rin-* 

P 4 fer-  ' 
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. fermi  y < e moribondi , altrimente  • 
come  farai  a gli’altri,  cosi  parimen-* 
tefàrà  fatto  a te  ; Perii  contrario 
poi  fe  farai  amico  di  efll;  ancorché 
nella  tua  infermità  ti  mancheran- 
no gli  huomini , fupplirà  Iddio  c5 
li  fuoi  Angeli,  eflendo  fcritto . (4^ 
Q^od  uni  ex  mìnìmis  meis  feeiftis  • 
mbifectlìis . 

. g.  L'IpBRMihabbino  pjitiensat 
w e nell’lnfèrmità  cerchino  npa- 
giormente  perfettionarfi  nelle  vir- 
tù 9 tenendo  per,certo^,  che  nelle 
infèrmità  fi  fcoprirà  quanto  è in 
loro  di  virtù , ò apparenza  di  quel- 
la ; e perciò  obedifchino  in  tutto 
queUo  9 chelkrà  bifogno  per  la  lo- 
ro fànità  al  Medico  9 che  ordina , e 
all’lnfermiero , che  efeguifce  li  or- 
‘ dinÌ9  e ricette  del  Medico  . AU’In- 
fermi  fi  daranno  lenzuola,  (c)  e co- 
lè di  lino  quando  haverannola  fè- 
bre  9 e non  fubito  9 ma  hauta  la  li- 
cenza dal  P.  Priore,  havehdplo  già 
comandato  il  Medico . Lln- 

\c)  !•  5«  ■ ^ * 
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* 4*  ‘ FERMI  poi  flon  fàcciflo 

-refiftenza  à pigliarfì  quelle  com- 
-modità  , ma  obedilchino  fiibito  « 
- /perche  ficome  il  domandarle  da iè 
. flelli , e’male , dimoflrando  troppa 
delicatezza  » così  non  volerle  in 
tempo  di  neceflltà  ^ non  farà  atto 
di  virtù , ma  hipocrifìa , e propria 
..volontà . Quello  sì , che  nel  fine 
della  loro  infermità  le  devono  da 
^ fe  ftefli  lafciare , e ripigliare  quel- 
le di  lana , [e  feccino  ogni  polTibiJe 
. di  ritornare  al  vivere,  vellire,  e vi- 
ta commune  degraltri,  ma  fempre 
però  con  licenza  dell’  Infermiere  . 
L’Infermo  («)  mai  deve  domanda- 
rè  colà  alcuna  di  fuora , quafi  fchi- 
fimdo  le  cofe  dicafa  fatte  per  mano 
de’Servi  di  Dio  « e quando  gli  ve«- 
nilTe  tal  tentatione  cerchi  di  fupe- 
rarla,  c la  (cuopra  al  Superiore , 
quale  potendo  cercherà  di  darli  ib- 
~ disfettione  in  altro  modo , benché 
quello  fia  atto  di  poca  Religiofit^, 
e mortificatione  • 

5.  L’Infermo  mai  lènza  ti- 
P 5 , ceu- 
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* cenza  del  Mèdico  » Tnferitiiefo  « c 
Superiore  s’alzi  da  lettoi»  nè  lègui«* 

' ti  la  Communità  nel  vivere  j ben- 
ché gli  paia  fentirriTano , póttàsl  ^ 
bene  domandarla  » non  alpettare  » 
che  gli  fia  detto  poiché  in  quefU 
‘ atti  li  conolcono  li  veri  oflervanti, 
e buoni  Religiofi,  Sc  adimmita- • 
tionè  de’Santi  fi  moftrà  piiV  torto 
" rigorofo  con  le  9 che  delicato.  ) 
(Quando  rinfèrmi  potranno  anda- 
re per  il  Convento , farà  bene  che 
vadino  ancora  al  Refettorio  a ma- 
giare, peròfeparati  dagl’altri,  e 
Ipedirfi  quando  potranno  lènza  el- 
fere  artretti  a cofa  alcuna,  e quefto 
fi  offerverà  Tempre  nelle  loro  con:-  ' 
valefcenze , màrtìme  fe  hanno  ha- 
vuto  febre . Li  convalefcend  quà- 
do  porteranno  la  camifcla  di  lino  « 
fiiccino  in  modo  che  non  fi  veda  , 
aè  alle  maniche  , nè  al  collaro  . 

6.  Benché  l’infermi,  e rinfer- 
'miero  non  fismo  artretti  al’ rigore 
del  filentio,ad  ogrii  modo  nel  tem- 
po 

Qinf.fUtU  l# 
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* po  del  filentlo  rigordlb  parlino 
‘ fotte  voce  il  necelfario  . E perche 
il  povero  Infèi  mo  nell’ Infermeria 
anco  il  pane  hà  in  ^flidio  9 poiché 
palato  non  (ano  ppna  eH  paniSf  C 
' perciò  fuole  ancora  haver  in  na\i-» 
fealicibi.  Avverti  dunque  que- 
flo  avvilo  9 di  (cufàrc  , e dire , che 
lo  (lommaco  Jnon  lo  ricerca  9 ma 
che  è boniffimo;Benche  fbflTe  oglio 
di  lino'  per  quelldd’oliv’a9  ò (Ij  (a- 
' Iato  per  buono  5 nè  creda  al  fènfo  - 
dio  9 perche  lo  puole  ihgannare^i 
■ ricordi  di  più  che  è Diicepolodl 
Chrifto  9 non  di  Galeno  , nè  d’H^  . 
pocrate;  come  dice  S.  Bernardo, 
Tuta  Mòttaebum  tc  effe  » non  medi* 
ennum  • > 

7‘  Qy ESTTg  cole  (crifleroli 
Santi  9 perche  parlavano  con  li 
Santi  V c eoa  quelli  » che  voleva» 
no  elTer  Santi  » c veri  (èguaci  della 
Croce  ; Ad  altri  poi  par  duro  que- 
llo parlare  5 più  duro  però  (ara  il 
fuoco deiriqfèmo  9 ò almeno  del 
Purgatorio  ; Nè  quello  fi  pone 

P ^ per 
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vper  Regola , che  fi  oflervi  fi 
dice  acciò  fi  veda-  quanto  fiano 
lontani  dal  vero  4 Scacciò  fenon 
poilìamo  fare  quello  s che  efll  fece- 
*ro  9 fùggiamo  almeno  la  fuperflua 
' delicatezza , le  (òllecitudini,  e la* 
‘ menti , i e ci  contentiamo  di  quel- 
lo ci  darà  la  (anta  Obedienza,  e 
cofi  potremo  efler  Santi  come  efil. 

■ Molti  non  fubito , che  fi  (èntono 
' la  febbre  9 ò male , vanno  airin- 
• ièrmaria , mà  da  (è  flefll  fi  fanno 
Medici  « ,€  la  dieta  , ò digiuno , 
quale  è medicina  generale , e otti* 
- ma , e fè  vedono  9 che  non  poflb- 
. no  fùperar/b  il  male , nè  avifano  il 
Superiore  > Se  Infèrmiero  * equel- 
' lo  bada , con  un  fol  medico , non 
. he  pigliano  molti  ; Altri  prima  (i 
» afiengono  da  qualche  colà  , che 
-gli  fa  danno  9 col  mangiare  del  lo- 
lo  pane  9 e poca  vivanda  commu- 
-ne  , e fè  con  tutto. queflo  il  male 
feguita,  nè  avvilàno  ( come  devo* 
no  fere)  il  Superiore,  e poi  fi  quie^ 
tano . 
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• Regole  ptrVInftpmiero, 

' CAPITOLO  XX.  . 

**  ’ ' \ 

I V T7  A T T A fua  la  direttiòe,co- 

J?  me  fi  , e detto  di  fopra  Jiel 
principio  del  pigliar  rOfficio  ^ fi 
prepari  da  farlo  bene  , perche  noa 
fi  puoi  haver  in  terra-  officio  dove 
più  fi  pofla  efercirar  la  Regina  del- 
le virtù , che  è la  charità , quanto 
in  quello , e le  vorrà  diventar  pre- 
llo  Santo  5 procuri  d’ elèrcitarlo 
bene  , perche  in  e fio  averà  ogn’a- 
jutó  9 fi  ricordi  del  Sammaritanos 
che  fece  quella  charità  à quel  po- 
vero ferito  . Non  miri  rinfèrmo , 
„co!^e  tale  9 mà  cóme  Chriftdnei- 
l’Infermo  , quale  dice  « Infimus 
. eraw  ^ yìfitaflh  me  . Si  come  fi 
legge  ^co  di  molti  altri  Santità 
quali  il  Salvatore  apparì  iorojn 
. forma  di  povero  Infermo,  9,ch(^;'  fti 
, poi  principio  della  loro  S^ntkà  ; 

2.  I N fdmma  la  Charità , cTie  ( 

. I deve  ùfare  coll’ Inferrai*  » qui  nqn  1 

'6  I 
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fi  defcrlve , ma  folò  gli  dico  , die 
iè  confidererà  rinfermo  ^ come  la 
perfona  di  Giesu  Christo  , ò ve- 
ro di  qualche  Santo , ogni  cofii  fe- 
rà  bene  perche  lè  ha  velie  à ricever 
Ohrifto  Infermo , ò il  Padre  San- 
t’Agoflino  , con  quanta  òharità , 
c patienza  li  fèrvirebbe  ? Coa 
«quanta  huiniltà  ? Con  Quanta  pu- 
iitezza  ? . 

' 3.  Eperche  fi  dice  della  Cha-  ! 
rltà  « che  Tatiens  eff , per  tanto 
quello , che  ferve  agrinfermi  ha 
dà  elTer  veftitodi  tutta  patienza  » 
*Keir  In  fermaria  , ò Celle  deJl'In- 
ifermi , non  parlar  forteto  con  im- 
'jpatienza,.  nè  gridare  ^ benché  n’ 

^ ^àveffe  caù&,  non  mofirard’efle- 
.re . delicato , nel  fere  gl’  Efèrcitij 
vili  ; e ftommacofi  ^ Nel  dare  le 
®^edicinei&  altre  colè  medicinali^ 
"iióh  JDoftrar  fegnod’horrore,  mà 
»n  certo  defiderio  di  pigliarla  lui 
^ jnedefuno  ; e potendo  ferlò  , anco 
J’aflàggi  in  fua  préfènza  * Adopri 
' prdfiimi , & odori  alla  Cella;  6 
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InfertfiAna  dove  iU  T Infermo» 
-Nell'  Eftate  gli  procuri  fiori , Se 
herbe  frefche  egli  le  inetta  in  gra* 
hne , ò ampollette  fui  Tavoli^  • 
per  ricrearlo  • 

4.  Mai  dichi  airinfèrmo  co- 

fa  , che  gli  pofla  apportare  dilgii- 
fio  ) ò amarezza , nè  permetta,  che 
altri  gli  lo  dichinov  Ogni  mattina, 
e (era  gli  rifecci  il  letto , e gli  vo- 
ti la  cafTetta , e l’orinale  ftij  lèmpre 
pulito,  & à febriciunti  gli  nè  ten^ 
ghi  due  preparati . Quando  (bpra-f 
flà  qualche  pericolo  all’ Infermò 
non  gli  laici  mai  colà  alcuna  nella 
Cella,  che  gli  polTa  nuocere  alla 
iànità,come  da  bere , da  mangiare 
&c.Quando  vedrà  qualche  incon*^ 
veniente , («)  laflitudine , ò man- 
camento per  r Infermi  avvili  il 
Superiore  , acciò  dagli  Officiali  fi 
prò  veda  . f 

5.  Guardi  bene  (è  quelli  « 
che  vifitano  i’infermi -hanno  li^* 
cenza , ò nò  ^ Se  vi  danno  còme 

fi  de^ 
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fi  deve  i Sévi  parlatfo  iii'vitlIin5Kn-  i 
te , e fenza  profitto  , ò vi  Cecino  ' 
altre  difeonvenienze . Delle  qtìali  ] 
accoFgendòfi  vi. facci  remediare 
dal  SuperiorCjmaflìmechi  vi  è ufo 
à farlo  ''  ' y ' ♦ 

6.  P RocuRi  ancora , che  Tla- 
fermo  (a)  frequenti  li  Santi  Sacra<- 
' menti  della  Confèflìone  -,  e Com*-  j 
munione , & à dò  Teforti  fpeffo  / 
egli  domandi, (è  vaorà  anche  quel-  j 

lo  dell’éflrema  Vntione , le  vede  , 
che  gli  fàccia  bifogno  . E perciò 
làrà  bene  dirlo  nel  principio  del- 
rinfermità^  , 'per  non  haver  poi  . 
occafione  di  sbigottirlo . La  Con- 
lèflione  fi  deve  fare  due  volte  la 
ibttimana , e la  Communione  al- 
"^meno  una  volta . Et  il  Santiffimo 
Viatico  quando  fkrk  bifogno  • In 
Ibmma  procuri, che  Tlnfermo  hab- 
bia  fempre  li  Santi  Sacramenti , in 
tempo,  che  ftia  in  fo  perche  aU’ho- 
ta  per  la  buona  difpofitione  faran- 
ao  più  effetto  nelPanima  Tua . 

Quan- 
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' 7‘  Q;.t?  A w DO  sìhàdaCom* 
inimicare  ( « ) im  Infermo  nella 
propria  Cella  1'  adorni  tiitta  di 
panni  bianchi  Scendo  nel  Tavo- 
lino un  Altaretto . Per  polkrvi  il 
Santiflìmo , dove  ancora  vi  farà 
iin  Bichiere  con Pacqua  perla  pii- 
jfifìcatlone . Con  l’Alperforio . In- 
vigili, e ftij attento,  cheTInfèr- 
miqiiando  cominciano  à levarli 
dal  letto,  non  vadino  l'uno  alla 
Cella  delPaltro  lènza  licenza . Nè 
fì  diano  in  lunghi  raggionamenti, 
(A)  ò mormorationi  del  viver  loro 
ò altre  forti  di  tentationi,che  Ipef- 
io  fuol  fuggerire  il  Demonio . Di 
più  fia  follecito,e  diligente  nel  fuo 
Officio , e quello , che  non  sà  (è  lo 
€icci  imparare,acciò  non  venghìno 
di  fuora  Secolari  à farlo.  11  che  non 
fi  deve  permettere.  Se  folTero  man- 
date di  fìiori  alcune  cofe,  per  darli  - 
airinfcrmi,Ie  dia  à chi  fàno  dibilb- 
gno  , fenza  eccettione  di  perfone . 

8.  Il  buon  lnlèrmiero,quan-- 

do 


^^4  . ' 

ao  s’accorge , che  /’iaferhio  ded-  \ 
dera  qualché  cofa , potendo  fenza  i 

danno  della  Tua  infermità  trovar- 
la gli  la  procuri , e concedi,  mafli- 
me  agli  Jnfèrmi  gravemente  , c 
non  potendo  fare  altrimenti,  diffi- 

inuli  meglio  , che  puole  • Sopra, 
tiìtto  facci  ogni  diligenza  di  no- 
tare ii'tetnpo  della  febre,  l’hore  de- 
g;Ii  accidenti , e mutationi  per  dar»  j 

ne  efatta  relatione  al  Medico  . 
Oliando  fono  moribondi  procuri, 
che  vi  aflìfta  fempre  un  Sacerdote, 
c che  fia  atto  alla  battaglia  di  quel 
tempo . ^ 

9-’  Fjnalme  NTE(^)rOfli- 
cio  dell  Infèrmiero  farà  haver  cu- 
ra deiririfèrm  aria , e degrinfermi 
come  Cq  egli  fofle  in  quel  tempo 
Superiore,  e quando  fbfTero  in- 
fermi affai  domandi  ajuto  al  Su- 
periore .Vadi  con  il  Medico,  di-' 
uribuifchi  1’  Infermi  alii  Coadiu- 
tori, ordini  il  mangiare  , e quan- 
to ferà  bifbgno  . Quando  fi  accor- 

gelle 


gc(^e^  che  uno  noti  ftk  conqoel 
male , che  dice  fi  ricordi  della  Re- 
gola del  Padre  * S.  Agoftino . Sine 
dtibìtatione  eredatur , e (è  il  Reli- 
giofo  finge  fa  male , e nè  hà  da 
* render  conto  à Dioi  Ad  ogni  mo- 
do- non  deve  Tlnfèrmicro  lafciar 
di  fare  il  fuo  dovere  . Mà  (è  efpref-' 
' lamente  fi  accorge  di  tal  'fintionc , 

. n’avvifiil  Superiore , nè  penfi  ad 
altro  perche  fapra  lui  darli  il  r^mc- 
.dio  opportuno  • 

Kegole  di  vijitar  V Infermi . 

y » 

CAPITOLO  ULTIMO  ; 

r * 

j.  y Lvifittrrinfermi  oltre,  che 
JL  vien  (tf)  comandato  da  Dio 
è dalle  noftre  Gk>iUtntioni , c an- 
che una  delle  fette  opere  della  rai- 
fericordia , Chi  lo  fà  con  pura  in- 
tentipne  ,Tappia  che  per  ogniyol- 
ta , che  li  vièta  riceve  Indulgeiwta 
delli  peccati  veniali , e chi  n<m  lo 
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fà  fi  fa  reo  del  Purgatorio . Quello 
che  vuol  vifitar  Tln férmio  chiefla  | 
prima  la  licenza  al  Superiore,  ò 
(la  attuale  , ò virtuale  , ò hedo- 
madaria , ò menlale , e fktta  la  fiia 
direttione,  prima  vifiti  il  più  bifb- 
gnofoj  e chi  ha  meno  vifite,  e poi* 
con  buone  parole  Io  confbli  • ^ ■ 

*.  Nel  tempo  della  Ricrea-  I 
tione  non  deve  andare  a vili-  I 
tar  rinfcfno  più  , che  uno,  ò due,  i 
Se  effendovi  altri , ò non  ci  entri , 
ò vero  fi  fpedifea  predo . Avverta, 
che  andando  à vifitar  Infermi, non 
vi  deve  andare  per  ricreatidne* 
voglio  dire , ò perche  non  pupi  i 
dare  in  Cella,  ò perche  gli  è Ami- 
co , ò Pàefàno , e fimili . Mà  fdlo 
per  far  opere  di  mifèricordia , e per 
ciò  prima  , che  vadi  indrizzi  la 
mente  à Dio , e facci  atti  di  andare 
à vifitar  Giesu  Christo  • 

3.  C H I vifita  deve  anco  (fa- 
cendo bifbgno)  ajutare  à fav  qual- 
che cofa  air  Infermo  , purché  fia 

con 

(a)  ^ ' 


1 


con  la  licenza  dell’  Infermiero . 
v.g.  darli  da  bere;  fcoparli  la  Cel- 
la, pulirli  il  Tavolino,  accomo- 
darli il  letto , ò farli  altri  fèrvitij 
vili.  In  fbmma  ha  da  moftrare  con 
atti  edemi , la  charità , che  tiene 
dentro  Tinterno  , & il  defideriodi 
ajutarlo . Quello  che  farà  in  peri- 
colo di  vita , lo  vifìti  più  fpe  fio , e 
ptù  volte  il  giorno,  nè  lo  laici 
mai  iblo , e non  potendo  parlare 
facci  oratione  per  lui,  peniàndo 
certo , che  quello , che  farà  ad  al- 
tri Iddio  permetterà , che  fia  fatto  ' 
oncoraàlui  . 

4.  Tenghi  certo , che  ninna 
charità  fi  puoi  fare  di  tanta  im- 
portanza , quanto  ajutare  Tlnfer- 
mi , e mailime  neireftrcmo  per- 
che patifcono  aflai  dovendofi  fe- 
parare  TAnima  dal  Corpo  quale , 
e di  tanto  dolore  , che  eft  o mnium 
terr  hiUum  . -E  l'altra  miferia  , e 
che  non  pofTono  domandar  ajuto , 
nè  dire  il  loro  bifogno,  mà  il 

tut- 
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tutto  fi  a gluditio  de  viventi, 

c poi  in  quelbreviflliho  punto  ftà, 
ò la  vita,  ò la  morte  eterna».  -Vi 
fono  molti , che  vifitano  Tln/èr-' 
mi  Secolari,  mà  Tlnfèrmi- Reli-’ 
giofi , e proprij , qiiafi  mai , e que- 
lla non , e charità  , mà  Ganità & 
Interdir  proprio . Li  buoni  però , 
c virtuofi  fanno  tutto  il  contrario, 
perche  vifitano  rinfèrmi  Secolari 
per  la  pura  obbedienza , non  per 
loro  com  modi  tà . 

5.  Al  LI  Infermi  llomaco- 
fi  , quelli  che  danno  in  eftre- 
mo.,  egli  abbandonati  da  gli  al- 
tri , nel  tempo  del  caldo  , ò | 
refettiòne  , ò fbnno , all’  bora”  è 
a!to  di  vera  charità  , e di  (an- 
ta virtù  , elfibirfi  è domandare 
al  Superiore  di  voler  aflìftere  , 
perche  in  .altro  tempo  puoi  fòr- 
lo  ògn’  uno  , mà  in  quell’  ho-  1 
re  importune  , non  è dà  tutti , ' 

mà  delli  più  virtuofi  . Si  come  ' 
in  tempo  di  infettipo^  di  Còn- 

ta^gi 


Dir;:-;' 


tag:8f|  * di  Pefte  ( che  Dio  ni 
liberi  ) habbiamo  fèmpre  mo- 
llrato  la  iioflra  charità  nelle 
Citta^  9 e luoghi  dove  fiamd 
flati  in  ajuto.  di  cflì  poveri  ap- 
pellati . ■ . . 
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In  cui  fi^tratta  della  Préfen- 

" za  di  Dio  > DcirOrationé 
Mentale  ; DeirEfame  di 
Cofeenza»  Confe^liono^ 
Communione  > & altri  Em 
fermiti;  Spirituali. 

Che  cofa  fia  Prefenza  di  DIO . 

PUNTO  I. 


A Prefenza  di  Dio  f e 
una  virtù,  con  la  quap 
le  fi  confiderà  Dia> 
prelènte  in  tutto , e 
per  tutto,  per  elTenza,  perpre- 
fenza , e per  potenza . 

Per  elTenza , perche  egli  col  Tua 
elTere  SantilTimo  , e DiviniiTimo 
ila  per  tutto , riempie  tutto,  t tut« 
to  occupa  : Non  vi  è colà  alcun» 
dove  egli  non  vi  fi  trova . lo  riein^  ' 

pio 


Diq: 


pio  ‘‘dico’  Dló  ) il 'Cielo,,  e là 
Terra  ^ • 

■ - P £ k^^prelènzà  ; perche  egli  sk 
tutto*,  tutto  vede , e tutto  corion 

fee tanto  d 'affetti , di’defiderij  , 
d^opère e di  parole? fi  come  an- 
córa quanto  fi  confiderà , fi  penfa  ; 
fi‘‘VUQlé , “fi  determina  ^ e fi  brama. 
Ogni  cdft’^è  chiara  ,'  e'^patente  a- 
grqcchi  di  Dio . 
wJPta  potehz;a^,\  che  tdà  refiere  'à 
tutti  i ?daà».tutuJ^vita>,...é  dei  twt- 
to  è Creatore  ,'.e  . Signore  reggen- 
do , governando , & indrizzando 
ogni  cola:,  fècorÌdo»^il  luo  volere  , 
e I^neplacito  : Non  vi  è eofà , che 
réfiftaallà  faa>  v.oiòntà^  ^ Di  modo 
tale  j / fi  coma  ' P'  Anima . iioftra  flà 
tuiltsa  in-t  atto  • il  : ciorpo  nòifro , è - 
tutta  in  qiialfivogiia  parte  di  quel- 
lo ^ cofi  Dio  ( anzi  con  modo  più 
infinita  perfetta)  non  fblo  ftà  tut- 
to in  tutto  noi , e in  qUalfi voglia 
parte  di  nói  per  elTehza;  Vedendo, 
t&'oflervando ' dentro ‘ , e fuori  di 
Ww  tutto'  oiò che  fi'penlà , fi  di-: 
“j.' ■ feone , 
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fcorre,  e fi  fa. per  kfurprelhiza  ; 
Reggendoci  , governandoci  epij 
la  Tua  potenza  ; ina  ancora .ftà  uit-^ 
tQ  in  tutto  il  jMfqndo , • e tutto  iit 
qualfi, Voglia  parte  di  eflb , vedean 
dp,  &'o(rerv,andó  , reggendo.j  p 
governando  quanto  fi  ^ e fi  ope^ 
ra  dà  tutte  le  Creature  » /•  iffi  iffi^ 

yinmit  n^fKPmwt  i j-:  > 

4 


Dell’^tHha  cìÌlS 

habbiamo^drila  PrcfinM 
di  DIO. 


f : 


< 


■f'. 


cP.UNvT  Q . i l. 


Et  ANTOiaitiléni’  e cofi  oeceiTaT 
ria  la  vxrtii'ddla  pcefèn^^idi 
Dio  » che  quella  (fola  Tfi  puoi  dire 
Ik . fomma  dùiiitte  T altre'  virtiii 
che  pbfia  eflercitare  im’Aaiiima  pei: 
confeguire  Tunione  conDioLNiofi 
è.dubioVche  liidigiuni  ^iedrlciptó* 
ne  , li  cilicij:,'lc  cateqdde  ,;  Scaltre 
Peniteze  efteriori’lanamoltd  iiiw 


portanti  per-arrivare  à:qv 


9 eoo 


tut 


tutta  dò  nuefte  Gamparate-còn  k 
pife(^n/.a  di  Dio  (bno  di  poco  mo- 
jpento,  perche  quelle- h^fuio  pei*' 
fine,  di  raffrenare  la  Carne , è 
toinetterla  allp  ifjjiritq,  acciò  non 
fi  ribelli.,  ^lefta  però  dellaprer 
ièn/ya  di  Dio  ha  per.fine  puramen- 
te rifteffo  Iddio , Se  à Jui  indrizza 
li  fuoi  affetti , e li  Tuoi  defiderij  : 
Laonde  diffe  il  Padre  Sant’Ago - 
(lino  trattando  della  neceflità  , 
^K’habbiamo'  di‘. quella  Virtù  Si 
qpme  non  vi ,è  punto , nè  momén- 
to , nei  quale  rhudrpo  non  goda 
della  bontà  , e mifèricordia  di  Dio, 
cofi  ancora  non  v’hà  da  eflere , nè 
punto  , nè  momerito , nel  quale 
non  habbia  Dio  prefènte  nella  flia 
memoria  t E 'San  Bernardo  , in 
tutte  le  fue  attieni  , e pénfieri  de- 
ve l’huortno^  procuraredirieprdar-^ 
fi.  di . pò,,  .altrinrenti  il^empò, 
vi.pen  fa , f’hà  d à>  tenere 
per  perfo.  j eplerbutato  . Dafcb^e 
fuggiiTmlè  rii  Pacare  Sant'Àgò- 
. parlando  ,,  con  Dio  Plàrm. 

<L?  y>-8.  ' 
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3 1.  8.  Jo  Signore  lión levalo  Vnai 
^ròcchi  miei  dà  te,  perche  tu  mai 
levi  %l^bcChi  tuoi  dà  me.E  c iò  per-^ 
che  dice  Sa  Gregorio  Nazianz  tno 
Oràt.  Theolog.  Etant’iìtile,  e ne‘- 
ceflaria  all’  Anim'à  noftra  queftà 
virtii  5 quanto  è utile-,  e neccira* 
rio  al  Corpo  noftro  ’ il  relpirare  . 
Tipntàmf/epe  nfpirare  » quam  Dei 
Tnewiniffe  debetnus  • • 

i - / 

Delle  ire  forti  della  Prefenza 
' di  Dio  Iinmàginaria , In- 
telletuale  3 & Affettiva  •' 

Della  ^refenza  di  DIO 
• Immaginaria* 

PUNTO  III. 

I A ‘PrefenzA  di  DroTmmagi- 
Ù naria , e una  pia  applicàtio- 
ne  de  fenfi , con  la  quale  ci  imma- 
giniamo Dio.prclènte  in  qualche 
immagine  , ò Mifterio  della  fu^ 
Santiflìma  Pallioae  • Dal  che's’hk 

' d’of 
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d^òflervare  , 'die  neirhnomo , In- 
quanto la  portione  inferiore  deJ- 
rAnima  vi  è il  fenfo  dell’Imma- 
ginativa , la  quale  hàper  ufficio, 
di  formare  immagini-,  ò figure  di 
quelle  colè , che  gli  vengono  trial?*, 
itrefieper  il  lènfb  commune  dalli 
fènfi  elicmi  della  vi  Ila,*  dell’udito,^ 
dell’ odorato,  deli’gufto,  edèl- 
l'Tatto;  E quello  lènlb.  è tanto; 
potente  in  alcuni,  che  fi  incili 
quel  che  potrebbe  fiire  k prefenzx 
iftefià  della  colà,. che s’immaginaT  ‘ 
•nò ..11  che: fuppofto , all' bora  li 
dice  ,"che  uno  tiene  la  prelènza*  di 
Bio  immaginaria*,  quando  col 
fènfo'  deU’im maginativa  fi  forma 
un'immagine  , ò figura  di  Gielu 
Ghrillo  nollrò  Signore  per  elèm- 
pio  r nafcente  nella  Stalla  di  Bct- 
tclleme  ; flagellato  alla  Colónna  j 
Crocefifib  ful’  Monte  Galvariòj 
Afcendendo  con  quello  à rimirare 
ia  perfona , cbfe  patifce  del  Reden^t 
tòre , come  fe  gli  Halle  prefenté  , ò 
b vedteffe  vicino  J&r  queiia 

Q_  i ope- 
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I Opere,  che  fece  va,  ‘ rimirando  in 
i hù  Tattioni  i li  gefti , li  miracoli  ; 

I li  viaggi  , li  paffi , & in  fomma 
tutto  ciò  , che  faceva , e che  dice? 
va . Il  qual  fmodo  infègna  ancora 
Sf.  Bonaventura  med.  5.  dicendo  ; 
Poniti  avanti  grocchi  della  mea-^ 
te  le  cofè  fatte,'  e dette  da  Chrillov 
3c  immaginati  di  converfkre  con 
kiii  Sceffergli  Umiliare*.  Impero**  ‘ 
die  quello  cagiona  maggiordoI«7 
cezKa , e divotione  più  efficace , &. 
in ‘quello  confille  qiiail'  tutto  il 
iS'iitto  delle  meditationi . Si  che  in 
ógni  luògo  Tempre  di  vota  mente 
Hfuirare  lo  potrai,  confìderando- 
lo  occupato  in  alcuna  delle  fuc 
j^ioni;  Come  quando  llà  in  com- 
pagnia dell!  Tuoi  Difcepoli,  ò Pec- 
catori ; Qurado  etiamdio  li  parla^ 
quando  predica  alle  Turbe,  quan«> 
do  camina  , quando  iiede , quan- 
do dorme  , quando  ièrve-à  quelli, 
mangiano  , quando  rifànn 
grinfèrmi.  Se  opera  altri  miracoli^ 
in  tutte  k predette  « e confimili 
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occzficmì  confiderà*  tutti  ti  fuoi  : 
porwmenli  ^ e fpboialmeate  devi  | 
contemplare  il  iuo  vi k me  pa<  j 
re  diflìcile , che  polfa  immaginarli  , 
colà,  la  quale  liipperi  l’addotte-  \ ' 
&c.iTimto  quefto  è di  S. Bona*  * \ 

ventura*':  - 

- > h ; •'  . 

• 

Del  modo  M Pf  itUticare  quejla 
frcjthzd  dt  DIO  Imn^m 
^ gtnaria  . 


P U N T O IV. 


:’T 


SO  N a diieli modidi pratiicatfj 
quella’ virtù  della  prelènza  di 
Dio  immaginaria . Un  mòdo  in* 
ternamente  è dentro  di  noi  : Pàl-^ 
tro  éllernamente  è fuori  di  noi  ’, 
Erternàmentè^efuori  di  nói  s’efei^ 
cita  per  mezzo ^ delle  fàcre  immai* 
gìni* Vò'Stàtuc le  qnati  hanno  per 
officio , òhe  oltre  le 'Ipecie 
re  di  fe  llefle  v checi'  trafmettano 
alti  fenfi  ci  fanno  venire  incogni- 
tiene  delle  perfones  che'rappre- 
0^4  lèntane 


Digitized  by  Google 


?58  X 

(entaiK?  .<  Vedo  jò  :per  efttfii pio  ] 

njti’Immagme  di  Giesù 'Bambino^ ^ 
in  una  flalla  fra  il  Bue  , e PAfinul-  ^ 
lo  , mi  fà  venire  incognitione  t 
checofi,  come  lo  vedo  in’quel-, 
l’Immagine , doveva  Ilare  in  qu^I-; 
la  notte  del  Àio  Santi iTimo  Natale./ 
Vedo  una  ftatua  d’un  Crocifi/To , 
mi*fignifica:,  qu^ndb  Giesù  Re^/. 
dentare  del  ^Mondp  ^ pollo  in 
Croce  fui  rOfònte,Pal>jario . E cO- 
fi  parimente  delle  Immagini,  e lla- 
tue  della  gloriofitrmia  V^^rgine , ò • 
de  Santi , le  quali  tutte  ci  vengo- 
j .eccitale  ^ la  moria  della^ 

^GivViicai  '€  dellj  joroifatti,.  Perii;? 
^lal  fine  bà  prefo  la  Santa  Madre- 
Cbielà  ^ per  -u lo  di^  rpetterer.nelli  ^ 
T:cmpij , inegrAltari , &;  Oratorij 
quelle  facre  Immagini , Acciò  li 
fedeli  dalle/pecie , e figure,  che 
FKjvano  da'eflfe  venghipo  ipccK 
gnitione  di  quel  Santo , ò Santa  » 
ebe-riipprefentanQ,  qdeì  Martirio,^ 
ò^dpUe  glorie  loro  , acciò  s’accen-^ 

dinó  ancor.’  elfi  à fare  il  rimile.,^§t 

• ^ “ 1 
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ad  haverglì  riiierenza , edivotione 
per  li  loro  bifogni  5 Et  in  quello 
modo  fi  dice  bavere  la.prefèaza  di 
'Dio  ertèrior mente  ò della  glorior 
‘fifiìma  Vergine , ò di  quel  Santo  i 
ò Santa  , ogni  qual  volta  -però  fi 
vegga  nafcere  in  noi  la  devotio? 
ne , & ofiTequio  verlb  di  loro  al- 
trimente  farebbe  una  fèmplice  vi- 
lla. ò (guardo  d’occhio  nella  Pit- 
tura , ò Quadro  . Chè  percdilfe 
lo  Spolb  neCant.  8.  Tane  me  ut 
fignuulum  fupefcor  tuum , .. 

‘ ‘ ■ " ' ' , ' 

Del  Secondo  maio  dì  pr  atti  care 

quejla  prefenza  di  Dio 
' ’ Immaginarti^ 

ib  i . . ' 

•'*  -P-V-NTO^V.'- . 

e ' ' ' * * ’ . • . ^ * 

. ' ’ > * ' 

L Secondo  Modo  dr  pratticace 
A quella  Prefenza  di  Dio  Imma- 
ginaria , è interiormente  , è den- 
tro dì  'noi  |.  E (quello  ^fi^rà  per 
-•  mezzo  deirimmaginativa,immaf 
’%inaado€i , ò figurandoci,  la  figur 

re. 
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ZIO  ' 

m,  rimmagine  5 òlà  Perdona  di 
Chrifto  Nollro  Signore,in  qual- 
che miftero  della  (ha  SantiiTima 
Vita,/ò  lua  PalTione , e Morto  . 
Per  eièmpo  9 quando  fìi  adorato 
da'Magì  ^ ò allattato  dalla  liia  San- 
tidìma  Madre  ^ Quando  fudò  fan- 
gilè  neirHorto , ò flagellato  alla 
Colonna . Quando  refuicitò  glo- 
riolb  , e Trìonlànte  ; O adeflo^che 
fìede  ^alla  delira  del  Padre*  e cosi 
della  Gloriolifliroa  Vergine  * ó de’ 
Santi . Q\iali  figure , ò Immagini* 
così  rapprefentate dentro  di  noi  ,e 
nella  noflra  immaginativa  , beo- 
che  non  ci  ftiano  realmente  prò* 
fénti , Se  k noi  vicine  * perdie  Op- 
piamo di  fède  * che  Phumanità  di 
Chriflo  ftà'in  Cielo  * enei  Santif* 
limo  Sagramento  * e non  altrove’, 
le  non  dove  egli  vvoreffere  coivla 
llia  (àntiflima  H umanità  * poiché 
con  la  Tua  Divinità  ilà  per'tuUo 
perefienza,"per  potenza  e per  pre- 
lènza  : 1 Ad  ogni  modo  con  quella , 
Io  facciamo  così  prefente  * e così 
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én  vicino  i cfie  nfìòlte  voltè  • (ucce* 


de , come  difle  il  Blodó^  che  (èunò 
mangia  intinge  tutti  fi  febccòni  dd 
pane  nel  (angue , che  verla  daile^ 
lue  Plagile  pretiole; iebe^e  hà  préf 
(ènte  la  bevanda  di  aceto  v c fiele, 
che  diedero  àChrilìo  li  Giitdei,(e 
dorme  , (ì  ricorda 'del  letto,  che 
hebbe  sù  la  Croce  i (e  gli  du  ole  il 
capo»  riguarda  la  Corona  di  fpine  ;; 

le  mani  , li  piedi  ò it  fianco , ‘ li 
chiodi,  ò la  lancia . Co&i  ancora  (I 


legge’,  che  fiiccedeva  alla  noftcA-» 
B»  Chiara  di  Monte  Falco  , nellit 


Vita  della  quale  (i  lrò,  che  (laudo  k 
tavola  il  primo  piatto , ciie  vede- 
va cofttemplava  ineffo  la  piàgha 
del  Cóftato  di  Giesu  ; .Prendendo» 
E bicchiere  per  bevete  meditava  il’ 
cuore  aperto  di  Giesiv  , Comin- 
ciando a mangiare  confìderava  li 
pugni , che  li  foronodìati  sù  le  lab- 
bra;, Fuori  della  menià  ie  vedeva 
un  legnò  lungo  confideravainel^ 
lo  la  lancia  , e la  (pónga  ::  Veden- 
do alberi  » ò travi  fi  ricordava  del- 


la 


37®* 

U Croce  : Vedendo  fèrro VH  chio- 
di , vedendo  luc^  gVpcchi  di  Gie- 
sii,  vedendo  tenebre  ,,  le  tenebre 
dell’Ecliffì  del  Sole, vedendo  Mon- 
ti, il  Monte  Calvario  , vedendo 
folli , ò dirupi  5 la  lèpòltura  . Inj» 
ibmma  in- ogni  cpfa , che  vedeva., 
rinovava  nella,  dia  immaginativa , 

. la  preienza  di  Giesù  Chrifto  in^ 
quel  miftero  della  Tua  Santillìma 
Paflione  . Per  il  che  meritò  poi  da 
Noflro  Signore  per  dimoftrare  à 
noi  altri  quanto . li  fbfle  piaciuto 
quello  elèrcitio  di  Prelènza  di, Dio 
Immaginaria  , che  doppò  morte 
eli  fi  fcuoprilTero  al  cuore  tutti  gli 
ftromenti  della  fua  Pafiione.E^beni  • 
vero  però , che  in  quello  elèrcitio 
bisogna  fifl'arcefi  con  dolcezza , e 
lènza  farli  violenza  V altrimenti 
puoi  caufare  danno  grave  alla  te- 
da^, che  ò la  renderà  inhabile  ad  al- 
tro elèrcitio  migliore,'  e.pip  fpiri- 
tuaJe  , ò vero  s’efporrà  a pericolo 
degringanni  del  EXernonio,  il  qtra- 
le  Tempre , come  in  tutte  Taltre  ep- 


y 

/ > 


fé  Circuit  qùétvens  quem  doom . 


Delli  mezzi  j cbeci  aiutei\.^n,.;v 
ad  acquifiare  quejla  Vre- 
femadhDio  -, 

. . . ginartA . 

PVNTO.  y.L. 

* * I * ’ 

LI  mezzi  5 che  (ògHonj  j,v.:7 
per  farci  fàcile  quefl^  pi  efcn  > 
za  di  Dio  Immaginai  la, oltre  quel- 
li , che  diremo  della  Prefenzr  d?. 
.Dio  Intellettuale  nelpup  o So- 
no li  fèguenti , ciOQ-Vhavcr  .quiti  - 
che  fegnó  e/leriore , in  c.afa , ò in^ 
..danza  ov^’  fi  dimora , come  difeni^ 
tenza  , - u.  g.  DIO  MI  .VEDE  , 
DIO  MI  GVARDA  ; ò.aiitr.ujr 
più  appropriata.,  che  più  lo  muo- 
va à qriefto  affetto,,  e quelle  medi- 
tarle , «^rifletterle , tanto  fè  .dai  in 
piedi , camini , dprmi,  vegli,  ò He- 
^ di , quanto  ancora  fe  ferivi , fé  Icg- 
.gi>  òfai  qvialfiVOglia  altfa  cqfa  v 
, " Gio- 

X ^ S 
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Giova,  aacora  havere  lm magmi  di- 
vote  , ò de’Saati  » ò della  Glorio- 
fldlma  Vergine , ò vero  della Vit  a » 
c miflerij  della  Pafllone  del  Reden- 


tore» come  della  flia  Natività»Cir- 
concifione  » Adoratione  de’Magi  » 
iùga  d’Egitto  » OratioiieairHor— 


to  » Fla^llatione  alla  Colonna  » 
Coronatione  di  fpine  »,  ò fuaCro- 
cififlione  . E’  utile  ancora  portar 
nel  dito  c|nalche  anello»  ò pure  te— 
g^rli  con  (jualche  poco  di  filo  iL 
polio , ò lotto  il  ginocchio  » ò ve— 
3TO  portare  à queft’effetto  il  Cilicra» 
ò catenella  ► Parimente  fare  qual- 
che Croce  coti  la  lingua  per  terra  », 
o recitare  qualche  Salmo  » ò direi 
qualche  con  le  brac— 

in  Croce  »,  acciò  con  quella 
mortiBcatione:  » che  dà  al  corpo  le 
se  ricordi  * Ma  più  di  tutti  giova 
«fiat  il  foci  f^i]^  rdàme  di  Co-^ 
fckmza»  poiché  eoo  queftò  li  vie- 
seà  verificare  quel  d^o  del 
^ in  mariibui  mets 

fm^ 
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fentiam  tum  fnm  ùhUtus  • 

:)l 

Delta  Prefenza  di  Dio  . v 
Intellettuale  . 

PVNTO  VII.  V. 

■ ' 

La  PrefènzA  di  Dio  Intellet-j 
tuale  è una  pia  application^: 
deirintelletto,  con  la  quale  fi  con- 
fiderà Dio  prelèntc  in  tutte  le  co*^ 
(è  create,  e che  vede  tutte  le  noflre 
attioni , tanto  buone , quanto  cat-. 
live  9 le  buone  per  premiarle , le' 
cattive  per  caftigarle . Onde  nota, 
che  quella,  Prefenza  di  Dio  cosi 
deferitta  non  è altro  , che  un  pura 
Iguardo,  òim  ^mplice  colpo  di 
yifia  del  noftro  Intelletto  illuftra- 
to  con  il  lume  della  lède  che  và 
a terminarfi  in  Dio,  & in  lui  quic? 
tamente fi polà  conia  Tua  cogni- 
tione  natali,  òper  via  di  quella 
cole  create , ò per  mezzo  delU  fuoi  , 
Divini  Attributi,  credendo  fermar 
mente,  che  Diononfolo  fia  intir 

ma« 


inamente  prefente  in  noI,&  in  tut- 
te quelle  co  fé  del  Mondo  ; Mà  di 
vantaggio , che  ci  penétrà  talmen- 
te da  ogni  parte  di  dentro,  più  affai 
in  infinito  di  quelloche  penetrano 
i raggi  del  'Sole  il  crillallo’,  ò l’ac- 
qua limpida  ^ e chiara  . E di  fuori, 
ci  attornia,  e ci  cerchia  talmente 
più  di  quello,  che  non  fa  la  nebbia 
li  corpi  noftri , ò Tacqua  del  Mare 
il  pefce . Quindi  è , che  c*on  qu^ 
Ha  Prelenza  di  Dio  Intellettualé 
non  habbiamo  da  cercar  Dio  » ' 
lontano  da  noi , e quali  , che  hab- 
biamó  da  fàtigare  Tlntelletto  » ò la' 
nollra  cognitione  per  ritrovarlo  ^ 
Ma  In  noi  dentro  » ^ fuori  di  noi 
nel  nollro  cuore  ^ Si  ih  qualfivo- 
glia  luogo , dove  noi  lo  vogliamo 
egli  li  trova  4 ftante»  che  noi  Aia- 
ino  dentro  rim  menfità  di  Dio,co- 
me  un  figlivolo  dentro  il  ventre 
delia  madre  » che’  gli  è cafi',  letto» 
culla , vita  ) e tutto . Così  egìi^ci  è 
cala  dentro  derqùale  Aiamo,  ripo- 
sino dormiamo»  veglkmo,m  an- 
diamo 
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giamo , beviàmo  9 fktlgbiamo,  itii- 
diamo,  & oriamo’.  Et;in  quella 

manlera.cgli  gì  porta  dentro  di  fé 

in  ogni  luogo  dove  andiamo  9 do- 
ve ftiamo  9 finche  dura  la  nollra  vi- . 
tjk  9 e doppo  ancora^ 9 perdhe  9 ^ion\ 
lifngè.  e/i  (^y  uno  quoque  noflrum  . 

Del  modo  di  'gratti care  quefla 
Prefeiiza  di  Dio 
. lettualc  • 

J'- - • 

^ PVNTO  Vili* 

■ ' ‘ ■ ’r- 

IX  modo  di  pratticarc  9 òeferci- 
; tare  quella  Prelenza  di  Dio  In-*, 
teliettuale  è 9 che  non  bada  met- 
tetli  in  pe alierò  <d'ha ver  Dio  pre^ 
fente  » e da  vicino  9 e che  con  un 
femplice  fguardo  d’intelletto  fi  va**’ 
di  à.terminare-  in  lui  9 & in.  lui  lì 
fermi,  eli. ripofi  fenza  far’altro*, 
perche  quella  Cirebbe  .una  feihpli- 
ce  fpeculatione  del  medelimo  In- 
telletto 9 »fenza  pratticaialcuna9  C 
di  poco  9 e niun  frutto  per  T Ani- 


. . . • 

ma  ’ mibdo  l’hannò  ancd*r 

ra  tutti  1 Fedeli  per  l’atto  di  fede  , - 
col  fi  liale  credono , che  vi  fia  I3io  , - 
Ma  di  pili  fi  ricerca  ancora  confi^ 
aerare  elTere  Dio  prelènte  in  tal 
guila , che  vede  , & offèrva  , e co»' 
moka  attentioite,  ttittri  pénfieriv 
parole , & opere , che.fi  fanno  ten- 
to buoni , quanto  cattivi  ; fenza' 
mai  intermettere,  ;ò  ftaàcarli  nè  di 
giorno  , nè  dinowe , nè  di  fera,  nè 
'aattma  per  rimirarle  . Dal  che 
nsnalcc  pòi  ( quanto  alia  pratti- 
ca  di  quella  virtù  ) che  impariamo 

a ridurre , Ogni  noilro 

e ercitio,  & ogni  noftrafetigatan» 
to  ipirituale , che  corpcwale  ad  ho-' 
flore , e gloria  deU’ifteflTo  Dio . In 
ogniJuogo,  e tempo  l’adoriamo,e 
benedimo»  nè  maiJo  lafdamo  di 
viltà , perche  (èmpre  afpiriamo  à 
«r  quello , che  gli  piace,  e che  è di 
Tuo  fervitio.  Dì  più  f,  fogge  ogni 
difètto,  es’abbrocda  ogni  virtù  ^ 
c chi  è quello , che  voglia  difet- 
e non  voglia  dargufto  con 
‘ refèr- 


l’cferdtio  della  virtù,  Jttientre  conr  : 
fiderà,  che  Dio  Io  vede,  Ci6rà> 
bavere  ancora  una  vera'  compofi-j 
tione  deTenfi , un  vero , e perfettó: 
predominio  delle  noftrc  pafTionr 
E finalmente  farà , che  habbiamn/ 
una  fbmma-  ajDplicatione  & una 
vera'attentione  alle  opere,  che 
4'iatno  , alle  parole  che  diciamo,  & 
alli  penfieri , che  habbiamc , acciò 
procediamo  con  rettitudine,  e pur 
rità>.  Per  il  che  diffs  San  Girola- 
mo , Memoria  Dei  fxciudit  omni^ 
fiagìtia.  ' , ' 

Dell!  mezzi  9 che  ci  aiutano  ai 
ac^uìftare  queflaPrefenza 

di  Dio  Inteilettuale . . 


PVNTO  IX. 
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LI  mezzi  più  opportuni,  che  ci 
potranno  cflere  di  (cala  per 
ttcquHlare  quella  Prefènza  di  Dio 
Intellettuale  di  che  trattiamo  * fa^ 
ittnAO  » Domandarlaià  Dio  per 

«lez- 


I 
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mezzo  deirOratlone,  perche  ogni 
dono  òttimo,  e perfetto  defcende 
dal  Padre  de'lumi , c tutto  ciòcche 
fi  domanda  per  mezzo  dcIl'Ore- 
tione  tutto  ci  vien  concelTo.  Si  de- 
ve ancora  procurare  d'havereiina 
buona , e retta  cofeienza , con  un 
cuor  puro  , emendo  da  ogni  af- 
fetto dilbrdinatodi  quelle  colè  ter- 
rene , accompagnato  da  una  buo- 
na', e Tanta  iiitenticne. in  tiritele 
file  operatiohì . Fuggire  li  dilcor- 
fi  vani , & otiofi  ,*edi  poca  carità  ; 
Non  fofpettare  ,'nè  giudicaremai 
^levino  . Lafciar  di  faper  novelle, 
ó àlb'e  cliriofità  del  Mondò  ; che  ti 
polfano  impedire  la  pace , e quiete 
della  mente  . Segregarfi  dagFin- 
trighi , e tregotij  d’altri,  fè  non 
per  atto  di  carità,  pérche^qnefti  Ib- 
no  caulà  , che  ti  fi  nibbi , i’inten- 
tione , ò;attentionè  nélle  cofe,  che 
fpettanoal  fervitio  di  Dio  ; E fi- 
nalménte'devi  cercare  quanto  più 
potrai  di  ciillodire  li  (énfi  della  vi- 
lla y delPudito , dell’  odorato',  del 

gllfto 
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gufto , c del  tatto  altrimenti  no» 
haverai  quella  mente  raccolta,  che 
hanno  quelli , che  fi  cuflodifcono, 
e che  fi  ricerca  per  Tefèrcitio  di 
quella  virtù,  perche,  T^ihilefìm 
ifètelUfiUi  quin  priks  non  fuent  ifLa 
fenfibas» 

I - ; 

. DellaPrefenzà  di  Di»  ’’ 
Affettiva  • 

PVNTO  X.  ^ 

La  Prefenza  di  Dio  Affettiva-, 
ò vero  unitiva  è una  pia  ap- 
plicatione  di  volontà , con  la  qua- 
le fi  prorompe  in  atti  ainorofi  ver- 
fo  Dio . Per  notitia  di  che  fi  nà  da 
confiderare , che  quella  parola  af- 
fettiva vuol  dire,  che  l’Anima  nd- 
ftra  confiderandb  , che  Dio  (là  ia 
tutto  , è per  tutto  per  effenza , per 
prefenza  ,«  per  potenza  ,•  e chesà  , 
€ conolce , non  'fcrfo  quanto  pea- 
’ la , quanto-paria , e quanto  opera'; 
Mà  di  più  quanto  vede,  quanto 

pie, 
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ode quanto  odora,  quanto  gujfbi, 
e quanto  tocca , refta  cosi  prefà,  e 
legata  di  Dio , e cosi  accelà , e in- 
fiammata d’amore  , e d’affetto  ver- 
To  di  lui , che  non  potendo  tener- 
lo rinchiufb  dentro  di  le  apre  il 
cuore, e fuapora  in  Ibfpiri  ardentilr 
fimi  verfo  il  medefimo  . In  quella 
guifa  appunto  ^ che  fà  ii  fèrro  ro- 
vente belle  mani  d€irArtefice,che 
nonpotendó  Vkehere  dentro  disè 
l'ardore  del  flmco  • che  lo  confu- 
ma , getta , é manda  fuori  disè,  e 
per  ogni  banda  ilijk. , e &yille  in- 
fuocate . Così  ancora  fa  ranima 
noftra  infiammata  di  quefto  fuoco  i 
per  la  Prelènza  di  Dio,  perche  tro-  i 
yandofi  cosi  accelà  di  quella,  aprfe 
c fuapor^  il  cuor  fua , ora  con  atti 
d’amor  di  Dio  per  cfprimere  la  ve- 
^^enienza  de4’ardpre,.orad’Ador 
.ratione  , efib^doli  riverenze,  & 
óirèquij , ora  d’imploratione , do- . 
jnandandoli  gratie , e favori , ora 
.lè  li  dona,  & oùerifce  , & ora, li 
^chiede  il  perdoiio  dcli^  fupi  pecca-  ! 
. . ‘ ti . / 


che.qììefla  Preten* 
z^.^^oèiietUjaiicora  unitiva, 
perche  per  mezzo  di  gueftì  atti  di 
volontà  cerca  l'Anima  d'unirfi 
con  Dio  fuo  (bmmo  bene , e eoa 
ki  llaf  feippre , poiché  ficòmé  il  i|. 
gliublo , che  ftà  lontano  dal  Padre 
elprimecon  pianti’,  eforpiri  ,coà 
^miti-V  e finguki  la  grandezzì^ 
del  defiderk) , c^e  hà  di  ritornare  k 
Ini  con  lui  llar-  fèmpre  ; Così  \l 

Anima  noftra  per  mézzo  di  quèfti 
tói  efprime,e  dimoftra  la  grandez- 
za dell’Amore,  e defiderio , che  hà 
di  ritrovarfi  con  Dip,e  con  hii  ftar 
(èmpre , per  non'  haverlo  a perde* 
re  mai , dicendo  cón  la  Spofa  ne* 
jSahticl.  lupm  tfkèf^dihgìt 

umcMm  nécéiìn/itkm» 
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Del  modo  di  prattteàre  qiteftig 
. trt/enza,  dil^o  Affettiva. 

, , • . i''  ' i • 


I!'  I.  - 
Ìil\' 


PVNTO  X.I. 

• * \ 


IL  moda  di  pratticare  queftaiPre^ 
fenza.cii  Dio  Affettiva,  si!ridu^. 
ce'in  cei;(ji  atti  di  volontàvchiama- 
ti  da  alqtmi  arpirationi',  primio,pei:- 
che  con  elTi  T Anima  Aoftràilefpri- 
inendo  la  vehemenzaddll  ■ Amor  di 
pio  che , gli  bolle nel  cuore  s’i^* 
tulzà  in  lui , •&  à lui  clefidcirófk’aC» 
pia . Secondo,  perche  ficòme  con 
preftczza , e molte  volte  fenza  ac- 
corgerci eccitiamo  quefte  divote 
afpirationi,e  prorompiamotin  qu^ 
ili  pij  atti  di  Volontà  , e defiderij 
deirintimp  del  nolteoGUoreJOa  ai* 
tri  (bno  chiamati  Direttiohi , per- 
che con  quelli  atti  Affettivi  indriz- 
Ea  l’Anima  noftra  tutte  le  colè< 
che  h , che  penlà , e cl^  difcorre  à 
Dio , lui  invoca , à lui  ricorre  » à 
lui  s’humilia , e da  effo  (pera  la  be- 
ueditùoa?  ia  queiropeia  » che  aK 
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rora  hà  per  lé  mani . Altri  poi  H 
chiamano , & in  particolare  il  P.S. 
, Agoftinooratìoni , ò vero  atti  Ja- 
culatorij,  perche  (knno  ixrDio  fpi- 
ritualmente  reffetto , che  fenno  le 
(àette  , le  quali  non  appena  fcoc- 
cano  dalParco  di  chi  le  tira,  che  fu- 
bito  arrivano  al  (ègno  9 che  pre- 
tende, Così  quelli  atti  Jaculato- 
tij  non  appena  efcono  dal  nollro 
cvore,che  in  un  fubito  fi  lanciano, s 
s’indrizzano  à Dio  . Dal  che  poi 
nefegue,  chchavendo  un’Anim^ 
del  continuo  nella  bocca  , e nel 
cuore  di  quelli  atti  ; oltre,  che  lì 
. fsLi'k  fàcilifTima  la  Prefenz;a  di  Dio  , 
haveVà  di  più  ancora  , che  qualfi- 
voglia  grada , che  chiederà  a Dio, 
facilmente  l’otterrà  Perche  quel 
Corteggiano  è più  atto  ,.e  più  dif- 
pollo  a ricever  gratie  , e favori  dal 
Tuo  Signore,  che  più  del  continuo 
allille  alla  Tua  Pr  e lènza  . Anzi  di 
più  lèqueAi  atti  «làranno  Ibprala 
Palfione  SantilTima  di  Giesù  . Ibg- 
giunge  Alberto  Magno  nel  Trat- 
‘ R tato 
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tato  della  Mefla  , che  una  lèmplice 
ricordationé  della  Paflìone  del  Sal- 
vatore vale  pili,  che  (e  uno  per  ua’ 
anno  continuo  dìgiunafie  in  pane, 
& acqua,  ò fi  difciprmaflTe  ogni 
giorno  à fangue;A  quefti  atti  dun- 
que t’eforto  devoto  Lettore,e  que- 
fli  cerca  ùtr  (pedo  per  il  meritOyche 
ci  fi  guadagna  ; maffime , che  difie 
S.  Pàolo , P^nufjkipfue  merudeuLk 
tecipiet  fecundum  fuum  Ubéum  • 


Del  modo  di  far  gratti  di 
Prefenza  di  Dio  Affettiva» 

P VNTO  XII. 
Vantimque  liano  molti  li 
modi  di;  far  gl’atti  di  quefta 
lènKa  di  Dio  affettiua  ; perche 
l’anima  quando  il  troua  in  quello 
flato  di  Prefenza  di  Dio  accefii , & 
infiammata, no  abbada  nè  à regola, 
nè  à mifura.  Con  tutto  ciò  per  po- 
terla fe.cilitare,  & haverne  in  prat- 
tica  la  notitia  di  farli, H ridiTrremdà 
ibi  di  n limerò , non  perche  non  ve 

ne 


OiOTÌuO  L'v  ^ ••  ^ 


I uc  fiaiiophr;  ma  percfie  (opra  di 
, fucili  le  ne  potranno  fare , q^ianti 
1 imo  vuole  . E quefti  fono  . 

1 . D'Amore . . 

2.  D’Adoratione. 

• . : 3 . Di  Ringratio  . 

4.  D’ImpIoratione . 

5.  Di  Offerta . 

i»  Di  Contritione  # , 

♦ 

DeW Atto  d* Amore  • 

I»  T ’ATTO  d'Amore  » è una, 
JLj  efpreffione  di  teneri  affetti , 
fk  amorofi  verfo  Dio  . V.g.  A mo- 
ro fo  mio  Giesù  «quando  Qrà quel 
giorno  unto  da  me  folpirato , che 
• quello  mio  cuore  fora  tutto  iniìam 
mato  del  voffro  iàntillìmo  amore. 
2.'  Ben  mioL  Cìricsìi  » non  vi 
da  me  « che  (è  bene  fono 
vilillima Creatura»  defidero  non- 
k dim'eno , anzi  bramo  eflere  tutta 
abbrugiata  del  voftro  fontillimo 
Amore . 

. 3*  Amore  Amore  « quando  fo- 
' R 2 rà 
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rà  queirora,che  per  ardore  del  tuo 
^ fuoco  io  dichi  avvampando , fon 
piagato  della  tua  Carità. . 

4.  Caro  mio  Giesù  venite, 
deh  venite  à qucfto  mio  cuore,  ac- 
ciò rinfiammate  del  voftro  San- 

• tiiTimo  Amore  . 

5.  Vieni , deh  vieni  Amore , 
perche  te  folo  bramo,  e te  fofpiro, 
acciò  fi  chiuda  tutto  nel  cuor  mio. 

6»  E perche  mio  Gie&^  non 
hò  io  mille  cuori  per  confetrarli 
-vittime  del  voftro  Santiflimo  A- 
more  ? 

7 . O Ardentiflimo  fuoco  d’ A- 
more  quando  m’ accenderai  , ò 

quando  mi  abbrugeraiquefto  mio 

- Cuore". 

8.  Spolb  dell’Anima  mia  dol- 
ce Giesù  , altro , che  voi  non  cer- 
co, altro  , che  voi  non  bramo  per 
isfogare  le  fiamme  del  mìo  Cuoie . 

9.  ^ Mio  Dio,  mio  bene  , voi,  1 
che  fiete  tutto  Amore,  datene  per 
Carità  una  ftilla  à qiiefto  Cuore. 

10.  O mio  Dio,  eccovi  que- 

fto  ^ 


* 


1 


fto  mio  Cuore  I Io . tengo  aperto 
per  il  voflro  Santi  (Timo  Amore 
' II.  O Maria  Madre  d’ A mo- 
re , chinate  il  vòflro  cuore  à riem- 
pire il  mio  di  vero  Amore . 

12.  Una  (lilla,  ò Maria  del 
vt)llro  Amore , (blo , e badante  ad 
infiammarmi  il  Cuore . 

ij-i  Ardo,  brugio,  e con  fu- 
mo , di  defiderio  , fé  voi  oh  Sera- 
fini non  mi  impetrate  una  dilla  di 
Santo  Amore. 

14.  Santi  tutti  del  Paradi/b, 
<:he  adelfo  tutti  ardete , infiam- 
mate&  abbrugiate  d’ Amore  quedo 
mio  Cuore  . 

“ 15.  Mio  gran  Padre  Agodi- 

no , Innamorato  di  Dio , accende- 
te il  cuor  mio , d’un’vero  Amor 
Divino  . 

ì)iW  Atià  ji^oratione  n 

: , . 1 -V 

I . T ’ Atto  d’ Adoratone  è un*- 

JLj  humiliatione  interiore  di 
ao  i deifi  à Dio  per  la  Tua  grandez- 

‘ ' i R 3 JM 


atti  di  riverenza , ò prollratione , 
V.  G.  Eccomi  Sigfnor  mio  , e Dio 
mio  , che  prollrato  alli  voftri 
SantifTimi , e SacratifTimi  piedi  vi 
adoro , vi  cinedo , e vi  conFdlb  per 
vero  Dio Trino  , & Uno  ; Tri- 
no , nelle  Pcrfone , Padre  » Figlio- 
lo , c Spirito  Santo  • Se  Uno  nel- 
PEflenaa.  . • 

2.  Caro  mio  Gicsii , perche 
non  mi  date  mille  lingue  perpo* 
tervi  predicare  per  tutto  ; acciòdà 
tutti  foiTivo  adorato , e riverito  ? 

3.  Benché  Signor  mio  Gicsu 
ChfiftojVeniirero  fopra  di  me  tut^ 

- ti  i tormenti , che  fàpelfero  inven- 
tare tutti  gl1i«omini  « e tutti  H 
Demonij  , io  non  lafcierò  mai', 
d’adorarvi  ,e  confeflarvipcri^uclr 
lo  , che  liete . 

4/  oSantiflJmaiTrilwtà;,  fe  il 
mio  corpo  fufle  da  t\itte  le  parti 
• ftacaflato , e lovlnato  per  confèf- 
larvi  vero  Dio , mai  lafcierò  di 
ftdoraryi  » e benedirvi . 

5.  Mai 
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Mai  farà  vero  . Signor  miot 
Gìc5Ù  Chrifto  « che  io  per  tema 
de  tormenti , ò per  paura  di  morte 
lafci  di  non  credere  tutto  ciò , che 
crede,  e confèiTa  la  Santa  Madre 
CKielà . 

6.  Signor  mio  Giesù  Chriflo 
eccomi  prolhrato  alli  voftri  Sacra- . 
tàflìmi  piedi , come  chi  ila  elboilc) 
al  Martirio , per  dimoftrare  il  cul- 
to • che  devote  profeflb  à V.  D,  M.  ' 

7.  E perchè  Signor  mio  , non 
mi  mettete  all'occalione  del  Marr 
tirici  per  confèflarvi  vero  Dio , Se 
huomo. 

8.  . Vi  adorino  Signor  mio 
Giesù  Chrifto  Tutti  grhuomiai 
della  Terra , & tutti  grAngeli  del 
Cielo  , & io  proftrato  alli  voftri 
SaatiiTimi  piedi  v’offerifco  le  mer 
dameadoratippi  9 & ollequij , che 
efli  vi  fanno  . , . \ 

9.  O lingua  mia  9 e mio  cuo- 
re non  fate  altro  giorno  , e notte, 
che  dire  , vi  adoro  Padre  Eterno , 
vi  adoro  Verbo  Incarnato,  v’ado- 

R 4 r® 
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fo  Spirito  Santo  Gloriofb , Tre 
Perfone , & un  folo  Dio  vivo , é 
vero. 

IO.  O Vergine  Gloriofiifima, 
Madre  dei  mio  Giesù  offerite  que- 
lle mie  adorationi , e quelle  mie 
riverenze  allVpftro  Santillimo  Fi- 
* gliolo  9 die  con  tutto  il  Cuore  Io 
credo , e confeifo  per  vero  Dio , c 
Verohuomo..  • ■ 

' II.  Madre  Santa  v’adoro  per 
vera  Madre  di  Dio,  evi  prego  à 
volere  adorare  per  me  il  voftro 
Santiffimo  Figliolo , e noftro  Dio 
Gieiù . 

12.  Vorrei  Pietofiffima  Ma- 
dre di  Milèricordia  poter  racco- 
gliere tutte  Tadorationi,  e riveren- 
ze , che  bora , fi  fanno  per  tutto  il 
Mondo,  acciò  rofferiffivo  tutte 
alla  Samiffima  Triniti  à >^nonie 
mio. 
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i .'  T * ^Attò  -d’ Imploratione , è 
JLi  iinafupplica,  ò preghie-, 
ra*,  cKe  fi  fa  à Dio  , di  quello 
cofev  che  .habbiamo  di  bilògno' 
V.  G/  Giesù  mio  come,  puole 
eflere , che  voi  diate  in  me , & ip 
mai  vi  fàppia  ritrovare  ? Deh  mio 
Giesù  fattemi  gratia , che  ad  ogni 
atto  *d’ Intelletto  io  viconfidcri^  à 
me  prefènte . • 

•2.  Giesù  mio  caro  , non  mi 
lafciate  in  abbandóno , e fi  come, 
mi  date  Tempre  prefèntC  cofi  vi* 
pregilo  che  mi  vogliate  ^r  godere 
ii 'frutti  della i vodra  Santiifiina 
Gonverfàtiaae  • ‘ , ‘ 

‘ O Giesù  iclu  im  darà^  che 
quàV  Anima  vi  pofTa  ritrovare, 
dentro  la  piaga  profonda  del  vo- 
dro  pretiofiflìmo  Co  dato  ? acci6 
hi  ella  goda  ferapre  la  vodra  dolce 
ConverlatiQBe ..  « 

‘ '4*  Signor  mi o^  non  Tara-  mal| 
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vero  , che  io  levi  maf  gl’  occhlj 
miei  dà  te , perche  ti  rioa  levi  mai 
grocchij  tuoi  dà  mé , e fi  come  tù 
fémpf  e guaixii  meV  io  coli  ancora 
guarderòfemprè  te  » • ’.i 

. Faterai  grati#  ben  miOt  che 
io  fempre  mi  ricordi'di  voi  « accid^ 
voi  poflTiate  fempre  ricordarvi  di 

me.  ■ • ' .y  , 

6*  ^^Ddvc'fiete,  òmio  Giesù,? 
Non  vedete;  v"che  queft'AniirU 
lontana  dà  voi-,  nonsà  che  fare  ì 
7.  V’Aflegno  Signor  mio , il 
Iato  deftro  ' acciò  con  me,  filate , e 
cori  me  caminiate  jier  godervi 
. ftmpre  prefente . 

-8.  Maledetto  il  peccato  ,,col 
quale  tante  volte  m i fono  indotto 
ad  offendere  Iddio, e tante  volte  (o^ 
no  fiato  caùfa  i che  egli  fi  fliggifle 

da  me . ’ • ^ 

9.  ‘ O Soavifiimo  Giesii  mio, 
v'*'invifo  con  tutto  il  defiderio  del 
Cuor  mio,  fupplicandovi , che  fi 
^:oHie  benignamente  mi  date  da  re- 
^irare  , coli  ancora  vi  dfegnatc 

con- 
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cedermi,  cfie  ad  ogal  refpiro  io 
invoichi  la  voftra  Divina  Prefen- 
za . 

IO  Dch'Amantiflinio  Giesù 


mio  * noli  vi'  partii?^  da  tue  mai , 
acciò  pofTa  ricever^  dà  voi  li  l ut- 
ti della  voftra  Santa  Benedittio- 


ne-  . , vi. 

ir-  Degnatevi  ^JadrediMi- 
(ericordla  Maria,  di  l^nedire  que- 
fle  mie ' lupplielie  t \^ciò,fiano 
efàudite  dal  voftra  Santiffimo  Fi^ 
glialo-!  ■ • ;• 

1 2-  Pregate  voi  ò GloriofilII-' 
ma 'Vergine  U vojlro- amato  Gie^ 
sù  , che  m’accetti  per  ilio  Figlior 
Io  » fi  mi  concedi  il  dono  della  fu» 
prelbnza.-  •.  / ì u, 

‘ O Santi tntti  del  Farad!-- 
che  bora  .fiete^  fatti  degni  di  ’ 
godei'e  il  mio  Giesù  « dipplicate-' 
lo  per . me  p(E?vett>  iPfccatore , ac-» 
ciò  ft  degni  ^ &nni  partecipe  an« 
che  par  un  momento  della  liiadol^ 
ciliiEiiu  Pre&iufia  in  cpteda  vita  *» 


f / 
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Dell’Atto  diRinff’^U. 

' ■ ■ ■ 1 . ■ • 

I . T ^Atto  di  Ringratio , e un* 

1 i ^atitvtdinc  d’animo  9 con 
k quale  fi  'ringratia  Dio  d’ognr 
bene,  che  ci  fà  9 ed’ogni  gratiaiChe 
ci  concede  Y.G.  Signor  mio  -Gie- 
sù  Chrifto  vorrei  hauere -tutte  le 
lingue  9 e tutti  li  cuori  del  Mon- 
do pèr  rendérvi  gratie  del  benefir 
ciò  9 che  mi  fate  di  ftarmi  prefen-r»  , 
te.  ' - 

2.  Oliando  mai  Signor  mio  » 
cTMo  mio  potrò  arrivare  à tanta  j 
gi'atitudine  'd^  Animo'  di  confu- 
marmi  tutto  in  fagrificio  di  lode. 

- perrefiftenzà^delk'voftraprefen- 

zaverlb  di  inev  povero  Peccato- 
re?  . " ^ 

5 .-^  Caro  mio’Giesii  9 ecco  che 

ioproftra  to 'alli  * voftri-Santiflìmi  j| 

piedi  9 vi  rendè  ì « v^offerifeo»  e , 
yi  dono  tutto  ine  ftefib  in  oblatio- 
^ oe  di  rendimento  di  gratie  per  tut- 

r 1 - r,  i to  ‘ 
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to  il  temp#,  cheviriete  compia-, 
ciuto  di  ftarmi  prercnte . 

4.  O mio  Spofb  Giesù  9 che 
pofTo  fare  io  in  ricompenza  di 
tante  gratie,  che  mi  fate  con  la  vp-- 
ftra'  prelènza  ^ non  altro , . che  in-.\ 
vitare  tutte  le  Creature  9 à ringra-  . 

tiarvi . • ^ . 

5.  Vi  rendo  gratie  infinite 

Giesù  mìo  caro  9 che  mi  date  9.  del 
continuo  tante  buo4e  inrpirationi  ,.- 
di  lempte  alpirare  à Voftra  Divina 

Maellà>  e ciò  per  la  vpllra  Divina 

Prelènza.  r 

6.  »0  Santilfima  Trinità;,,  vi 

ringratio  del  dono , che  milàte , .. 
benché  indegno  ne  Ila  di  far  puelll 
atti  di  gratitudiné . ’ • n • ^ w ; 

7.  Mio  Dio,  e- quando  farò 
d^rio  di  dirvi  con  vero  affetto  1 
( Deo  gratias  ) per  il  favore , che 
ricevo  d’  elTere  circondato,  dalla  /• 
vollra  Amorofiffima  I mraenfità  i . 

i 8.  .*.  Caro '.mio  Giesù  ',  dolce,* 
mio  bene , . già  che  ^ vi  degnate^di  r 
farmi  godere  irt  ogni  luogOjC.terpr*  ^ 


?9*  . . 

po  della  voftra  dolclfiflinu  cotj*- 

verfatiome,  fetemi  ancora-  de§;£U> 
di  ringratiarvi , come  devo  . 

9.  O Madre  di  Dio  SaatKIi'^ 
ma  non'  vi  partite  da  me  poverel- 
io^  acciò /brtifìcato  coalavoilra. 
prefetìza  poifacoii  mag^r  cuo- 
re, & affetto  ringratiarc  il  vòffro 
. Saatiilimo  Figtiolo  • . ~ 

lOi  Ó Angeli  Santi  , eitntti- 
vói  Beati  della  Gloria  del  Pamdi-. 
fo  , vi  prego  hu  railmente  , che  vo* 
gliate  dire  imà  volta  pernte>a]£a 
Smtifiima  Trinità  • 
gi^atUs , émnàpQt^i  Bcits  prò  oèi* 

$ benefici^  ttùt&r*  ^ : 

'I  ‘ ^ 

DeirAttp^£Offert0*>i- 

n T ' Attod’^offeFta'è\«l’c^»^a■»- 
‘ ' :%io»e  i die  fò  la  Cjfeataira 
à Diò  dì  fè  fteffo  di  cjuàntoope-. 
fa , vede,  lènte  # ò gl'accade  V.>  (2^ 
Venite  Giwò  inàio  , ?e  Dio  mòa^  à 
quello  Gnóre , ecco  , che  i^oSka* 
foal  voikoSaAlQ  Anaoce . M < 
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aità  tutto  me  fteflb  in  olTequio , e 

tributo  9 à tutto  ciò , che  fon  buo* 

no  9 ' e che  fono  habile  in  (èrvitia 

voftro  9 Se  ;à  voftra . maggior  glo^. 

• '»  • # ... 

riil.  . ^ ^ ^ 

Eccomi  Signor  mio  Giesn 
Chrifto  profti*atoalli  voftri  Sacra-^ 
tifllrai  Piedi  ^ E fe  inme  v'è  qual- 
che'cofa , che  pU<?e , ò fia  di  gufto 
agrocchij  voftri  ve  la  ofFerifeo  ».  e 
ve  la  dono  con  queiraffettq  mag-»/ 
giore  9 che  poflTp , e che  devo . 

' •.4.  < Signor  mio  Giesìi  Chrifto 
Seminatore  de  cadi  configli , ac- 
cettate vi  prego  il  frutto  de  miei 
buoni  defiderij  , che  havetc  ren>in 
nato  nel  mio  cuprc:, 

. 5.  Mio  Giesù  i e.  mio  ; bene  ». 
eccomi  9 che  rinuncio , e riaego  à, 
tutto  ciò,  che  di  buono , e debello, 
mi  potrà  prelèntare  il  Demonio , 
Mondo,  e Carne,, per  ingannar- 
mi, e m'offerifco  in  tutto , e per  • 
tutto  vittima,  volontaria  à voi 

ipioDio.  y ...  . . 4 

Ca* 
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' Caro  Giesi^'mrò  Vìvo , c 
vero  Figliolo  di  Dio  ,henche  non 
fia  degno  quefto  mio  cuore  d’oP- 
ferirfi  al  voftro  Santiflìmo  Amore^ 
con  tutto  ciò  v’offérifco  quella 
buon  deiìderio  » che  hò  dì  confèr-* 
varvclo . ' 

7.  Signor  mìo  Giesb  Chrifta 

e tanto  il  mlo  defiderio  9 chehò 
d’offerirmi  à Voftra  Divina  Mae- 
fià  9 che  (e  bene  pér  altre  opero 
buone  mi  voléffivo  dare  il  Pàradi- 
fò  non  Io’  von^i  9 fè  ptima-noa 
m'^ofiferiffi  tutt(>  in  fegrificio 
hoTocatifto  9 fe  non  con  TefFetto  , 
almeno  con  F affetto  alla  voftra 
Divina  Maeftà . - i'''-  • ^ 1 

8.  ^ Vi  offerifeq  duhqiìé  Signor 
mio  ttrtti  fi  miei  penfieri  ^ parole  ^ 
St  opere  9^  che  mai  in  quello  gior- 
no farò  per  penfare  v per  dire  , e 
per  fàre^  f-ipplicandovi  fe  V€>glia- 
te  indrizzare  à maggior  gloria  ve- 
lira  9 c per  làlute  deiranima  mia  l * 

E*  voi  gloiiofiiliina  Veft’gi-' 
se  9 c Madre  di  milericordie^eccor 
‘ che 
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che  io  .m'offerifco  , benché  inde- 
gno Peccatore  alleyoftrefantiffi- 

me  mani  Tupplicandovi , che  mi 
vogliate  offerire , e confacrare  alli 
«ledi  del  voftro  dokiffimo  Giesu. 
^ IO.  E voi  ò Santi  tutti , che 
(lindo  in  quella  vita,  mortale,fton 
facevate  paffare  giórno  , che  non 
v'offeriflivo  à Dio  ; Vi  prego,  che 
vogliate  intercedere  per  me , accio 
/non  parti  bora , nè  momento 
quale  non  m’offerifca  alla  S»»tiffi- 
ma  Trinità  in  Tributo , & offe- 
quio . : 


DtWÀtte  di  Centfìtithe  • 

f 

1.  T 'Atto  di  Contritàone  è 
I 1 un’dolore  de  difetti  , cM 

.fi.  commettono  , .coirne  ofelè  * 

Dio  con  propofito  férmo  ^ non 
commetterle  mai  piu,  > 
difpiace  con  tutto  il  cuore  Sigfo*^ 
inioGiesìi  Chritto  dihavervioP 
fefo , non  per  tema  di  cola  alcuna, 

ma  fi  bene  per  (»?n  havervi  ama^o. 


V 
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come  dovevo , e propongo  , per 
Tav venire  voler  piti  tolto  morire 
mille  volte , che  mai  più  offender- 
vi , 

2.  Eccomi  ^igttor  mioi  che 
con  Tacque  delle  lenirne , che  de- 
ftillo  dagTocchi  intendo  di  lavar 
le  macchie  delT  Anima  mia , piuw 
che  fi  compiacia  Voftra  Divina 
Maeflà  di  ufarmi  mi(èricordia,che 
propongo  col  voftro  Divino  aju- 
to  di  mai  più  rimbrattarla . 

3 • O mio  Dio  fofli  io  morto 
prima  di  havervi  offefò  ; Mà  già  , 
che  vi  fiete  degnato  di  tanto  tem- 
po arpettarmi  à penitenza , vi  pre- 
go  del  perdono  , e della  grada  di 
non  bavere  più  à ricadere’ nella 
colpa.  . ' 

4.  Già'  che  ibh  caduto  miò 
Dio«  eyihò  fempre  offclb  perii 
palTatp  ; fupplieo  la  voftra  immezv- 
bontà  , e pietà  ad’  havermi 
compafiipne  j perche  determino 
più  torto  morire  , che  offendervi 
più  péri venire  . 

Si- 
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5f.  Signor  mio  GÌ€S«  Chrill», 

. sè  à chi  con  vera  hmniltàie  contri- 
tione  domanda  perdono  delU  fuoi 
peccati , voi  con  atto  gcnerofiffi- 
ino  gli  li  iV^olete  perdonare  , vi 
pr^go,  vogliate  ^e  il  fimile  a me»  ■ 
che  con  tutto, il  cuore  me  nepen- 
to,  me.  nè  dolgo,  e ve  ne  chiedo 
il  perdonò  .y  ' . ‘ 

' 6»  B perche  tnlo  Cuore  non  ti 
diftriiggi  in  lagrime  , e lagrime  di 
(àngue  per  il  dolore  di  tante  offele, 
che  hai  fatte  al  tuo  AmaroMmo» 
e dolcifilTimo  Redentore  • ; 

•),  Mi  dichiaro  Signor  mio  * 
d’odiare , & abborrire  ogni  difgu- 
Ro , che  hò  dato  à voi , e propon- 
go  per  Tavvenire  dì  nondarvene 
mai  più  '»  e di  (àrne  penitenza ^ ^ 

. 8.  E voi  Santiilima  Vergine , 

.e  M^re  di miièricoidie che noa 
dycacciai'.e,neffum?  dà  voi  * 
che  con  -dolore  li  'pentè  * n 
duole  delli  peccati , che  hà  fatti  « 
vi  prego , che  non  vogliate  dilcac- 
ciar  me  della  vollra  prefenza , mà 
j mi 
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mi  perdoniate  tutte  le  colpe , Se 
ofFefe , che  hò  fatto  contrà  di  voi  ; 
c contro  ilvoftro  Santiflimo  Fi- 
gliolo Giesù . 

# ' * * 

» 

Delti  mezzi  > che  ci  aiuteranno 
à facilitare  quejii  Atti 
Affettivi  della  pre^ 
fenza  di 

« 

PUNTO  XIII. 

IN  tre  capi  principali  fi  riduco- 
no li  mézzi , che  ci  ponno  aju- 
' tare  , à farcifaciliqiiefti  Atti  affet- 
tivi della  prefènzà  di  Dio  . •• 

I . Nelle  Virtù , che  fi  piglia- 
no ad  efèrcitare  il  Giorno , la  Set- 
timana , il  Mele , ò TAnno . 

2.  Nelle  cofe  , che  fi  vedono 
SLfentono,  fi  fimno,  à c’accadono. 

' Nelli  ventiquattro Mifte- 

rij  della'Tàflìòiie  di  Noilro  Signo- 
re. 


tei 
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, » 

Del  ?rirho  mezzo  dì pratieare 
quejlt  Atti  Affettivi  •. 

PUNTO  XIV. 

IL  Primo  mezr.o  di  pratticare 
qiiefti  Atti  afifettivi  della  Pie- 
fcnza  eli  Dio  Gabbiamo  detto  dj 
(opra  , che  confille  nelle  virtù 
che  11  pigliano  ad  efercitare  ,ilò* 
giorno  , la  lèttimana  , il  Mele , ò 
l’Anno  . E qui  nota  , che  ogni 
virtù,  ò (la  Theologale,  Cardina- 
le , ò morale , fi  puole  efercitare  in 
due  modi , uno  internamente , l’- 
altro efternamente . Eilernamentc 
s’efèrcita>fècondo  l’occafioni  ,che 
ci  veranno',  V.  G.  d’ Obedienz» 
per  qualche  co  fa';  che  ci  farà  com- 
mandata . Di  Patienza  per  qual- 
che travaglio , che  ci  occorre , ò 
d'humiltà  poi  maggiormente  ri- 
conofeere  la  noftra  baifezza . In- 
ternamente poi  s’efercita  con  que- 
lli atti  d’Amorc,  d’ Adoratione  , 

d’im- 
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d’ Implorationc  &c.  è tanto  più 
faranno  profittevoli  per  Topera  o- 
lleriore  » guanto  ,più  faranno  fatti 
con  fpirito , e ièrvore  , e per  me- 
glio capirlo  aè  porremo  diverfl 
cfempij. 

* ■ ■ ' r " T • ^ * ' 

Celle  Virtù  del  Gìorne  • 

L.  A Virtù  del  giorno , farà  V. 

i G.  rObedienza  9 roccafioni 
cfleriori , che  ci  fi  poflbno  rapprc- 
fentaieperPefèrcitiodi  quella  vir- 
tù . Sono  li  comandi  9 l’ordini , 
l'Avvifi,  Iccorrettioni,  Tammoni- 
tioni  9 che  ci  poffono  /are  in  qud 
giorno  li  Superiori  , li  maggiori . 
l’Eguali , r Inferiori,' & à tutti 
quelli  obedire  prontamente  , co-* 
jne  fe  appunto  folfimo  llad  com- 
mandati , ayyifati  , corretti , & 
ammoniti  dà  Dio  lenza  alcuna  rc- 
pugnanza  di  proprio  parere , ò di 
durezza  della  noUra  Volontà;  Mà 
Ibttometterci  totalmente  ai  pare- 
re, & al  volere  di  quello  9 che  ci 

com- 
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commanda , ci  avvifi  , ci  correg- 
ge, c ci  aramomfce  ; Anzi  eflRy* 
talmente  difjx>(lo  nell’  elcercitio 
efterno  di  quella  \^rtù  , che  noi» 
appena  fiamo  commandati  , che 
fubito  rhabbiamo  elèguito  perdi-» 
moArationé  d’una  vera  Obedien- 
za , e che  da  vero  cè  ne  vogliamo 
impofleflare . Perche  dice  S.  Ber- 
nardo , yerits  Obtduns  non  procra- 
fiinat  manda$uiH  Imperaiith . Intera 
namente  poi  s’elèrcita  con  grAtti. 

I.  D’AiVfORE  Signor  mio 
Giesù  Chrrfto  per  amor  di  Voftra 
Divina  Maeflà  voglio  pofponere 
ogni  colà  per  obedire  ad  ogni  mi- 
nimo cenno,  che  mi  farà  co  man- 
dato • 

;2.  D'A DORATlONEDol- 
ci/Iìrao  mio  Giesù  , le  ogni  oife- 
quk) , che  vi  fi  fà  dalle  Creature  lo 
ricevete  per  fegno  d'adoratione, 
ecco , che  io  proftrato  alli  vollri 
Santiflimi  piedi  mi  piotefto , . che 
ogni  atto  » che  làrò  d’ Obedienz» 
lìano  tante  adorationi  yerlb  Vo- 
lila D.M.  ÌD’IM- 


Digitized  by  Googic 


I 


40% 

- l.  P’  IMPLO^ATIONE  , 
'Caro  mio  Giesù  , non  mancate 
far  l’elemofina,  à quello  poverello 
di  un  poco  d’Obedienza  , acciò 
polFa  elTer'lempre  pronto  ad  ogni 
minimo  cenno  di  commmancio . 

4.  D 1 R I N G R A 1 l O, 
Signor  mio  Giesù  Chrillo,  vi  rin- 
gratio  fommamente , che  vi  de-r 
gnate  farmi  cfercitare  in  quella 

■ Virtù  deirObedienza  ; onde  non 

mancherò  di  dir  fèmpre  £>fo 
't/as . ; . ' V • . 

5'.  D’OFFERTA  . Ecconri 
Signor  mio  Giesù  Chrillo , che 
io  m’ofFerifco  in  tutto,  e per  tutto 
‘ à V.  D.  M. , & ogni  volta  j die 
farò  commandato  , penfàrò  lem* 
",pre , che  fiate  voi , che  mi  com- 

■ mandiate  per  più  prontezza . 

6.  DI  CONTRITTIONE . 
Signor  mio  GiesùChrifto  mi  dolr 
go  coti  tutto  il  cuore  d’ognioA 
felà  ; che  ho  fetta  à V.  D.  M.  con- 
tro FObédienza , mà  perchè  defi- 
dero  d’emendarini  vi  prego , che 
' mi 
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tnì  vogliate'perdonare , e darmi  la 
voftra  fanta  beneditione , che  pro- 
pongo di  mai  più  dilbbedire . 

I 

Nella  Virtù  della  Settimana . 

I . *F  A Virtù  della  Settimana  là- 
JLi  rà,  u.  g.  la  modeftia . L’e- 
fèrcitio  efterno  della  Modeftia  , ft 
racchiude  in  quelle  poche , mà  al^ 
fai  lènfàte  parole  del  P.  S.  Agofti- 
ho , che  dice  nella  Regola . 1 » 
tefsà , Uatk  , habìtu  , & in  omnibus 
Piotibus  vcfiYis  , nihil  fiat  , quodcu^ 
jtififuam  offindat  afpeSìumt  fed,  quod 
yefiYam  deceat  fanSitatem^  cioè,  che 
nel  caminare  , nello  ftare  , nelPha- 
bito  , & in  tutti  i moti  , e porta- 
menti della  perfona , non  fi  faccia 
colà , con  la  quale  fi  poffa  offende- 
re rocchio  di  chi  ci  guafda,mà  che 
il  tutto  fi  fàccia  conforme  convie- 
ne allo  ftato  Religiofo  . L’eferci- 
tio  poi  interno  farà  . 

I.  D’AMORE , quando  farà 
mio  Dio , che  io  per  la  virtù  della 

S Mo- 
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‘Modeftia  mi  accendi  fèmpre  pia 
"nel  veltro  fantifiìmó  amore  ? i 

2.  D’AD0RAT10NE,Sig.  | 
mio  Giesù  , benché  havefll  mille  ' 
occafioni  di  feomponermi,  non  ar- 
direi di  farlo  mai  per  Toflequio  d’- 
‘Adoratione,  che  intendo  fervi  con 
la  virtù  della  Modeftia . 

2.  D’IMPLORATIONE , 

«M 

voi  Iblo  mio  Giesù,  mi  potete  con- 
folare  della  virtù  della  Modeftia , 
acciò  lapofla  pratticare,  come  voi 
perfettamente  la  pratticafte  in  quc-.  ' 
fto  mondo . ’ 

4.  DI  RINGRATIO,  Mio  | 

Giesù , mio  Spolb , che  poflb  fere 
io  inricompenfa  della  virtù*  della 
Modeftia  , che  mi  fate  efercitare?  I 
non  altro  Signor  mio , che  render-  | 
vene  hitmil  tributo  di  gratie . ' 

5.  D’OFFERTA, Signor  mio 
Giesù  Chrifto  vorrei  bavere  tutti 
grocchi  del  Mondo  ,^non  cheli 
miei  fòli  per  offerirli  à V.D.M.con 
la  doviitaVirtù  della  Modeftia . 

d.  DI  CONTRlTlONE,E<> 

comi 


comi  Si£  nor  mio  » e Dio  mio,  che 
con  l’acqua  delle  lagrime , che  di- 
ilillo  dagl’occhi , iatendo  di  (can- 
cellare tiitti  i dilgufti  9 che  hò  dato 
,à  V.D.M.  per.  le  mie  immodeftie  . 
Mà  vi  prego,  che  mi  vogliate  per- 
donare, che  propongo  di  volerme- 
ne emendare  . 

N ella  V ir  tu  del  Mefe* 

La  Virtù  del  mefe  (àrà,u.g.  l’hu- 
miltà,  Tefercitio  efterno  del- 
l’humiltà  è primo  tener  graltri  per 
migliori , e più  fanti  di  lui;  Secon- 
do cercar,  che  l’altri  ancora  credi- 
no  riftclTo , terzo  voler  che  gl’al- 
tri  trattino  (èco  con  dilprezzo , nè 
Cecino  conto  alcuno  di  lui , quar- 
to,che  elTendo  cosi  trattato  lo  (op- 
porti con  patienza , e volentieri , 
quinto , amare  chi  lo  difprezza , e 
rallegrarfi  di  quelli  diljjrezzi . 

I.  L’ESERCITIO  INTER- 
NO , SARA’  D’AMORE  ; Ndn 
piaccia  à voi  mio  Dio  ^ che  io  pre^ 

S 2 ’ tea- 
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tenda  mai  ftima,  & honorì,  ma  dif^ 
prezzi,  e vilipendij  per  amor  di  ,V. 
T).  M.  acciò  maggiormente  vi  (ei^- 
va  con  Inimiltà  di  cuore . 

2.  D’ADORATIONE:  Qne- 
fto defidero Signor  mio,  equeflo 
eleggo  di  efle're  più  torto  abietto,e 
difprezzato  nella  Cala  voftra  per 
haver  ièmpve  occafione  di  adorarvi, 
c benedirvi , che  d'habitare  nelle 
cafe  de’Peccatori  con  difcapito  del. 
l’honor  voftro . 

g . D'IMPLOR ATIOE . Oh 
Dio  volefle  ClementifTimo  Signo- 
re mio  b che  tutti  gPhuomini  co- 
nofceflero  la  mia  viltà , e baifezza, 
acciò  tutti  mi  dirprezzafifero e mi 
rdiernilTero . 

4.  DI  RINGRATIO . O Si- 
gnor mio  Giesù  Chrifto , eflendo 
io  così  indegno , e così  immerite- 
vole de  i voftri  doni,  e gratie,à  che 
hna  Tandate  giornalmente  molti- 
plicando fcpra  dì  me  ? Ah  sì  lo  sò, 
acciò,  che  maggiormente  m’humi- 
iij  col  ringratiarvi  9 per- tanto  vc->. 

■ ne 


Dlgitized  by  Googl 


ne  renerò  quelle  debite gratie,  che 
fono  ohi igato  rendervi  . 

' 5.  D’OFFERTA.  Bendio 
mifèricordiofifrimo  Giesii  mio  9 
nonfia  degno  di  calcar  quefta  ter- 
ra , fbpra  la  quale  caminano  tanti 
voftri  Servi  ; Ad  ogni  modo  m’of^ 
ièrifeo  à V.D.M.  in  tutto  ciò , che 
fono  buono,  e che  fònohabile, 
ma  di  più  anco  ad  cfTì  in  ogni  offi- 
tio  più  vile,  e difpreggievole del 
mondo  per  honoredi  V.D.M. 

6.  DlCONTRlTlONE:Ali 
mio  Dio  donde  hà  havuto  occafio- 
Vie  V.  D.  M.  di  irritarli  tante  volte 
•contro  di  me  , quante  v’hò  offefo', 
fe  non  dalla  miafuperbia , per  non 
havermi  volfuto  fottomettere  alla 
voftra  fànta  legge  ; Eccomi  dun- 
que, che  conolcendo  il  mio  errore, 
me  ne  dolgo , me  ne  pento , e pro- 
pongo fermamente  mai  più  rica- 
dérvi . 
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NdU  Virtù  delFJftfW .. 

La  Virtù  deiranno  puol’elTcre 
verbi  gratia  la  Patienza  . L’ 
cfercitio  efteriore  farà  portaiTi  tal- 
mente nell»  infermità  ^ trauagli* 
atTflitÌQnia,dirpreggi,  Affronti,  vil- 
lanie , oltraggi , vergogne  ripren- 
fioni ingiù  llitie  Se  . altro  , che  la 
perfona  non  le  ne  turbi  ne  fi  attrìfì- 
ti  immodeftamente  neir  interno 
nè  facci  atto  di  poco  decoro , e di 
poca  honellà  neirefterno  . L’efer- 
citio  interno  (ara . 

I.  .D’AMORE.  Non  riamai 
véro  Giesù  mio , che  io  per  qualfì- 
iioglia , trauaglio  , che  m’occorra 
mi  slontani  dà  voi  conTimpatien- 
?4',anzi  intendo  d’effere  in  elli  ’ 
così  forte  e coftante  in  foportarli,  | 
che  ancora  ci  haveflì  à fpargere  il  | 
Sangue  li  prenderò  volantieri  per  ! 
voftro  amore.  . 

a.  D’ ADORATIONE  Ec-  | 

comi  mio  Dio,  che  io  proftrato  al- 
li  voftri  Sacratiffimi  piedi  mi  di- 


clilaro  dì  fer’tanti  atti  d’Adoratio- 
neà  V.D.M.  quanti  atti  farò  di 
Paticnza  in  fbpportare  qualfivo"^ 
glia  tribulatione . 

i-  D' IMPLORATIONE. 
Oh 'Dio  voleffe 

anima  mia , che  io 
poteflì  hauere  vna  minima  dilla 
della  Patienzadel’Santo  Giob’nel 
nelle  mie  avuerfità,  come  egli!’ 
hebbe  nelle  fue , per  poter  fèmpré 
dire,  SI  bona  fufcepimusdc  ntanà  Do- 
nini , ntala  autem  quare  non 
neamus  • 

4*  RINGRATlO.Virin» 

gratio  Signor  mio  Giesù  Chrifto  ; 
che  mi  diate  quella  occafione  di 
travaglio  da  potere  elèrcitare  que- 
fta  Tanta  virtù  della  Patienza;  On- 
de quanti  atti  ne  farò , tante  gratie 
ve  ne  rendo  . 

5.  D’  9FFERTA  . Sig.  mio 
Giesù  Chrido  , ecco,  che  io  m'oT- 
Terilco  à V .O.M.  in  tutto,  ciò,  che 
vi  pofìTo  fervire,e  quando  veniflero 
fopra  di  me  tutti  i travagli  del  mò- 
do, e fi  congiurafle  tutto  l’Iufèr- 

S 4 no. 
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no  , ogni  co(k  fopporterò  volen- 
tieri per  quefto  fanto  elercitio  di 
Patienza  . 

5.  DI  CONTRlTIONE.Òh 
Signor  mio  , ecco , che  io  à guifa 
^ Penitente  Publicano  non  ardif^ 
co  di  alzar  grocchi  verfo  il  Cielo 
per  ha  vervi  tante  volte  dilgiiftato 
con  le  mie  impatienze . Ma  adef» 
fo , perche  defidero  d’emendarmi , 
ve  ne  chiedo  hiimilmente  perdo- 
no , che  propongo  mai  più  di  dil^ 
guftarvi . 

• à 

Del  fecondo  modo  dì  praUicar^ 
quejla  Prefenza  di  Dio 
Affettiva . 

PVNTO  XV. 

IL  Secondo  modo  di  pratticare 
quella  Prefenza  di  Dio  Affet- 
tiva confille  nelle  cofe , che  (ì  ve-  . 
dono,  s’odono , e fi  fenno , & in-» 
ogn’una  ,di  quelle  cofe  fi  polTono 
fare  di  quelli  atti  con  pochilTima 

fàti- 
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fatica  , non  havenJo  motivo  l’A- 

niiìia  d’andare  mendicando  il  fog- 
getto  fopra  del  quale  s’hanno  da 
fare,  perche  fèmpre  in  ogni  luogo, 
e tempo  hà  occafione  di  vedere,di 
udire , ò di  fave  qualche  cofà  , e fè 
, è vero  , come  è verifllmo  il  detto 
del  Savio  . occafionem  fapìenti  , 
& addetur  eì  fapìentia , quanto  più 
ne  farà , tanto  più  ne  proverà  i’ef- 
fètti , perche  troverà  nove  materie 
da  ferhe . Et  io  sòd’im  certo  Reli- 
giofb,che  haveva  tanto  in  pratti- 
ca  refercitio  di  quelli  atti  in  ogni 
, cofà^  che  vedeva  » udiva , à facev^a* 
che  anche  dormendo  , fecondo  » 
che  fi  fognava  ne  faceva  ; In  {bm- 
ma  lìà  Qccafi^m  fapìenti , & adde*^ 
tttr  ei  fapìentia  * Ma  per  chiarezza 
maggiore . N^le  cofè  ,,  che  fi  ve- 
dono . Ellendo  le  calè  , che  fi  ven- 
dono di  tanta  varietà  ^ multiplici- 
tà , e numero , come  fi  vede  per  eir 
perienza  ,,  fe  fi  volefTero  mettere 
tutte  dillintamente  fotta  la  penna, 
non  folo  farebbe  impoflibile  il  po»- 
. ^ S $.  terlo 
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’terle  trafori  vere  , ma  di  vantaggia 
- noiofe  ancora  al  lettore  di  legger- 
le , e molto  più  fe  (òpra  di  effe  fi 
fcriveffero  gl^atti,  che  ci  fi  devono 
fare; Quindi  è,che  per  fliggire  que- 
lla noia  i e dar  campo  aperto  ad’o- 
gnHino  di  fer  quelli  atti  5 che  vuo- 
le in  ogni  cofa , che  vede , ne  fare- 
mo alcuni  pochi  in  qualche  cofèl- 
la , acciò  s'^apprenda  da  quelli  la 
regola , ò il  modo , come  s'hanno 
da  fare  gl’altri  nelle  cole  / che  fi 
vedono  - 

I . 

, t 

Kelvederji  un  povero  # 

I.  L'ATTI D’AMORE  SA- 
• Vjr  RANNO  ,^1Sig.  mio  Gie- 
Sù  Chrifto  Voi  9 che  liete  tutto  A- 
niore,  cónlblate  quel  Poverello  di 
qualche  poca  di  carità  * 

2.  Ah  mio  Dio  intenerite  al- 
meno il  cuore  di  quelle  perfone', 
che^pofforto  ^i*e  l’elemofina,  acciò 
ne  faccino  à quello  povero  per 
amorvollro. 

Cha- 


.1  " 
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^ . Charità  desìi  mio  , che  ef- 
fendo  Itato  voi  pietolb  di  tante  mi- 
la perfbne  nel  Defèrto  , non  fiate 
^deflb  di  meno  per  quefla-  povere 
Crea  tura , 

4»  O'h  piacelTe  k voi  doIciflT- 
mo  Redentore, che  fiaveflè  io  qual- 
che cofa  da  fbuuenirlo,  che  volen- 
tieri lo  farei  per' amor  voftro. 

Oh  Anime  care , e pietofe* 
de  poveri  fovenite  vi  prego  per 
amor  di  Giesìt  Chrifto  la  nudità  di 
quello, che  perle  flràde  perifcedi 
freddo  , e di  vergognia  ^ 

r.  D’ADaRATlONE . Ah' 
Padre  noflro  amorofo,  eccoj  che  io 
proflrato  alli- voilrr  facratiffimi  pie 
di  v’^adoro  » domandandoui  per 
pietà  il  pane  quotidiano  per  que^ 
fla  pollerà  Creatura 

z.  Signor  mio  Giesii  CHriflo^, 
voi  che  dicefle , chi  hà  fete  venga 
da  me , e beva , ecco  , che  io  ricor- 
rendo à voi  mio  vero  Signore , 
tene  dare  percompaffione  nnbic-*^ 
chiere  à quello  pouero  afTetato  * •* 

S 5 01\ 
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Oh  fe  mi  foffe  pofflblle  Si- 
pnor  mio  d’haver  quella  confola- 
tioae , che  ogni  volta,  che  fi  facef- 
fe  un'elemofina  fi  eonuertiffe  alla 
fède  un’Infedele  folo , vorrei  Tem- 
pre andar  predicando  per  il  mondo 

quella  fanta  Virtù  . .■ 

4.  Oh  Dio  volelTe , che  mi  li 
dafle  tanta  allegrezza  nehcuore, 
ch’arriuaflè  à (èntire , 

tant’atti  d’Adoratione  à V.  D.  M. 
quante  fono  le  volte,  che  fi  ftnno 
Telemofine  à poueri  bifognofi  • 

5.  Signor  mio  Giesù  Chrmo, 
fe  il  far  relemofina  è vm  profeilare 
li  configli  Eu angelici,  fate  dunque 
mio  bene  , che  tutti  la  faccino,  ac- 
ciò tutti  ui  cottfefìlno  per  il  uero, 
eDiuino  Legislatore. 

6.  Oh  denoti  benefattori  be- 
nedite Giesù  , che  vi  dia  tanto  be- 
ne, d’hauerne  ancora  à difpenlare 

à Poueri. 

. 1.  D’IMPLORATKONE.Ec- 

comi  Signor  mio  Giesù  Chrifto , 
quello  pouero  bifognofo  v 

tri. 
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tri%  che  voi  Io  potete  fou venire . 

2.  Deh  mio  Giesù,  non  per- 
metta la  voftra  pietà,  che  parta  via 
quelpouero,  che  prima  non  hab- 
r bia  la  Tanta  limofina  . 

^ 3.  Ah  Pouerelji  ricorrete  à Gie- 

su  nelli  voftri  bifogni , che  vi  darà 
ogni  bene , 

4.  Signor  mio  Giesù  Chrifto, 
vi  raccomando  quefto  Pouero,  ac- 
ciò gli  facciate  trovare  quel  tanto , 
che  hà  bifogno  . 

5f.  Non  permettete  SIg.  mio 
Giesù  Chrifto  , che  li  nieghi  Tele- 
mofina  alli  Poveri , poiché  Te  li  la- 
. fciatedicompatire,chi  hauerà  com- 
pafllone  delle  voftre  Creature  f 
f I.  DIRINGRATIO.  Già, 
che  voi  non  mancate  amoroTo  Si- 
gnore d'infpirare  à devoti  di  far. 
bene  à quel  Povero , non  manche** 
rò  ne  men’io  di  ringratiaruc.ne . 

2.  Viringratio  Signor  mio^ 
che  havete  dato  al  mondo  li  Pove- 
ri per  beneficio  de’ricchi  , non  fa- 
te dunque  negargli  relemofina)*  ' 

Oh 
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• 5*  Oh  piacefle  a voi  ben  mio  , 
che  haiiefle  infieme  tutte  le  lingue 
de’Poneri  per  poteruì  ringratiare 
per  roccafioni  » che  hauete  di  farli 
far  bene . 

4.  Vorrei  elTer  degno  mio  Dio 
poter  dire  degnamente  una  volta 
iea  g^at/as  , per  ringratiarui  del 
bene , che  fate  fare  alli  poueri . 

5.  Signor  mio  Gì esù  Chriffo* 
Jf  come  non  lafciate  mai  già  voi  di 
fare  bene  alle  voftre  Creature , cosV 
nè  meno  io  lafcerò  di  ringratiar- 
vene 

6^  Angeli  Santi  , e voi  tutti 
Cittadini  del  Cielo  , Ringratiate 
Giesiiydi  tutto  il  bene,  e fbflegno,. 
che  fi  trouttre  alll  poueri . 

• I.  D’OFFERTA  , V’offeriP 
co  Signor  mio  Giesii  Chi  ifto  tut- 
ti quegratti  di  Carità  , che  fi  faran- 
no à quel  pouero , acciò  li  riceuia- 
fc  in  unione  dell’  altri  molti  ^ che 
fete  verfo  noi . 

• - 2>  Non  fiite  Signor  mio  Gie- 
sii  Ghtlfto,  che  fiano  vnote  le  hip- 

* ’ ^ pii- 
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pliche'Ji*  quel  Poùero  alroreccfilo 
di  V.  D.  M.  ma  che  ritornino  pie- 
/ ne  di  merito  per  chi  gli  fa  bene. 

Vorrei  mio  Dio  poter’ha- 
nere  ancoralo  di  far  del  bene  à quel 
pOLiero  in  honore  di  V.  D.  M. , per 
hauermi  à guadagnare  la  voftra 
fànta  beneuolenza  . 

4.  Son  pouerp  ancoralo  de- 
mentiflimo  Signor  mio  , e come 
tale  mi  v’offerifco  aflieme  con  lui 
acciò  ci  diate  la  voilra  (anta  benc- 
dittione . 

5'.  V^offerifco  Signor  mìo  Gie- 
SÙ  tutti  i difaftri,  e patimenti , che 
giornalmente  patifce  quel  Pouero 
in  altrettanti  fagrificii  della  voftra 
mifericordja , acciò  refti  proiiifto 
dalla  voftra  Clemenza . 

I.  DI  CONTR1TIONE.SÌ- 
gnore  mio  Giesti  Chrifto  confeflb, 
che  hò  molte  volte  offelb  V.D.M. 
perula  poca  Carità  , che  ho  ufato 
verfo  li  poueri,  peritante  vè  nè 
prego  il  perdono  a e ne  proponga 
l’emenda . 

Sa- 
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2.  ,S?ii!iate  Sigtioi*  mio  Gicsii 
la  pouej*a  anima  mia  piagate  di  ta-» 
te  colpe  che  hò  fatte  verfo  li  pove- 
ri bifognofi , e mentre  voi  l’unge- 
te con'roglio  della  voftra  Mifèri- 
cordia  io  non’torneiò  à riulcerap* 
la. 

5.  Sig.mio  , e Dìo  mìo  voi  fà- 
pete  la  mia  fciocchezza  » eon’che 
foò  tante  volte  vilipelo  li  poveri  » 
per  tanto  Signor  mio  DiUtia 

tutU  mea  % ^ ignotantiaSr  mas  tfcj 
mcxnìncnt . 

4.  Apiite  Signor  mio  Amo- 
f ofiflimo  le  vifcere  della  voftra  be- 
nignità verlb  di  me  voftra  vilillì- 
maCreatura,  poiché  propongo  ba- 
Tser’  altra  pietà  verfo  li  poveri  di 
quella  « che  non  hò  hauuta  per  il 
pafTato. 

5.  Datemi  vai  Clementiflìmo 
mìo  Dio  tanta  contritione  de  miei 
peccati,quanto  voi  conofeete  efler 
fiatala  mia  ing;-atitudine  verfbli 
poveri  bifognofi  , accio  n’ottenr 
ghi  il  perdono . 
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Nelvederji  ilTempo  Pìovofi . 

§.  Il-  . . 

I.  L’ATTI  D’AMORE  SA- 

VjjRANNO . Sig.  mio  Giesù 
Chrifto  vorrei  bavere  così  inzup- 
pato il, cuore  del  voflro  (àntiflìmo 
amore  , come  è inzuppata  la  terra 
da  quella  pioggia . 

2.  Amoro  lo  Giesù  mio,  fi  co- 
me non  altri , che  quella  pioggia 
pvole  inalbare  in  abbondanza  la 
terra , così  non  altri,  che  voi  po- 
iete  inalbare  quello  Cuore  del\o- 
llro  Santilbmo  Amore . 

3 . Vorrei  mio  Caro  Giesù  po- 
ter dillillare  dagEocchi  mici  tante 
goccie  di  lagrime , quante  fono 
quelle  goccie  d’acqua  che  vengo-» 
no  in  terra  per  domandarvi  una 
bilia  del’vollro  Sàtilbm'o  Amore  . 

4.  O’piaceffe  à voi  Giesù  mio. 
che  folTero  quelle  llille  d’acqua 
tante  goccie  d’ A more  che  fi  vcnifi- 

fero 
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fero  à fermare  nel  mio  cuore . . 

5:.  Vna  (lillà  fola  mìo  Dio  <Ji 
quePacqua  forgéte  del  vollro  cuo- 
re puoi’  dare  à me  il  (bfpirato 
Amore . 

I.  D’ADOR ATIONE . Oh’ 
quanto  ben  Volentieri  Signor  mio 
Giesù  Chriilo  Spargerei  il  mio 
fàngue,corae  (1  fpargequcfl’acqna 
per  confèflarvi  per’  Dio  #vivo  c 
vero . 

2.  Venite  flille  di  pioggià , • 
deh  Venite  nermio  cuore , perchè 
intendo  di  fare  tanti  atti  d’Adora- 
tione  ali’mio  Amore. 

5 . Piouete  Giesù  mio  deh’pio^ 
liete  nel’cuoredegrinfèdeli  la  gra. 
tia  del  vero  lume,  acciò  uenghino 
alla  voftra  cognitione . 

4*  Non  fermate  mio  Dio  la 
la  corrente  de  voflri  doni , acciò 
Bonceflino  in  voi  le  mie  debite 
adorati oni . 

I.  D’  IMPLORATIONE  . 
Oh’piacefle  à V.D.M.  Dio  mio  ; 
che  potefli  così  io  con  l’acqua  del- 
le 
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le  lagrime  laiiarmi  T anima  dalle 
brutture  de  peccati,  che  lo  farei 
volontieri , più  che  non’fà  quefta 
pioggia  in  lauarele  brutture  delle 
ftrade . 

‘ 2.  Oh^mio  Dio  (è  fecondate 

le  Terre  con  queft'' acqua  , fàte- 
gratia  ancora  à me  di  fecondarmi 
queil’Anima  mia  d’ogni  virtù  . 

■ Non  (on’degno  Giesùmia 
di  eflTer  lauato  dà  voi  colVoflro 
Sangue  pretiofifTimo  perchè  non 
hò  mai  verfato  dagl’ochij  una  (lil- 
la di  pianto  per  domandarvene  il 
perdono  . ' 

4.  Fatemi  gratia  Signor  mio 
di  compatir  cosi  voi  l’aridità  dello 
fpirito  mio  , come  quell’  acqua, 
diffeta  abondatemente  l’aridità  deU 

1*  fprra 

I.  DI  RINGRATIO  . Si- 
gnor mio  Giesù  Chlillo  (è  il  rin- 
gratiarui  de  beneficij , che  ci  fate  è 
calamita  di  nvove  gratie , vorrei 
hauer’tante  lingue  quante  fono 
quelle  gocciole  di  acqua  per  rin- 
gratiarui . Vi 
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2.  .Vi  rittgratio  Sfignor  mi» 
Giesù  Chrifto  del’  beneficio  di 
qneil’acqua  , che  ci  mandate  dal’ 
Cielo , acciò  la  terra  ci  dia  il  frutto 
à tempo  fuo . 

5.  Non  riciifàte  mio  Dio  que- 
fto  tributo:  di  gratie  , mentre  voi 
non’riculkte  di  fecondare  la  terra 
con’quefca  pioggia  . ' " 

4.  Ravviva  Anima  mia  li  de- 
fiderij  tuoi  di  ringratiare  Iddio, 
poiché  egli  con’quefta  pioggia-» 
ravviva  in  te  li  defiderij  fiioi  di  far- 
ti bene . 

1.  D’  CFFFRTA.  V’olTeri- 
fco  Signor  mi'oGiesù  Chrifto  que- 
lle (lille  di  acqua  , che  ci  mandate 
per’beneficio  della  Terra  in  unio- 
ne di  quelle  goccie  di  Sangue , che 
Spargefte  alla  Colonna  per'bene- 
lìcio  deirhuomo . 

2 . Oh  'mio  Dio , non’sò  efpri- 
mere  l’obligationi , che  vi  hò  di 
quell'acqua,  che  ci  mandate,  (è 
non  col’ofFerirle  à voi  in  Sagrilì- 
eio  di  lode . 

. Beh- 
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Benché  mìo  Giesù  non  hab, 
bia  in  me  tanto  fpirito  di  degna- 
mente lodami  u’olferilco  non  di- 
meno qiieifte  goccie  di  acqua  per 
benedirvi . 

4.  Non  hò  altro, che  me  Giesù 
mio  per  ofTerirmivi  in  dono',  e le 
altro  havefll  ve  lo  darei  per  rendi- 
mento di  gratic  di  quell’acqua  . 

5.  Oh’ploggié , pioggie  bene- 
dite Giesù  , che  così  bene  obedìte 

, alli  Tuoi  com mandi  acciò  refti  loda- 
ta queirimmenlàbontc  . 

I.  Di  CONTRÌTIONE  . 
Date  AmorofilTìmo  Sig.  à grocchi 
miei  una  vena  viva  di  pianto , co- 
me date  alle  nvuole  quella  veadi 
pioggia-,  acciò  pianga  li  miei  pec- 
cati, e faccia  col  pentirnento  la 
condegna  penitenza . 

■ 2.  Oh’quanto  mi  dolgo  Giesù. 

mio  quanto  mi  dolgo  d’havervi 
ofFefo  , e le  potelll  fare  di  non  ha- 
verlo  mai  fatto,  vorrei  ^r’tanto 
pianto  per  allegrezza,  quante  fono 
quelle  gocciole  d’acqua  che  cafca- 
no  ia. Terra  . Qh 
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l . Oh’  mio  Dio  detefto  talmen- 
te li  miei  peccati , che  voglio  più 
tofto  per  r avvenire  verfàr’dagl’ 
occhi  un’finme  di  pianto  , che  mai 
più  ricaderci . 

4.  ConfcfTo  Giesù  mio,  che 
fono  (lato  io  per  il  paflato  più  in- 
clinato ad  offendervi,  che  none 
inclinata  queft’acqiia  ad  inaffiar’la 
terra,  ma  perche sò  la  grandezza 
della  voftra  milèricordia  ve  ne  do- 
mando perdono , acciò  me  ne  pol^ 
fa  emendare . 

5.  Aniplius  Uua  me  ab  iniquità- 
H mea,  ^ à peccato  meo  munda  me  . 

• . ^ 

Nel  vederi  il  Fuoco  ^ ò altra 

cofa  > che  bragia  ò*  Arde  . 

V./^  L’ATTl  D’AMORE  SA. 

Vjr  RANNO . Quando  farà 
queir  ora  Amorofiflìmo  Signore 
mio,  che  abbrugiandofi  quefto  mio 
cuore  del  voftro  Santo  Amore  1 
potrò  dire  ardo  di  Amar  Giesu  . 

. 2.  Sig*  mio  GiejsiiChrifto  ve-  ' 
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dendo  io  quello  fvoco , che  arde,  c 
sfavilla , non  , poflb  far  di  meno 
di  non  dire  . E quando  farete 
ancora*,  che  arda,  e sfevilla que- 
llo povero  cuore  del  vollro  Santif^ 
fimo  Amore . *.  / . 

Oh  Amantiflimo  Giesù  mio 
non  potrebbe  ardere  così  il  ciiort^ 
mio  del  vollro  lànto  amore,  come 
arde  quello  fuoco  nel  fiio  maggior 
feruore  ? 

4.  Oh  flioco  , ò fuoco  del  Di- 
vino Amore , vieni  abbrugia , e,> 
confuma  quello  pouero  mio  cuo- 
re  • i * 

I.  D'ADOrAtiONE,  Ec- 
comi Signor  mio  Giesù  Chrillo  , 
che  prollrato  alli  vollri  làcratillimi 
piedi  vi  adoro  , e mirando  quello 
fuoco  riuerifeo  quell’ardore  di  ca- 
rità  della  làlute  deirAnima  ,■  chc-> 
llando  fopra  la  Croce  vi  confuma- 
ua  , e vi  dilli'uggeua  il  cuore . 

'2.  Vorrei  elfere  amabilillimo 
Giesù  'mio , come  il  fuoco  ',  che  ti- 
ra  à fe  ) e conuerte  tutte  le  cofe,  ac- 
ciò 
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"■ciò  potéiTi  tirare  , e comiertire  à 
ivoi  tutte  ile  genti . * 

Oh  piacefle  à V.D.  M.  Sig. 
mio  9 che  io  per  adorar ui  per  vero 
Dio  riceuefii  il  martirio  del  fuoco  9 
che  ben  volentieri  lo  foflfrirei. 
f ’ 4.  E che  grada  maggiore  Sig. 
mio  Giesu  Chriilo , potrebbe  ha- 
iiere  il  mio  cuore, che  patire,  e mo- 
rire per  voi  dentro  del  fioco  ? 

' Vieni , deh  vieni  fuoco  in- 
cenerifcimi  il  cuore  , poiché  mai 
lafcierò  d’adorare  il  mio  Signore. 

1.  P’IMPLORATIONE, 
Signor  mio  Giesù  fatemi  grada, 
che  à guifa  di  quello  fuoco , ard 
ancora  il  mio  cuore  , acciò  pofla 
iàr’atti  fèmpre  del  voflro  (àntifli-* 
ino  amore . 

2.  Ah  mio  Dio,mi  vergogno, 
che  vedendo  quello  fuoco  , ftar 
lèmpre  anelando  la  fìia  sfera,  io  no 
sòdare  un  colpo  di  villa , per  rimi- 
rare il  Cielo 

g.  Incenerite  mio  Dio  da  que« 
ftopouero  cuore  tutti  livitij,  c 

p«f- 
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paflìonl,  acciò  vi  ferua  con  piu 
zelo , e femore . 

4.  Ah’dii  mi  daffe  Giesù  mio, 
chepotefli  inzzuppare  quello  cu- 
* ore  dentro  la  piaga  del  voftro  (àn-  ' 
tifllmo  petto  per  confèrvarlo  intat- 
to dalle  bragie  delle  continve  teo— 
tationi , 

I.  DI  RINGRATIO-  Sig. 
mio  Giesù  Chriflo  vorrei  haner  la 
lingua  COSI  chiara,  e purificata, 
com^è  chiaro , e purificato  quello 
fuoco,per  non  bavere  mai  à celfare 
di  ringratiaryi  delli  continui  bene-* 
ficij,che  mifàte  f 

Redentormio,  febifognafi-^ 
le  hauer  le  lingue  di  fuoco  per  rin- 
gratiarui  debitamente  , voi  folo 
potete  darmele  con  infiammarmi  il 
Cuore , 

Oh’  quanto  dolce  ben  mio 
giubilarrebbe  il  mio  cuore , (è  per 
havervià  ringratiare  fblTeelpollo 
à fopportare  li  tormenti  di  quello 
fuoco . 

4.  Sig’  mio , è Giesù  mio  è 
T debi- 
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debito  deiranlma  mia  il  benedirvi 
e ringrgatiarvi  del  continuo,  con- 
cedetemi iqnnque  grati*  d’alpiraf 
fempre  à voi  dolce  centro  d’ ogni 
mio  bene  . 

" 5^.  Viringratió  Verbo  Eterno 
' innamorato  con  tutte  le  lingue  dé 
Santi  Martiri  che  per  me^;zo'  di 
quello  fuoco  gl’  havete  datò 
Gloria  del  Paradifo  . 

I.  D’OFFETA  . V’OfferiP 
co  Sig.  mio  tutto  me  fteflb , acciò 
mi  conuertiàte  in  fvocò  ardente  di 
Carità , per  rifcaldare  l’Anime  raf- 
freddate nel  voftro  Santo  Servi- 
tlo 

’ 2.  Eccomi  Giesù  miò  qual’ 
altro  llàch’offerendovi  in  lagrilv 
ciò  l’Anima  mia  acciò  la  vogliate 
far’ardere  del  voftro  Santo  Amo- 
re” - ■ ‘ . 

' Benché  fta  indegno  mio 

Dio  d’éflere  arlb,-Sc  abbrugiato 
dàquefto  fuoco  per  Amor’di  V.D. 
M.  qr’  ofterilco  non  di  meno  per 
me^zo  deH’aanegatione  della  mia 
‘ ' prò- 
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.propria  volobtà  in  perpetvo  Sa- 
griftcio  . ' ' 

4.  V'offerifco  Redentore  ‘ del 
Anima  mia-  il  voftro  pretiofiflimo 
Sangve  chea  guifàdi  pioggiain- 
fòcata  d’  Amore  fpargefte  per  la 
iàlute  del  genere  humano  • , 

1.  DI  CONTRITIONEJ. 
Non  gvardateAinoi'oro  GiesvT mio 
alle  colpe  palTate  con  le  quali  tan-' 
te  volte  lìò  raffreddato  il  fèmore 
della  voftra  Charità  verfodime  , 
perche  penfb  mutarmi  in  meglio 
con  la  voftra  Santa  beneditione  . 

2,  Ecco  Sig.  mio  tutto  me 
fteflb  profilato  alli  uoftri  Santifll- 
mi  piedi , e con  lagrime  di  dolore 
vi  fupplico , che  voglfate  confu- 
mare  in  me  tutto  ciò , che  difpiace 
à V.  D.  M.  con  il  fuoco  della  vo-^ 
ftra  infinita  mifericordia  . 

y Non  poftb  far  di  mcnodol- 
cilTimo  Sig.  mio  vedendo  quefto 
fvoco  di  lìon  disarmi  in  lagrime , 
confiderando  in  quante  impure  fi- 
mme  h‘ò  fatto  pazzamente  per  il 
: . T 2 ' 
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paflato  abbrngiare  quello  mio  cu- 
ore.,,. 

NH  vederji qualche  Albera 
ò Piatita* 

GL’ ATTI  D’AMORE  SA- 
' RANNO  . Bramo  Giesù 
mio  dalla  uoftraPietàjche  lì  ripian. 
taflfe  così  fòrte  nel  mio  cuore  il  vo- 
llro  Amore,che  à guilà  di  queft’AI. 
bero  così  fòrte  piàtató  havefle  fem- 
pre  à far  frutti  di  gloria  nelle  mie 
opcrationi  • 

2.  Sig.  mio  Giesù  Chrifto  fa- 
rà difèfo  il  mio  cuore  dà  ogni  forte 
di  colpa , le  farà  circondato  dal  vo- 
Rro  Amore  , come  è circondata 
quella  pianta  dalla  Tua  corteccia  . 

3 . All’ora  trovarete  Giesù  mio 
in  quello  può  vero  cuore  frutti  loa- 
vi  di  buone  opcrationi,  quando 
farà  inafbatQ  col  acqua  del  vollro 
Santi flìmo  Amore  . 

4. . Amore,  Amore  venite  den- 
tro. il  mio  cuore  » acciò  produca 

firut- 
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frutti  degni  al  mio  Signore . 

5.  In  vano.penfo  mio  Dio  ha- 
uer’da  voi  TAmore , mentre  piata-- 
to  nella  correntedellidoni  del  Cie. 
Io,non sodar  fuora  un  ibi  buon 
deiiderio . . 

’ 6.  Vorrei  dolce  bwi’mio  haver 
tanto  d’Amore,quanto  vi  dalli  i lìr 
ori  di  un  Santifsi  e Soauiis.  odore- 

1.  D’ADORATIONE.  Ec- 
comi Sig:.  mio  Giesù  Chrifto , che 
proilrato  alli  volili  Sacratiflìmi 
piedi , vi  rendo  il  dovuto  tributo/ 
d’offequio , che  m'iniègna  que^ 
Albero  nel-  chinar  de  Tuoi  rami . 

2.  Oh 'Albero  nonpotrefti  efle^ 
re  tu  bora  quel  legno,nel  quale  mo. 
ri  fui  Monte  Calvario  il  mio  Spelo 
Giesùvche  hor'hora  mi  ti  vorei  là-» 
griheare  per  vittima  d'adosrationi  • 
I 3.  Mi  difpiace  Giesfù  'mio:  di 
non  ha  ver  tante^  lingue  ^ quantq 
fono  foglie  in  quell’ Albero,, per. 
darui  ogni  momento  quegl'  oìfoi 
quij  dilode  , che  fono  obligato . 

I . D’ IMPLORATIONE . 

T I Oh’ 
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Oh’  Redentore  dell’ Anima  mìa  vi 
prego;  che  mi  vogliate  far  tanta 
Carità  di  farmi  crefcere  ogni-  gior- 
no di  virtù  in  virtù,  come:crefce 
ogni  giorno  queft’AlberO', 

2.  Piantate  Sig.  mio  Giesù 
Ghrifto  nel  mio  cuore  ogni  buon 
defiderid  di  lèrviryi , acciò  non  fia 
queft’Anima  mia  infruttuoià  nella 
vigna  della  Santa  Religione  . ’• 

5.  Fatemi  gratia  Sig.  mio,  che 
lia  si  forte , e collante  il  mio  cuo- 
re à tutti  gl’aiTalti  dell’Inimico  In- 
fernale come  è forte  5 ' e collante . 
quell’ Albero  à untici’ foflij  del 
vento  .1 

r 4.  Sollevate  mio  Dio  quella 
povera  Anima  mia  à defiderij  della 
gloria,  come  fi  folleiiaquéft’Albe- 
ro  all’lnflufli  del  Cielo  i 
^ ^ I . DI  RINGRATIO  . Vi 
Ringratio  Sig.  mio  Giesù  Chrifto 
che  fe  li  frutti  d’un  Albero  flimo 
cagione  della  noftra  deftrutione , li 
frutti  d;Un  altro  fono  l’effetto  del-» 
la  noftra  reparatione  • . .. 

;.'v  : ! 2.Gie- 
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• à.  ■ Giesii  dolce  ben  mio  fate- 
gli ha  ver  tante  lingue  , quante 
vedo  bora  fòglie  , per  ringratiarvi 
d ■'ogni. bene,  che  giornalmente  ri- 
cevo dalle  voftre  Santifllme  mani , 
g . Ah  ’ ingrato  cuor  mio,  ben’ 
ingrato  farai , le  vedendo  le  piante, 
non  alzi  gl’  occhi  k ringratiarne 
Dio'.  ■ v'  . ' ■ ' - < ■ ^ 

I*  .D’OFFERTA  . E perche 
non  hò  io  Sig.  mio  Gicsfìi  Chriflo 
tanta  vivezza  di  fpirito  per  ofiferir. 
tni  ogn’hora  à V.'D.M.  come  mi 
s’òfferilce  ogn 'anno  quella  pianta 
in  darmi  frutti  ? . i 

- V 2.  V’oflferilco  Sig.  mio  quello 
povero  mio  cuore,'  acciò  Tempiate 
de  frutti  del  vòftro  SantilTimo 
^iinore » .■■■■■*/ 

- V.  ■>  J I . . J 

f;  Ciesu  caro  i ben  mio,  non 

altri , che  voi  bramo,  evoi^lblpiro. 
Deh  venitéper  pietà  ^ . è fecondate 
di  Celefti  frutti  il  cuor ’mio  . , s 

‘ 4.  Frondi,  Fiori , e Frutti  Fao 
ciamo. tutti  à sgarra  nel  oflerirci  à 
benedire- Iddio  ••  «Vv >' ■ 

X 4 i»Dl 


j 
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- I.  Dl.-CONTRlTrONE  . 

mio  Giesù  Chrifto  vi  domane 
do  perdono  di  tutti  li  frutti  amari , 
che  ha  prodotti  'rAnima  mia  con 
Tuoi  peccati,  e in  legno,  che  me  ne 
dolgo  dicuore  propoiigo  per  l’av- 
xienire  fer  frutti  dolci  d’opere  buo- 

< ■ '*»■>»  ' 'i»  KiJO'f  i ■j  .1...  ’ 

2.  Merito  più  io  Sig.mio  Gie-^ 
»ù  Chrifto  d’ eller  dilcacciato  da 
dà  voi  per  li  frutti  indegni  di  tanti 
peccati,  chehò  frtti,  di  quello  j 
ehe  meritò- Èva  d’eflerc  dilcacciata 
dal' Paradilb,  per  tanto  vè  ne  do- 
mando perdono . - - ' 

• Nondifpero  mio  Dio  po- 
ter ricevere  dalle  mani  di  V.  D.  M-; 
li  frutti  detta  voftra  inhnita  Mile-. 
ricordia  per  li  miei  peccati,  mentre . 
«na  lagrima  fòla  v’  intenerifòe  à 
perdonarmeli  .v 

• 4.  Sò  Sig.  mio,  che  havete 
molto  bene  occafione  di  dolerui 
di  me  che  havendomi  piantato 
vicino  alla  corrente  dell’acqne  del- 
le volire  miièricordie  acciò  frutti- 

ficart 
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ficaflì , ne  hò  prodotto  altro , che 
]abrufche,&  agrelle  di  colpe.  Onde 
vè  ne  domando  perdono  propo- 
nendo mutare  in  meglio  la  vita . 

Nelle  Cofe  che /i  Odono . 

* • , ^ f 

PUNTO.  XVI. 

^ * * - 

BEnche  le  cole  j che  lì  odono 
non  iiano  diquel  Numero  ne 
dì  quella  tanta  ^ varietà  * che  hab- 
biamo  dettò  delle  cofe  che  li  vedo- 
no • Ad  ogni) modo  patilcono  an- 
cora elTe  la  medefima  diticoltà  di 
quelfe  in  poterle  traferivere . E 
cosi  per  brevità  le  redurremo  in 
pòche , 'acciò  fert^anò  per  efempio 
deirakre  in  quefea  materia . 


T 5 
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Nel  vdìrfi  tuonare  ^t^lche 
*'  Campana'* ^ * 


V 
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GL’ATTI  D’AMORE  SA- 
. RAJJNO , Rifcaldate  Gie- 
sù  mio  ) rifcaldate  col  fuono  di 
quella  campana  ogni  cuore  raffred- 
dato , acciò's’accenda.di. fervore,  e 
difpirito  à benedirvi . . 

• 2.  Che  più  luce  del  Anima 
mia  puoi  bramare, il  mio  cuore,che 
elTer  chiamato.da  quello  fvonp  al- 
le ivo  lire  San  tiilime  lodi . . 

.5.  Ah 'mio  Dio  vorrei  haver 
voce  altrettanto, fùonora  quanta  è 
quella  per  invitare  ;Ogn  uno  à ber- 
nedirvi . 

4.  E perche  ingrato  cuor’mlo 
non  t’accendi,&  infiammi  nel  San- 
to Amor  di  Dio  , mentre  s'accen- 
de , e s’iniìamma  queda  Campana 
acì  invitar  le  genti  al  Sacro  Tem- 
pio . 

i.D’ 
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mio  amoroso  , chiamate  à 
VOI , chiaiìiaté  con  quello  legno  dr 
voce  tutte  l'Anime  polTedute  del 
peccato , acciò  ritornando  ìi  voi  vi  , 
atJorino  j é behedichino  come  fo- 
noobligate. 

2;  ' Oh’  Campane-,  oh’  voci 
Same  di  Dio  fvonate  al  orechie  di: 
tutti , acciò  adorino e benedichi-' 

no- Dio».:  * - ■ • *■ 

Veracillimo  Giesù  mio  ti' 
adoro-  per  mio  vero  Dio , è Sig:  e 
col  intimo  del*  cuor  mio  vorrei,.' 
che  vi  fodero  ^tte  tante  di  voto 
adorationi,  quante  fonod’orechie,; 
che  fentono  quella  voce . 

'^•4.-"  Eccomi  Redentore*  ddl*" 
Anima  mia  f.  che  genufleiro  alli  vo»- 
Uni  SantiiTimi  piedi  ì vi  prego,  che  * 
vi  degnate  accettare  tutti  l’atti  d?^ 
adòratione,  che  dà  FedelLsi  &nno*r 
con  l’invitoìdì  quella  Gampana^. 

t.  D’ IMPLORATIONE 
Già  che  mio  Dio  non  è habile  la 
mia  lingua  a dare  quelle  lodi. ^ 

* - T 6 msri> 
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inerita  la  M.  V.  concedetemi  al- 
meno al  fvono  di  <|uefta  Campana 
diiamare  al  voftro  Tempio  tutte 
queirAnime , che  degnamente  vi 
lodano. 

2.  Fatemi' gratia  Amabiliffi- 
mo  Giesù  mio , che  Tempre  ^ & in 
ogni  occorenza  iolìa  lèmpre  il  pri- 
mo al  Tuono  di  quella  Campana  al 
voftro  Santo  Servitio  « acciò  poP 
fa  (bdislàre  in  parte  alle  mie  obli- 
gàtioni . . ' 

g.  Toccate  Sapientiflìmo  mio 
Signore  con  il  Tvono  di  quelU  vo- 
ce tutti  i cuori  de  i Peccatori,  aciò 
Cecino  pcniteneà'  de  i loro  pec- 

cati  ^ 

' 4.  Oh’  mio  Verbodi  Pace,  ti- 
rate vi  prego  quefto  povero  cuore 
con  i funicellid’Adamo,acciò  lèm- 

pre  riTuonino  le  laudi  della-  vpftra 
fhifericòrdia . 

Di  RINGRATIO  . Vi 
ringratio  pijflimo  Salvatore  dell’ 
Anima  mia,  che  per  mezzo  di  que- 
fta.voce  mi  chiamate  al  voftro 

San- 
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Slanto  fèrvitio  ftte  dunque , che  !i 
fkcciacome  ueramente  fono  ohli-> 
gato . 

«.a.-  So^ocosì  obligato  Giesu. 
mio  di  ringratiarvi  di  tutti  i bene- 
fìcij , e gratie , che  giornalmente. 
mi:£ite , che  mi  difpiace  non  haver 
tutte  le  lingve  del  mondo  per  rin^  < 
gradarvi . . 

j..  ' Oh’  chimi  dafle  Sig.  mio, 
che  ogni  volta  che  icntidi  Tuonare 
le  Campane  dadi  un  (bfpiro  dicen-» 
do , Deo  gratias , per  (ègno  di  gra-^ 
titudine , 

4.  E qual  gratitudine  non  de-* 
va  ha  ver  io  Giesù  mio  bene,  uerfo 
di  uoi  mentre  per  ringratiarui  mi 
fuegliate  k memoria  con>il  fvono 
della  Campane . . 

^ 5*  Angeli  Santi  ringratiate  vi 
prego  per  me  Giesu,  poiché  non 
ha  vendo  io  lingva  badante  non 
poflbà  pieno  ringratiarlo . • ' 

I . D’ OFFERTA , Mi  ver- 
. . gno  Redentore  mio , che  fentendo 
h campane  riicaldard  Tempre  pin 

in 


Digitized  by  Googl» 


ia' offerire  à,  fedeli.le'ùóftrè  chla-^' 
mate^&  io. Tempre  più  fono  freddo 
al  voftro  Santo  Tervitio . . « 

,2.  Lafcto’  Giesù  mio  ogni  mia 
occwpatiòne  per  iofferirmi  pronti’ 
à.qwantó  mi  chiamate.  - . , 

5.  Rifuonaté  mio  Dioallemie’ 
orechie  R. Tuono  delie  voftre.Sa»--’ 
.te  inTpirationi  per  efler  lèmpFe.A; 
pronto  alle  vàftrè  obedien^/C  . > 

4.  Eccomivi  iSig.  .mio  :quah- 
Paitriaroa  Àbramo  nel  offerirvi  ifà-i 
cb’  con  ejQfervi  olTequiofò  «1  ógni  » 
minima  voce  » à che  mi  chiamar»' 
q^éfta .Campana-.;  ..  . ; 

I . ^ BI  CONTRITIONE.  Mi-*’ 
dilpiace  Sig.  mio  ; ;ce  fiìr^al'mtimO' 
d <li  mio  cniore . mi  dolgo  * d’ogni  ■ 
mia  pigritia  , che  hò  • haufa  per 
iljpaffatoal'  voffro  Santo  Tervi- 
tio  ,’ mi  perche  dcfidero  d’enien--' 
darmi , propongo  ad  ogni-  cenno- 
di  Campana-  d’effere  il’  ' primo  ' »* 
(èrvkvi^  - / V ••  • j -'''.  • ‘ ' .? 

Non  entrate»  Redentor  mio»* 
in  giaditio  colmolir^  fervo per- 
che 


che  voglio  eflere , per  F*  avuenire 
prontiiruno  ad  ogni  voftro  com- 
mando  i ' - ^ * 

5.  Non  (ia  invano  Gicsu  mio 
gettato  via  per- me  qiiefto  fiiono 
di  . Cam  pana  , -sV  come  non  è flato  * 
invano  gettatole  puro  ima  mini-  ■ 
ma  dilla'  del’  voftro  Pretioliflìmo • 
Sangue  »'  acciò  mi  pofTa  emen- 
dare . . , ( • 

4.,  MórtificatcdolciffimoGiesìi 
mìo  ad’  ogni  voce  • delle  uoftre  Sà^ 
te  chiamate  ogni  moto  della  mia 
negligenza  , • acciò  piangendo  le 
padate  fìa  cauto  alle  future  . 


Nel  Fdirji  Cantare  qualche  • 
Vcellinoi  * - 

§.  IL  , • > ^ 

GL'ÀTTI  d’:AMÒRE  SA-t. 

RANNO.Mi  rallegro  Amo-.  ' 
rolb  Giesù  di  fentirvi  lodare,  dà  i 
quello  picciolo  Animaletto  nell’  . 
modo , che  d^  y.  D.  M.  gli  è cq^--  i 

con- 
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conceflb  , è noirei  hàucr  là  lingua 
infiammata  del  voftro  Santiffimo 
Amore  per  potervi  lodare  anche 
• lo. 

2.  Oh’  mio  Dio  . Ecco  00»^ 
ad  altri  chea  voi  confàgro  il  prin^ 
cipato  del  mio  cuore  9 mentre  9 che' 
à voi  conlàgr  a quello  picciolo  V- 
celletto , anche  fui  bel  matino  le 
fue  voci  canore . . ' . . 

j.  Oh  Vi  piacele  Giesù  mio,che 
iopotcffi  e^irimere  4’amor  che  vi 
devo  con-  tanta  dolcezza  d’affetto» 
quanta  è la  dolcezza  .de!  canto  di 
quello  povero  Anìitialetto . . ì 
4.  E che  fei  cuor  mio9  che  tar- 
di tanto  à dar  lodi  à Gicsù^  che  f 
^amò  tanto , (enti  quello  Vcelletto 
con  (ve  voci  canore  cerca  di  lodare 
^ il  fvo  Signore  - 
! I.  D’ADORATIONE . Oh’ 

, mio  Dio,  godo,  e mi  rallegro  fbiXi* 

I ' mamente  di  voi  che  liete  Dio  , e 
Signore  del  Vniverlb  , poiché 
j anche  quella  picelo!»  creaturi.^  < 

t eolfuo  canto  vi  benédice,e  ui  loda  , 

Oh  *1 
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* . 2.  Oh’  chi  ini  diffe  Sig.  mio, 

che  poteilì  imitare  rhnmiltàdiMa- 
rìa  per  efprimere.piìi  col  nulla  del- 
la cognitiòiK  di  me  delTo  Tobliga- 
tioni . : che -tengo  à V^D.  M.  che 
con4’imiito  del  canto  di  quello  _ 
Augelletto»  > * . ' 

• -gi.  .Non  lafòi^ò  inai  amabili  A 
mo  Giesù  li  debiti  oflfequij  verlb 
di  V.  D.  M.  perche  nòli  làfciaque- 
ila  picciola  Creatura  lidouuti  Tri- 
llati al  hio  Creatore . . 

' 4..  ^Intendo  S'ig.; mio,  e cosi 
mi  dichiaro , che  Ila , di  far  tant’ 

Atti  d’adoratione  il  giorno  verlb  la 
voilra  infinita  bontà,  quante  fono 
le  uoci  di  lode,  che  ui  manda  ogni 
giorno qnefto  picciolo  Animale^. 

to* .'i  I . - ^ ^ 

I.;.  D’ IMPLORATIONE  . 

Gì  à che  per  voftra  P ietà  Redentor 
mio^ini  fate  pariecipè  di  udirele, 
le  voci  canòre  di  quefia  Creatura 
fatemi  anco  degno  farmi  lèntirele 
melodie  degl’Angioli  nella  Gloria  j 

deiParadifòr  < I 

- 2.Sè  I 
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..  2.  j^  Sècos^  grata doldflìmo  Sal- 
vatore la  ' voce  d’un  uccellino  in 
quella  vita  , quali  faranno  li  can- 
ti dèlli  fpiriti  beati  ncirallra  ? 

■ Gb’ Sig.  mio  fatemi  gratin 
(di  ferme  cantare  le  voftre  lodi,  con 
quella  medema  puntualità  con  che 
le  canta  quella  ‘picciola  Creatu- 
ra.)/ ! ‘ V i 

4-i  Oh’  Atnorofb  Gicsù , già, 
che  gufiate  le.  lodi  che  quelle 
voftre  Creature  vi  danno  non  ifcle* 
gnate  le  mie , che.giornalmmre  vi 
canto . ■ .•  ■'  ; , ; : • 


. I.  DI  RINGATIO:  Virin- 
gratioamabilifTimo'fpofb  del  Ani- 
ma mia , che  col  canto  ■ di*  quello 
AugellettO  ',  • rauuiuate  in  me  le 
speranze  d’  arrinarere  un  giorno 
à godere  le  melodie  del  Cielo . 

. 2v  Eche  raggione.havérei  io 
mio  Dio  di  lafciare  di  ringratiarvi, 
mentre  quella  iflelTa  Creattira  me 
n’inuita . . ' 

' ' 5 . Oh*  mio  Dio  , datemi  fem- 
pre  uoci , acciò  fèmprc  polTa  can- 
•••  ta- 
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tare  l’obligationl,  che  tengo  dij-inr- 
gratiarui  . 

4^  Deo  gratìas  dirò  (èmpre  sig* 
mio  per  corrifpondere  all'  inulto 
di  quelli  piccioli  AnimaJctti . 

' I.  D’OFFERTA  . *E  perche 
Xion  hò  io  Pietofiflìmo' Sig.  mio 
cosi  dolc6>la:noce.,;come  quello 
licei]  ino  péri  olSef iruela  riibmp;  e in 
(agri  hcio  di  lode  . s. 

2.  Vorrei  fiuiii  Giesù  mio 
qualche  offerta  i che  vi  fofla  Ibin* 
inamente  grata, e perche  nonhò  di 
che  vi/offerifco  la  voce  di  quelle; 
vollre  Creature  i 
.3.  Oh'bvon  Giesù  u’offerilco 
con  tutto  il  cuore  , non  lblo  la  vo- 
ce di  quelli  canori  uccelletti , ma 
ancora  di  tutte  l’altre  creature  per 
degnamente  lodare  il  VollroSa^-; 
tilTimonomenel  meglior  modo» 
che  polliamo , e che  lappiamo  . 

4.  ‘ Mi  Raffegno  DolciUlmo 
Prouilbre  al  vollro  lànto  volere , 

& alla  vollra  SantiUìma  volontà, 
come  nat\iralmente  ralTegna  iè  ffef* 

fo 
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fo  quefto  picciolo  Vcellctto  alla  ( 
voftra  Dmina  Prouidenza  . . 

I..  DI  CONTRITIONE  . 
Mi  pento  Sig.  mio  Giesùi  Chriflo 
d’ogni  volta  , che  hò  tralafciato 
cantare  le  voftre  lodi , e benedire 
il  uoltro  Santiilìmo  . nome  propo- 
nendo per  Paiuienixc  mandar  fuo- 
ra  tiijta  Ba  iiocé  pér  il  bcpiedirui  » e 
lodami  . ' 

' ^ . Sig.  mio  Giesii  Chriflo  fk~ 
temi  gratia,che  àquila  di  S.Pietro, 
che  fi  ravuidde  al  canto  del  Gallo, 
mi  babbia  ancor  io  à ravuedere  ad 
ogni  canto  di  qnalOvoglia  Ani* 
male  , domandando  perdono,  e 
mifèricordia  delli  miei  peccati. 

3 . Caro  mio  Dio  ecco , che  io 
con  le  lagrime  agPocchi  vi  chiedo 
mifèricordia  di  quante  volte  hò 
cantato  in  offefà  di  V«'D.  M.  pro- 
mettendoiii  per  Tauiienire  di  can-» 
tatui  altrettante  lodi  , e benedi- 
tioni . 

4.  Mifèricordia  mio  Dio,  d’ 
ogni  uolta , che  hò  sfùgito  il  Cho- 
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ro  per  tiepidezza  di  fpirito,  ne  mai 
più  (àrà  vero  4 che  lafciarò  di’  Jo- 
àartti . 


Ncl  .vdir/ì parlare  > ò fare  al* 
tro  mormorio  dì  Genti  • 


§.  111. 

V 

I.  SL’ATTI  D’AMORE 
vJT  .SARANNO . Quando 
farà  Giesù  mio , che  il  mio  cuore , 
acceib  del  uoftro  amore , non  al- 
tro fuggerirà  alla  lingua , fe  non 
parole  della  voftra  grandezza . ’ ‘ 

* ^2.  Legatte'  legate  amorolb 
Giesìi  quella  mia  lingua , con  i 
dolci  fvinicelli  d’Adamo  , acciò 
non  fcorra  in  altro  , che  nelle  lodi 
diV.  D.  M. 

3 . O Lingua  mia  perche  non 
ti  temperi  nella  fornace  del  cuore 
di  Giesù  , acciò  quando  parli  in- 
fiammi chi  ti  feme  nel  divino 
amore. 

I.  D’ADOR ATIONE . Vi 
' . ado- 
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adoro  mio  Dio,  e con  penfieri,  pa-  ^ . 
role  opere  ui  confelTo  yero  Dio 

Trino,  & uno  . 

2.  Oh  Dio  uolefle , clic  qua- 
lunque , che  parla  foflTe  in  lode  di . 
V.  p.  M.  che  cosi  fi  leuarebbero  li 
difcorfi  donnofi  per  Tanime  loro  . 

I . Oh  Verbo  eterno  vi  fò  tan- 
te adorationi , quante  fono  le  pa- 
role, che  efcono  dalla  boccha  di 
quelli  che  adeflb  predicano  a gli 
Infedeli  per  ridurli  alla  fhada  dell» 
fallite. 

I.  D-IMPLORATIONE. Fa- 
temi gratia  Giesìi  d’applicar  la  mia 
lingua  à tratar  Tempre  delle  lodi 

diV.D.M.  . . 

. 2.0  quanto  gioirei  mio  Dio  fc 
Ikpeflì  che  tutti  quellijche  bora  par. 
ISo  foflero  difeorfiin  lodedi  V.D.M. 

g.  Ponete  Giesij  mio  la  cufto- 
dia  alla  mia  lingua,  acciò  non  (cor- 
ra in  cpfe,  che  ui  diano  difguili . 

I.  DI  RINGRATIO  . Vi 
ringratio  Giesù  mio  delia  lingua 
datami  acciò  non  manchi  mai  di 
benedirai.  a.  E 


/ .2.-  Quando  mai  Redéntor  mio 
potrò  degnamente  ringratiarvi  del 
dono  fattomi  della^ lingua  mentre 
per  mezzO'  di  efla  mi  coìicedctc 
quanto  vi  chiedo 
- g.  E non  fono  forfè  in  debito 
Sig.  mio  di  ringratiarui , mentre 
m^havete  dato  la  lingua  per  bene- 
dirvi ? 

I.  D'OFFERTA';  V’offe- 
rifco  dolcHTimò  Sig.  mio  tutte 
lingue  del  mondo , acciò  tutte  be-  ' 

nedi chino  le  uoftre  diiiine  mifèri- 
cordie.  * • 

' 2.  Donate  pìetofb  Giesù,  fjji- 
rito  di  vero  zelo  a quelle  lingue , 
che  Ranno  in  quello  punto  appli*^ 
cate  à liberar  l'anima  dal  peccato  . 

g.  Che  più  vi  polfo  dare  mio 
Dio , fe  non  vi  dono  la  lingua  > in 
fàcrificiodi  lode. 

I.  DI  CONTRITIONE  . 
Mi  pento  Dio  mio  di  tutti  li  falli 
commeffi  con  la  lingua , è vi  pro- 
metto per  l’avuenire,  emendarli 
con  beneditioni  delle  voftre  mifo- 
jiccnrdie . 2.  Quaa-  , 


DIgitized  by  Googic 


! 


.2.  Qualitopui  Giesii  mio  vi 
cioueua  lodare,  tanto  piu  la  mia 
linguay'hàoffefo  , eccomi  à vo- 
ilri  piedi  pentito , e con  le  lagrime 

ne  lavo  le  colpe . 

. 3,  Tardi  ti  hò  amato  bellezza 
mia  antica  perche  tardi  mi  fon  pS-* 
tito  delli  falli  della  mia  lingua . 

Quelli  e fimili  altri  atti  potran^ 
no  farfi  ancora  fopra  gl*  ogetti 
degl’altri  fenfi , e altre  co /è,  che 
SÌfèruore,  e lo  fpirito  lo  guidai  i 
quali  non  fi  dillendono'per  noa 
dar  tedio  al  Lettore  , potendo  uno 
farli  da  fe  con  le  regole  dette  di 
fopra , affai  meglio  che  io  a trafori-» 
yerli . 


\ 
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Del  terzo  moda  di  pr<9ticarQ^ 
quejla  Prefenzn  di  Dio 
Affettiva . 

§.  XVI. 

IL  tej*zo  modo  di  praticare  quc- 
fta  Prefenza  di  Dio  AfFettiua  è 
Ibpra  li  24.  Mifterij  della  Paflìone 
di  Giesù  Redentore  corri  fponden- 
ti  tutti  alle  24.  hore  del  giorno  , e 
della  notte  . Onde  nota , die  vo- 
lendo tu  praticare  quello  (anto  ef* 
{èrcitio.fàrai  una  sfera  rotonda  di 
mediocre  grandezza  fopra  una  pic- 
ciolatauoletta , ò altra  materia  fo- 
da  à guifa  di  moilra  d'horlogio , & 
in  eflb  Tiavendo  prima  diUribuitt.» 
tutte  rhore  egualmente  dillanti;vi 
fegnarai  in  ogn’hora  di  eflb  ilmi- 
fterio  , che  vi  farà  aflegnato  . Ap- 
preflb  v’inchiodarai  legierment 
'vna  picciola  lancettina,  e di  mano 
in  mano,  che  Tuonano  Phore,  la 
metterai  al  punto , come  qui  fotto 
(là  notato  . . 

V hq^ 
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H orologi 0 della  » Pajfione  • 

i 'i  - V * 

j . I . Ando  airHorto . 

; 2.  Orò  al  Padre; 

% , g.  SudòTangue . 

’ 4.  Fu  tradito  da  Giuda  • , 

I t 5.  Fù  prefo  da  Soldati . 

I . €•  Andò  ad  Anna, 

j . 7.  Gli  fìi  dato  Io  fl'hiaffo  • 

» "è.  AndòàCai/às. 

j . . '9.  Fù  negato  da  Pietro  . 

; 'IO.  Andò  da  Filato . ' 

I * II»  Andò  ad  Herode  . 

\ - 12.  Ritornò  da  Pilato . 

• '13*  Fù  flagellato  . 

[ 14.  Fù  coronato  di  fpine. 

' > 1 5.  Fù  moftrato  al  Popolo . 

I <16^  Fù  Tententiato . 

[ i .1 7.  Portò  la  Croce . ■ 
i • 1 S.  Fù  Crociiiflb  . 

I ip*  alzatola  Croce  • 

! 20.  Parlò  al  Padre  . 

j 21.-  Mori  in  Croce . 

t ' 22.  Si  licentiò  dalla  Madre  . 

.23.  La  vóli  piedi;  . 

I 24.  Inftituì  il  SS*  Gelamento* 

' Fat- 
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Fatta  dunque  la  sfèt^a , e (egnati 
li  Mifterij  corrifpondenti  alle  Tue 
bore , fubito  che  Tuoneranno  gire- 
rai la  lancettina  airtiora  aflegnatai 
e letto  il  mifterio  romperai  in  atti  « 
u.g.  Tuona  un’hora  di  notte  la  lan- 
cettina ti  dice,  che  inquelThora 
Noftro  Signore  Andò  all’horto, 
ftrai  dunque  gratti  . 

1.  D’AMORE;  Andate  dun- 
que al  GetTemanieh  ? Signormio 
non  Tarà  mai  vero, che  non  vi  ami  ! 
mentre  in  eflb  cominciate  per  me 
Tamari tudini , e pene  . 

2.  Ah  mio  Giesù  . Dubito  , . 
che  la  partita  voftra  da  Gierufkr 
leme,  che  vuol  dire  delTanima  mia 
ila  perche  nulla  vi  amo . Tanto 
con  Teflb  Giesù  , perche  Sero 
amAVi  » puUbritudo  tam  antiquA  • 

g.  Morirò , morirò  Redentor 
mio  Te  hò  da  viver  un’hora  (bla 
fenzadi  voi . Ma  mi  confblo,  per 
che  ditedi  venir’al mondo  5 v/- 

tam  habeant  .t  .&  abondantius  ba» 

ècattt  • 

V 2 D’A-* 
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1 . D’ADORATIONE . Oh 
mìo  Giesù  . Non  ardifco  d’accom- 
pagnarvi  in  piedi . Vi  contentate 
almeno  , che  venghi'  adorandovi 
con  i ginocchi  in  terra  ? 

2l  Tanti  pafTì  Giesù  mio,  che 
date  airhorto  . Tanti  atti  adora- 
tivi intendo  far  di  cuore  alla  vo- 
(Ira  Divinità . 

3.  Echi  mi  darà  Giesù  mio  , 
che  vi  ritrovi  di  fuori  per  offerir*^ 
vi  intatte  le  mie  adorationi  ? 

' I.  D’IMPLORATIONE. 
Oh  mio  Pallore,  la  pecorella  fmar- 
rità  vi  cerca  , raccoglietela  adefTo 
neirhorto  delle  voftre  Mifericor- 

die.  ' ; 

2.  Sicome  rhorto  Giesù  mìo 
fii  il  luogo  della  mina  del  Mondo,' 
cosi  late  ancora , che  quello  iia  la 
fuà  riparatione . 

g . Padre  Eterno  benedite  Gie- 
Sir  vollro  dolciflimo  figlio  , acciò 
fi  confoli  delle  meftezze , e dolori, 
che  gli  dà  il  Get (emani'. 

I.  DI  RINGRATIO  . Mi 

. ' - ‘ ■ di- 


4^1 

dichiar*o  obligato  Giesìi  mio  di  ta- 
ti pafli'che  date  per  me  neU’anda- 
real  Getfmani  per  dar  principio 
alla  mia  redentione . 

2.  Tante  lingue  dourei  bave- 
re Signor  mio  Giesù  Chrifto  per 
fodisfare  in  parte  alli  miei  doveri , 
quanti  fona  li  pafli  di  quello  vo«* 
firo  viagio . 

3.  Cari  Santi  A portoli  , che 
accopagnatc  Giesù  in  quello  Tan- 
to cammino  ringratiatelo  da  mia 
parte  delle  fatighe,che  fa  per  me . 

1.  D’OFFhRTA.  Ah  Padre 
Eterno  vi  offerillo  li  pafli^  che 
da  bora  il  vollro  dolcilTimo  figlio 
in  penitenT/a  delle  mie  graviflime 
colpe  à 

2.  DoIcilTimo  mio  Benelàtto* 
re  in  unione  della  voftra  divina  in- 
tenlione,offerilco  iTmerito  di  que- 
llo lànto  viaggio  per  la  redemio- 
n c del  genere  humano . 

3.  Permettete  Giesù  mio,  che 
S.  Gio:  gloriole  ne  dia  nuova  alla 
.voftra  Sautiflìma  Madre,  acciò  ol- 

V 3 • 
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ferifca  al  Padre  Eterno  quefti  vó- 
flri  fudori  per  la  fallite  del  mondo. 

1.  DI  CONTRITTIONH . 
Signor  mio  Giesù  Chrifto  non  ri- 
guardate il  mio  cuore , che  tante 
volte  vi  hà  difcacciato  da  (è  ; mà 

• rimirate  li  pafll , che  date  per  ritro- 
’ varme  , con  le  vilcere  delle  voftre 
milèricordie . 

2.  ^ Mi  pento  Giesù  mio  ditut- 
ti li  pafll , che  hò  dati  fuori  della 
ftrada  di  (àlute,  e propongo  per  IV 
auvenire  d’indrizzarli  per  la  via 
della  pace . 

Indrizzate  Signor  mio  li 
pafll  miei  nelle  voftre  ftrade  » nè  fi 
cancellino  le  veftigie  di  efli,  che  iò 
pentito  delli  mali  andamenti  paf* 
lati  propongo  Temenda  del  flituro. 

• Così  parimente , ò in  altro  me^ 
-glior  modo  lècondo,  che  ti  porta 
l’affetto , potrai  fare  ncgl-altri  mi- 
fteri  dell’hore , che  ièguono , va- 

• riandoli  à tuo  piacere , e (àppi  che 
queft’attifono  di  tanto  merito  ap- 
preflb  Dio  9 che  dice  il  B.  Alberto 

Ma- 


Magno  nerTrattato  Jella  Mefla , 
che  merita  più  un’aima,cÒ  un  atto 
(blo  rammemorativ  odella  Paffio- 
ne  diG  iesù.Chrifto, latto  co  debito 
modo,  che  per  un’anno  continuo 
fi  fàcelTe  ogni  giorno  la  dilciplina 
à iangue  ,ò'digiunafle  in  pane , & 
•acqua  . Nè  è fuori  di  raggionè  , 
perche  per  mezzo  di  queft’atti, 
rhuomo  ftà  lèmpre  con  la  Prelèri- 
zà  di  Dio , in  contìnua  oratione , 
c purità  di  cuore , lafcia  i peccati , 
fugge  l’occafioni , e fi  toglie  daHi 
pericoli  ; Modera  le  ftelTo,  compo- 
ne Tefterno , & appawfce  un’An** 
gelo  di  modellia  ; Occupa  tutto 
- rhuomo , lo  ftacca  dal  mondo , e 
lo  raccoglie  in  Dio  del  quale  elfen- 
. do  infiammato  porta  il  cuore  ripie- 
no di  cclefti  defiderij  dicendo  lèm- 
pre con  David . Trovìdebam  Daw- 
ninnm  m ccnfpe^u  meo  femper , 
nUm  adextfìs  efl  mìbinè  commoveai^i 
Tropter  hoc  letatum  e[i  €0f 
exuhavit  lingua  mea  , infuper  > & 
caro  ma  requiefcet  in  fpe . 

V 4 TRAT- 
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B R E UE 

DeWOration  mentale . 

BHnche  rOratiori  generalmen- 
te parlando  fia  di  tre  forti, vo. 
cale,  che  fi  fa  con  la  bocca , Menta- 
le , che  fi  fa  con  la  mente , è Miftà 
che  fi  fa  con  l’ima , e l’altra  aflie- 
. me . Ad  ogni  modo  la  mentale , 
della  quale  bora  trattiamo , è una 
elevatione  di  mente  à Dio , ò vero 
ima  domanda,  che  facciamo  à Dio 
- di  quelle  colè , che  gli  dobbiamo 
domandare , lènza  Ihepito  di  pa- 
. role , e fi  divide , in  Cogitatione , 
Meditatione  , e Contemplatone . 

La  Cogitatione  è un  (guardo 
momentaneo  , & improvilb  dell’ 
Intelletto  delle  cofe  divine , ordi- 
nato à fuegliarein  noi  qualche  af- 
fetto devoto  verlb  Dio , come  fo- 
no gl’atti  Jaculatorij  della  Prefen- 
za  di  Dio . 

La 
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La  Meditatìone  è imbatte  nto , e 
polàto  difcorfb  di  mente  rintrac- 
ciante  la  natura , proprietà,  & at- 
tieni di  qualche  colà  per  dar  glo- 
ria à Dio,  muover  graffetti  emen- 
dar la  vita , e mutar  li  coftumi . 

La  Contemplatione,è  un  (guar- 
do femplice  in  Dio  , & alli  fuoi  at- 
tributi , fenza  difcorfb , inducente 
nell’anima  un*  ardentilhmo  amor 
di  Dio  1 con  ineffabile  letitia  di 
mente  • 

. I)  foggetto  dal  quale  s’hà  da  ca- 
var la -materia  per  l’Ora  tione  inerir 
tale  è di  tre  forti  , corrifporKlente 
alle  tré  vie  di  per fettione, Purgati- 
va , Illuminativa , & Vnitivt‘,  per 
caufa,  che  la  prima  indrizza  l’ani- 
ina  à purgarla  dalli  viti]  ; La  fe- 
conda ad  illn  minarla  con  le  virtù, 
e la  terza  à perféttipnarla  nel  rac- 
cogli mento  in  Dio. 

■ La  materia  della  via. purgativa.» 
fono  le  meditationi  de’peccati,delr 
lèmiferie  humane,  delle,  laflìoni , 

' tentationi,  quattro  novilTi  ni , e di 

V 5 tutr 
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tutte  Taltre  colè,  che  danno  moti- 
vo di  Gontritione  . 

Della  via  Illuminativa , la  Vita, 
di  Giesù  Chrifto , della  Santifllma  * 
Vergine , ò d’altri  Santi  da  imitar- 
li nelle  loro  virtù  . 

DeirVnitiva  , Dio  Trino  , & 
Vno  , Tattributi , e beneficij  diui-, 
ni,  & altri  mifterij  fopranaturali . 

I • 

Delle  parti  dell*  Oratione  • 

PER  dar  dunque  principio  ad 
\ma  breve  notitia  di  quella 
(anta  Oratione , è da  notare , che 
fono  fei  le  parti,  che  la  compongo- 
no, cioè,  Preparatione , Letti one, 
Meditatione  ,Ringratio,  Offerta* 
c Domanda  * 

La  Preparatione  è vivere  tal- 
mente il  giorno , che  non  Iblo  lì 
cu ftodi (chino  li  fenzi  elterni , e le 
potenze  interne  da  ogetti  diffrat- 
tivi , ma  che  nè  meno  fi  làcci  alcun 
difètto  volontario  ; Et  il  rimedio 
di  ciò  làrà  mantener  Tempre  la  Pre- 
i - fen- 
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(èn?a  di  Dio , come  dice  S.  Giro* 
lamo  . Cexte  quando  peccamus  fi  co^ 
^ìtarewus  Deum  vìderCi  & effe  pr^* 
fentèm , nunquanti  quoi  ti  difpliceret 
faceremus . 

Et  oltre  à ciò  un  puoco  prima' 
d’andare  aU’Oratione  ritirarli  in  le 
llelTo  ; e confiderare  la  grandezza* 
della  Màeftà  , con  la  quale  hà  da 
parlare . La  viltà  di  le  ftelTo  , che 
hà  da  dilcorrere  con  Dio  . Difpo- 
nenJofiin  quello  modo  airhumil-‘ 
tà»  amore, e riverenza  verlb  Tillef^ 
fo  per  più  internarlìairintimo  rac- 
coglimento ► 

La  letione  è leger  li  punti  cor- 
lenti^che  fi  hano  da  meditare,c  ciò* 
fi  deve  ^re  con  molta  attentione  » 
c pania  , e due. , e tre  volte  ancorai 
bilbgnando  5 acciò  meglio  fi  fér- 
mi nella  memoria  Sciegliendò  il 
punto  che  più  lo  muove  , egli  fa. 
forzale  quello  procuri  di  mantè-^ 
nerlo  nella  memoria  e commòtio- 
ne  di  volontà  , perche  ki  elfo  no^ , 
llro  Sig.  gli  voi  dareroratione  di 

V 6 quel-^ 
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quella  meditatioiie . 

La  Meditatione  come  habbiamo- 
detto  di  fopra  ; è u»  attento  e po- 
(àto  dircorfo  di  mente,  rintraccian- 
te  la  natura  proprietà  ationi  e qua- 
lità di  qualche  cofa  per  dar  gloria 
à Dio  , movergli  alètti  emendar  la 
vita , e mutarli  coftumi  . E qui 
nota  che  da  quella  delcri  tione , ne 
nafcono  tré  colè cioè  Meditatio- 
nè , perche  difcorre  attento  è pò*? 
fato  con  la  mente  lènza  ftrepito  di 
parole  . Rifleflìone , perche  rin- 
traccia la  natura , e qualità  dalle 
cofe  che  medita  . E frutto  perche 
da  gloria  a Dio , emenda  la  vita  , 
^ muta  li  coftumi . Con  la  medi- 
tationcchi  ora  hà  da  fillar  Tintel- 
letto  talmente,  che  nonvifia  luo- 
go alcuno  per  dove  pollino  entra- 
re le  diftrationi , e vani  penfieri  . 
Con  la  Rifleflìone  hai  da  confide- 
rareinmodo,  le  circoftanze  delli 
punti  come  fé  vi  fofle  ftato  prefen- 
*e  , e viftola  con  li  propri]  occhi  ,* 
Rompendo  di  quando  in  quando 
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In  atti  di  Amore,  di  Compafìlìone  ,* 
d’Immitatione,di  Contritionc  &e. 
fecondo  che  lo  porta  la  materia , e 
quando  fi  fSte  coinmovere  . Auer. 
tendo  però  di  far  quelli  atti  fba- 
vemente  , e con  tutto  ripofb  del-»' 
Panima , altrimenti  il  farli  à forza, 
laverà  vino  agro  dalPvue  dolci , e 
mature  , voglio  dire  fi  llracherà 
fènza  profitto  veruno . Gon  il  fiu- 
to poi  ha  da  cercar  la  gloria  diDio, 
la  fallite  dell’anima  l'emenda  della 
vita , e mutatipne  de  coftumi . E 
ciò  fi  farà  ; O’  per  via  purgativa' 
di  dolerli  de  peccati . O’  per  via 
illuminativa  proponendo  Pemen- 
da,  riempiendo  il  vacuo- con  le 
virtù  oppoiìe  , determinando  gli 
atti,  & il  numero  di  elfi  tanto  in- 
terni, che  ellerni  da  farfi  in  tutto  il 
giorno  , per  impegnar  maggior- 
mente la  volontà , e fe  llefib,  èrfat 
Phabito  buono,  dove  era  il  catti- 
vo; O’  per  via  unitiua,  flando  più' 
raccolto  in  Dio,  per  Pauuenire 
Aclle  fueoperai;ioAÌ. 

Il 
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Il  Ringratio , è tifla  gratitudine 
d’animo,  con  la  quale  fi  rende  gra- 
tie  à Dio  d'ogni  beneficio , che  la 
perlbna  hà  riceuuto  dalle  fue  mani 
c fingolarmente  nel  tempo  dell’O- 
ratione  , facendo  di  tutti  una  rac-  • 
colta  ; tanto  generali,  che  partico- 
lari,  tanto  publici^che  priuati,e  ne 
•lingratij  S.D.M.con  quella  vivez» 
za  maggiore ,,  che  gli  (bmminiftra 
il  fervore  hauuto  neH’Oratione  ► . 

L^OfFerta  è un  tributo  d’ofie- 
quio , che  li  fa  à Dio , ò deiriftef^ 
fè  file  mifèricoitlie , che  ci  fa, come 
c quando  fe  gliofiFerifcono  li  meri- 
ti-della  Tua  pafllone,  della  fua  San-  . 
tiflìma  Madre , ò de’Santi , ò vero 
di  noi  ftefli  , nelle  forze  » nelli  vo- 
leri ♦ enelj’^opere»  lènza  alcun  ri 
petto  humano  , di  mantenerli  li 
proponimenti  fattile  la  Virtù  pre^ 
ia  ad  efèrcitare  * ; 

La  Domanda  finalmente,  è una 
fupplica  riucrente  , e filiale , che  fi 
fa  4 Dio  dì  quelle  colè , che  hab- 
itiamobifogno  , tanto  foirituali  * 

che 


che  temporali  ; con  fperanza  cer- 
ta di  ottenerla , hauendo  detto  di 
fua  bocca  affeverantemente  . 0«f- 
ne  iiuoicumqite  otantct  i psderitfs  » 
trtdite  > quia  accipietis  t & fiet 
b is . 

Preparatoti  dunque , come  fi  è 
detto  di  fopra  , e letti  li  punti  pro- 
pofti'di  meditare  , ti  metterai  i a-»  , 
ginocchioni,  facendoti  il  legno  di 
Croce , doppo  haver’invocato  Ta- 
juto  dello  Spirito  Santo, con  l’An- 
tifbna  Veni  Sanile  Spiritus , alzerai 
la  mente  à Dio , facendo  un’atto  , 
della  fua  Prefènza , confiderando , 
che  Dio  , e tutta  la  Santiflìma  Tri- 
nità ti  ftà  vedendo , & udendo-,  e 
che  la  Santiflìma  Vergine.,  il  tuo 
Angelo  Cu  (lode  , Santi  tuoi  . 
Auvocatit’aflj  liino  per  offerirli  le 
tue  orationi , & impetrarti  le  gra- 
tie , che  domandi , rimovendo , c 
togliendo  da  te  le  tentationi  de.l 
Deiopnio,ò  delle  tue  inclinationi<. 
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VréttUa  delVOratione  Menta* 
le  ^ e degV  Atti  fudetti  • 

IN  nomine  Patris  &c.  Eccomi 
SantiiTimaTrinitàjche  proflrato 
alli  voftri  SantilTimi  piedi . 

\Atto  dì  jtdÒYaUone  • 
V’adoro  per  Dio . viuo  ♦ e vero 
Trino,  & Uno  Padre;  Figliolo*  e 
Spirito  Santo  di  più . 

^tto  di  Vtefetn^et  dì  Dìo . 
ConfefTo,  che  mi  ftatccosi  pre- 
lènte in  quello  luogo,  più  che  non 
Ibn’io  ftetìbà  me  ftella  * e credo 
fermamente . 

^dtto  dì  Fede, 

Che  m’cITerviate  tutti  i penne- 
ri,  che  hauerò  in  quello  «tempo  del- 
l’Oratione^  Vi  prego  Signor  mio 
Giesù  Chrifto  * 

’ “ ' Àtto  d'ìmplòYationc, 

•'  Farmi  fare  quella  fànta  Oratio- 
Meà  maggior  gloria  voUr^  e falli- 
te delPanima  mia  5,  Non  riguarda- 
te mio  Dio» 
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di  Contritione  • ^ 

Alla  moltitudine  delli  miei  pec-' 
cati , mà  alla  voftra  divina  miferi- 
cordia,  poiché  propongo  per  mez- 
zo del  dolore  , che  bàvero  di  eilì  « 
e della  voftra  pietà , mutar  vita , c 
viuer  (èmpre  per  ^rauvenire  nel 
voftro  fànto  lèrvitio . 

Fatti  quelli  atti , ò altri  Umili 
nel  cominciar  l’Oratione , piglie- 
rai la  tua  letta  meditatione , qual 
làrà,  v.g.  la  lavanda  de’piedi,cioè; 
Havendo  finito  Giesù  la  Cena  del 
l’Agnello  Pafquale , s'alza  in  pie- 
di, e mettendo  l’acqua  nel  Catino 
li  cinge  d’un  Iciugatoio  , doppo 
mettendoli  in  ginocchi  lana  li  pie- 
di all’  Apolloli . E qui  oflerva , 
che  quattro  punti  principali  fi  tro- 
vano da  meditare . j 

I • in  piedi , & andane  ; 

à pigliar  laccjuat  e qui  fi  hà  da  rifiet»  J 
tere  la  riverente  MatfiÀ , che  tenm^  • 
Cieiò  , l^enche  D/o,  ver  fa  li  fuoi  Ùi»  ^ 

fcepoli  y heaebe  ro:i^7^i  Vefeateri . 1 

a».  La  modefiia  ^ fbe  pratticò  i)U  | 

queflo  ytaggii0  ^ il  ì 
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< Il  metterfi  ìnginocchiùni  ìtu 
tetra  U devotione  > che  dimoflrava  . 

4.  li  lavar  dt^pìedi  ihumtltà  > 
chetfprimeva  infefieffoye  negi*^po» 
Jloliin  far  queìPatt»  dì  tanta  baf- 
feXXa.. 

Et  havcndoti  cosìdivifo  li  pun- 
^ti,  ricordati  quali  dì  quegli  più  ti 
mofle  nel  legerli  ; Se  Ù primo  fzr- 
ra  i in  effo  la  tua  rifleflìonc  9 confi- 
derandoper  minuto  lé  circoftan- 
, che  vi  fono  , come  fè  appunto 
vi  ftallì  prefènte  in  quello  modo . 

f rat  tic  a di  riflefflonc^  d*attì^ 

. c di frutto  • 

Confiderà  anima  mia  il  tuo  ca- 
ro - , & amato  Giesù , che 
havendo  finita  la  Cena  del  Agnel- 
lo Pafquale,  sVlza  in  piedi  per  an- 
dare a pigliar  l’acqua  della  «lauan- 
da  de  piedi;  E qui  rifletti  la  maellà 
riverente  con  cha  fi  leva  da  luogo, 
fènza  ombra  di  fallo,  ma  beali  con 
«ma  modella,  humiltà. ; facendo 

een- 
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cenno,quafi  d’un-huomo,  che 
donendofi  partire  da  -qualche  con- 
greflb  d'amici,piglia  licenza  da  e^- 
fi, per  non  lalciarli  amareggiati  con 
qualche  atto  irriuerente  . Guarda 
dunque,  e confiderà  ancora  le, 
che  obligo  ha  ve  va  il  tuo  -Dio , & 
amato  Giesù  di  far  riverenza  à si 
f)o  veri  Peccatori  fve  creature  ? tan- 
to più  che  (è  faceva  il  contrario  non, 
dava  ammiratione , ne  amareggia- 
va alcuno  . Ah  mio  caro  Giesù 
FrMtfi  di  vita  pur^atiua. 
hora  m’a V veggio  delli  micideffctti 
per  altro  non  cognolciuti,  e fe  pu- 
re cògnofciuti  l’hò  n'aicurati , & 
ignorati . Quante  uolte  mi  (bno 
trovato  in  congrefll , non  dico  fb- 
Io  d’Amici , di  maggiori , eguidi 
e di  minori  rjVfa  di  uantaggio  à 
-rimirare  Immagini , e figure  di  V-. 
D.M.e  de  Tuoi,  San  ti  anzi  in  1 voghi 
iàcri  iilefil:.,  lènza  alcuna  riveren- 
za ? e fenza  fegno  di  Riligione  ? 
Quafi  folfero  immagini , e luoghi 
làcfi  indegni  d’honore  ? indegni  di 

riue- 
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riuerenza  P E quante  uoltc  bavero 
dato  occafione  alli  proflTimi  non 
folo  artimirall , ma  anche  fcanda 
ligarfi  con  quefte  mie  irriverenze  ? 
Ma  che  dirò  delia  mia  incompo- 
ftezza , della  mia  immodellia  del- 
le parole  che  mi  fono  ufoite  di  boc- 
ca in  quelle  oonuerlationi  : in 
1 voghi  (acri  ? Ah  che  havei  troppo 
da  piangere,  troppo  da  lagrimare . 
Mio  Dio  eccomi  alli  voftri  (antif- 
fimi  piedi . 

Atto  di  Contrìthne . 

E qual’  un  altra  penitente  Ma- 
dalena,  ve  ne  domando  perdono, 
ve  ne  chiedo  railericordia,  & in  le- 
gno, che  la  domando  di  cuore, 
propongo  non  folo  non  ricaderci  ; 
mà  anco  portare  più  rifpetto  alli 
profllmi  miei , e più  riverenza  alle 
vollre  làcre  Immagini  7 e luoghi 
fanti  di  quello,  che  adelfo  cognof- 
eo  non  haverli  portato  • E in  fo- 
gno di  ciò  , 

Frutto  di  ìfita  Ittuminatha  • 

Vi  prego  à darmi  la  virtù  della 

Reli- 
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ReKgIone,clie  io  vi  prometto  elèr-* 
citarla,  con  farne  none  atti  il  gior- 
no interni  in  memoria  di  quelli 
momenti , che  fpendeflivo  inque- 
fto  mifterio , & altrettanti  efterni , 

‘ ogni  qual  volta  vedrò  qualche  Im- 
magine , ò farò  in  luogo  làcro.Ca- 
ro  mio  Giesù  non  mi  abbandona- 
te della  voftra  fanta  benedittione; 
fupplicandovi  con  tutto  il  cuore  • 
Mto  d' Immìtationc  • 
D’infègnarmi  col  vollro  fiintil^ 
fimo  efempio  quella  l’anta  Virtù  di 
Religione , e come  devo  fare  per 
Tauvenire  di  ricordarmene  ad  efer- 
citarla  in  ogni  occafioné,  che  mi  fi 
potrà  rapprelèntare.  Poiché  fe  aftì-* 
miro, 

d* am  m trattone . 

Che  V.'D.  M.  eflendb  Dio  fi 
umilia  tanto  fin  à far  riverenza  al- 
le fue  Creature,  molto  più  devo 
io  ammirarmi  di  me  fteiro , che  efi- 
fendo  così  vile,  e così  gran  pecca- ^ 
catorc  , repugni  e mi  lincrerchi  , • 
di  riverirvi . Alrcaro  mio  Giesù  . 

■ 1 -4^- 
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'yitto  d*aiftòY€  i € frutto  ài  yhlf^nitua* 

Non  farà  mai  vero , che  io  per 
mancanza  d’ amore  , ò d’ affetto 
che  porto  à V.  D.  M.  lafci  più  per 
l’avenire  di  riverirvi , & òlTequiar. 
vi  9 anzi  per  fegno , che  vi  amo  9 
c vi  voglio  tutto  il  mio  bene  adef- 
fo  alla  prelènza  della  Santiflima 
Vergine  ed  el  mio  Angelo  Cullo- 
de.,  mi  dichiaro  elfervi  Tempre  per 
raiiuenire  riverente  9 & adorami, 
con  quelle  riuerenze , & adorati o-* 
I ni  9 con  le  quali  fete.  riuerito , & 

I adorato  da  gli  Angeli,  e Santi  del- 
j la  gloria  del  Paradilb . 

I . Doppo  farai  il  ringratio  , ofifer- 
[ ta,  e domanda  in  queAo  modo  che 
legve. 

I Pratica  di  ringratio  j Offerta  > 

. ‘ ' e domanda  * 

VI  ringratio  Sig.  mio  Giesù 
Grillo  di  tutti  li  beneficijrir 
I centi  delle  vollre  SantilTime  mani, 
tanto  generali , d’hauermi  creato 
i ad 
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ad  immagine  , e forti iglianza  vo- 
ftra , d'Jiavermi  redento  col  voftro 
pretiofiflìmo  Sangue  (opra  il  tron- 
ca della  Croce,  dliauerrai  chiama- 
to al  fanto  Battefimo , e di  più, che 
ancora  mi  conlèrirate  , dandomi 
tutto  ciò  ^ che  mi  fa  di  bifbgno  di 
Sacramenti,  & altro  per  la  vita  fpi- 
rituale  , e vitto,  e veftito , e fànità 
alla  vita  temporale . 

Vi  ringratio  ancora  d’ogn'’altro 
beneficio  particolare  d’haiiermi  da- 
to quefto  tempo  da  far'Oratione  . 
c parlare  con  V.D.M.  ; d’hauermi 
illuminato  à conofcere  i miei  di- 
fètti , che  fè  non  era  quella  Tanta 
Gradone  non  Thauerei  cognofciu 
tì  , con  darmici  ancora  la  virtù 
contraria  per  hauerli  da  elèrckare  • 

Di  più  vi  ringratio  ancora  d’o- 
gn’altra  gràtia  fattami , che  io  noa 
haverò  cognofciuta  -,  da  pericoli , 
che  mi  hauete  liberato , da  defetti , 
e peccati  ne’qiiali^larei  caduto  , le 
la  volita  lànta  gratia,  e ralfillenza 
deir  Angelo  Cultode  non  mi  ha- 

vef- 
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veTre  .ajntStó  rOnffe  i6  lièFWhtS; 
bene%^tìcéuutì  itil  ht>n' 

Elfet’un’A^gefo  » 'o  Vfetd'ohH'Sto» 


éiret’iin’HtogèlD , ‘o  VfeKJ-oiBwe» 
Ì4taVÌrtit\ft't'?terèl*AfIgèM^c«« 
lèningiìf  ai  tótlò-if  Mi«dA?  : Pr<#» 
gSnoiarnftrte’tini»#  Ptt#^.»V 
che  voglia  fu^^fire»  pei' 

‘*MeAtré'iójèVferat5ttidVtle5iW''d>ft' 

tò’ciòÌ‘e'fò$b^doHb;'&'haBIl6in' 
•|fi(Vàì;^drl5tó  ^'SàbV^iéV’prbtè-’ 
''^\R^ÒVni“àtìn‘ftifta''là  mia  yàlb'tti 

tUTi?  i iiCV.l  Al  ^CC 


ofreiiatWIn 


WvMk  pffòtìd\*tKHi# 
l§àHt}fltìa%a-drp- ediulffi i S*ft? 
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‘ le  contro  le  mie  pafllonì , mali 
habiti,  cattive  intclinationi,  e ten- 
tationi  » acciò  nel  giorno  d’boggi 
non  (la  per  ùn  memento  ritardato 
da  quelli  budi  proponimenti  e dal 
cammino  della  vera  perlètionc . 
Vi  prego  Sig.  mio . 

Vr4tìc<»  dì  doméndé  • 

Farmi  gratia  perdonarmi  tutti 
li  mìei  peccati  f darmi  lume  di  co- 
nofcerli , Se  odiarli  con  una  perfèt-, 
ta  mutatione  vita,  & ogn  altra  uir-^ 
tù  che  mi  bilbgna,»  Vi  prego  an- 
cora Sig.  mio , e vi  raccomando 
con  tutto  il  Cuore  la  conuerfìone 
de  peccatori  i ^ maUlme  di  quelli 
che  (lanno  in  peccato  mortale , pa- 
rimente la  conuerfìone  degl’Hcre-, 
tici  , Scifmatici  (Turchi  Hebrei; 
Gentili , .&  altre nationi , che  noH) 
cognoicano  V.  Dr  M.  Vi  racco* 
mando  ancora  li  bi  fogni  de  trava- 
gliati , afflitti , (contenti.,,  perfe- 
guitati , odiati , Invidiati  che  gli 
, vogliate  dare  vera  patienza  in 
I quelle  loro  afflitioni.Vi  raccoman- 
^ , X do 


’4'8a-  _ , 

dò  ancora  li  poueri  Agonizanti  ac- 
ciò gli  diate  un  felice  paflaggio  da 
iqnella  al  altra  vita  ^ ' Di  più  li  bi- 
sogni di:  Sr  Madre  Chiefk  l’eftirpa-f 
tidne  del  Erede  i,  la  pace  fra  Pren,+ 
cipi'CHriftiani  .'  Per  ultimo  potrai 
raccommandaref  ogn  altro  tvobi- 
fogno  particolare  j chededderi  da 
Dio  . r * 

• cpùnto  fecondo  . - Confiderà  ani- 
ma mia  , che  effendod  già  alza- 
to Giesù‘in  piedi  , e fatta  . la  ri-r 
ver-enza  allifuoi  difcepoli  ,'s’av-J 
via  a pigliar  T acqua  « per  la . la-? 
Vanda  de  piedi  . ' E qui  ridetti  la 
lùodeflià  degli  occhi)  l’attemperatO' 
camrdinare  fenza  ftrepito  de  piedv  , 
e l’eftcrna  compofitkme  del  corpò- 
iii  quéflo  puoco  Haìaggio  ; Mirò.- 
qitanto  'innamora  " quel modefto? 
portamento  di  vita^  qual  folorra-v 
pilce  il  Cuore  d’ognuno-che  lo- 
guarda  .-Oh  mio  Dio  pur  troppo:  { 
m'àvvedo  quanto  da  diuerfoil  mio^ 
camminare  da  quello  che  di  bora ^ 

V.  D.'M.- poiché  io  non  sò  dare  'un[ 
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paiTo.jens^^  fcandqlo  e fenz^  am- 
. itiiràtione  di  dii  mi  gu^da  perla 
inaia  CQmpQfitiQne  dityita.^eiper^a 
jnala‘€QftodÌ^'’  degli.^ocphi  v,pc^:  il 
che^‘‘  fon  certo,  &.e  .verilììmp,f;he 
Mors  intrat  per  fineliras  . • Chianti 
peccati  ho  fatti  per  U fguardi  fola- 
niente?'  quanti • uolte  e reftato;  V. 
D.M.oflefoda  me  con  gli  occhi 
mal  guidati  ? Oh  mio  Dio  . 

jUiodi/Contritìone  • 
r ni in eris  /niquitatum  tneit‘- 

rum  Perche,  le  ad  una 

ad;UJ0^.a^derete,  qfcruando  le;  colf 
pe  , che  con  il  fenzo  della  villa  fo- 
lameate  hp -commeflb,  non  sòie 
liro\>arete«u^  altro  peggiore.drme . 
Pollo  dir^  cqn  verità  Sig.  mio jd^ 
n’oa  fcdQ.nonnii  fono  mai  mprti^- 
4ìcato!in  elTqj'majdi.vantaggi^^^ 
'itìena  hò  fap»1^,:  che^  cofa  folTo 
mortiiìcatione  d?occhi;  lo  Signor 
mk)  Oiesù  lOirifto  fono  di  quelle 
Creature  , alle  ..quali  - quanto  .più 
gli  fate  beneficijr,  e gratin , . tanto 
più  (è  ne  fervalo  per . offendervi  : 
: . X 2 Quan- 


V 
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'occhi  per  h paccati  che Ta^vOjCOn 

>«■ 

Al fi, 

.sfìssMjfiK,!;®  mP- 


^ ^nU'ffJi  j.ij  pi  •'*“>'  I '»•'■  l*|i»  t f JJ- li 

-js$5eaw<$ 

saiffeWiiim  w;ndt  .iwamusob 

,l?SWÌ,lfeW 

cqftfen,^  'U  sT 

Sj^sllp  Vftìre  g^^us  cq- 

.,  ^ii^fta.^Ska  airanim^;PViav^ccio 

j,n9si«^  il  pemoajoi^  T- 
,}«H5j»  Vf  <ii  ■•VJM^FfVR  §'■'9.*;  Pca- 
-“■*CX  .£ 


j^^^  I'  *‘llt- 


a^OùQ  il  r.-<i  (ri.  jt- 

Cnnlio,.  fi  \r‘  t. 

' ^ 1 ifità  ^ ^ 

ih  per  roaggibrtnetì^^'fÈrVké^^ 


*-pet^iÌtìeft8‘  mWsi  ^teaàWane 
"SéiTàf  fe'Mirf#  àifei^ 

— J-^  * \ r t\  , t 1 J .»' ..  » -/•*  ^ ^ \ 


■ wé 'àìè£Si;liéòtf  4 

■‘S  oji^f 

fìf}rfMfiTttrr*m.  Xj  *•  De" 
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“■^  2.  Deve  ftaf  fèmpre  foprk  di  fe, 
e vigilante  à difcacdarle  diftratio- 
ni , e uincer  le  tentationi , e prati- 
car le  virtù che ’.piglfa  , determi- 
i^ado  gratti  interni  , edemi  che 
6i  ila^  tóre  pér  ò&ligar  la’V’olontà  al- 
efèrcido  ai  e'fTe  aftBmenti  bavera 
fcmprH  rifteffi;Kafcfiti,  e cattive  ini- 
éhlinàtioni  ,'<^he  havèuà*  prima . 

' . 'Legèr/lpélTo'libri  fìtìrituarlf, 

tóner  fèmpre  raccolto  (è  ’ flelTo  in- 
ternamente, et  afternemente  ,"& 
haver  fempi^'  una  continua 
fan7/a  diDio  , ò nel  mideriò  *,  che 
ha  meditato  ; ò come  mfeglip  gli 
farà  facile  delti  tre  rriodi  fudeti . Se 
^oi  farà  tirato  dà.DiÓ  ad  altro  mo- 
do d‘*òràre,al  hbra  fi  regoli  fecondo 
Il  ^et^mi  del  confelfore  i è del  ìlio 
Direttore . 


:u 


t i f i t K 


IJ  >* 


•I  : 


T^aftat$  hreue  dei^famè»di  Co* 
' fcenza  * ' '-  : . " ' 

TRà  li ‘primi,  è principali  efèr^ 
cltìj  di  ùirtù  , nè  quali  fi'  de^ 
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vtì  dat*e'  più  del  continvo  ogni  Re- 
ligiofo  drqùàlfivoglia’  Religione, 
e Tefame  di  Coibenza  . 11  fine  del 
quale , óltrè  che  oblig'a  l’anima  ad 
ertìrpàfe  li  vitij à màntenèr  là  pu- 
rità di  bofcienza,  a ràfrenarle  paft 
(Ioni  i*&  à iiihcer  de' tentationi  i 
gli  fàacquiliarc  ancdra  f tanti  gradi 
di' merito,  quanii  fono  gl’atti  xti 
Còn'tritiòne , di  humilllà , <di:  gra> 
tìtùdine  , di  fperanza  e di  amor  dl- 
piojche.cón  dro'fi-equenta,àcaufil 
che  togliendo';  per  mezzo  di  - que* 
fleefàme  di  Cofcetóale  colpe  , « 
li  peccati , né  quali  cadeva  rio 
tierigbho  apprelTo  , le  uirtù  , & ali* 
tri  bùpni  habiti  che  li  acquillanoA 
fcr^il  contràrio  j chi  Jafcia  qneftó 
detcitiov  o non:lo  fa  come  fi  ido? 
veH  e fnìiile,àHa  vigria  del  ‘hiiornd  ' 
pilor  i “è  ftoltd',  der  quale!  dice 
ri  Sanio , che  pafs^'per  elfa , eued^ 
de  che  era  caduìa  la  fiepe , e che 
Ogni  cola  era  piena  d’urtiche,  e di 
Spine  : Ter  agrum  pigM  ttanfmt  y 
ìSr'per  yinéam  4^  ecee  totum 
--  J X 4 fc. 
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m^x  cne  ^oia  n .naopw , per  u 

nòn^uiené  Intjùeno  i'che*f5fipe^ 
refame  d'i  Cofdcnza , pe^tò  <tol 


tuo  ni  A^iunuonc  , ii  i*ew«».iiaa* 

con  rtbiau^  li W Còfdehzk» 
peràcfn^ 


MA  V^\4WkW  • >^v^— w 


UalUU  V civ  u«^avv>  ** 

l^che  le  noftre  CoilituSbW  anCo- 
" fe  /óniAafad$iKr  irè^blle  il 
> ;».  gior-» 


daLdaha^  qualcné  n6|iua, 

^ il  i,^re«w 


m«4!* 

-Fftf 

’.-f 

‘ i509b?o‘r>  »fì.3.rTiìì>*» 

,i^P^lf}*>9lMiH,^5e%  ndètfu 

,»s  ,4  ,qwi|^atiPiK,qu»nto  Mr- 

.^,ÌA  » ,e  pWrfer  l«^  à 

JPÀ9  e i?:W«  » qeg»» W conojfcsre 

■l%k«S  ».!i..4i'*?»»  » 

=-  VP- 

X ^ (c}tlìr* 


p . 

49^, 

feìenza  fopra’  |>énfiérf  Òpe-^ 

re,  & ommifllòni ■.  ; ^ . i - ; : 

“^òpra  penfièri'  fi  g^Uriìafe 
fieri  che  hai  hauto  forila  ftiàti  '.  ^ ' ■ 

-i’.'  OtiofrVblo^M^^^  pcHte 
6 per  il  proflTimó.  tuo  - 6 di  pèrdi-- 
tà  di  tempo  t ' ; ■ , ' ' 

2.‘  ‘yahi'penla^  di 

llhna  i d’hòhori di'  riche^/ze , &' 
altre  vàiiità'  di  quefib  ihóhdò  ^ ^ * 
' ' g ' ’Curiofi'  cercando  di  fapàr'é 
eófe  nuó'vé  , .e  che  ^^n'appar^^^^ 
gonoàilo  ftatòTuò  • - ' - ^ • ■: 

*4.  -Superbi  ftimarido  troppa 
te  ftelfo , e le  colè  tue,  òdifpregi- 
4ìidògli;àltrf.''J^  •' / 

‘ Impuri- pet^fattdo  ò rapren* 
fintandoti  "cdla  dish6neftà,e  co ftief 

fHei  pollato  in- efli  V ' • ' ^ ^ 

‘ €.  Golofi  pènfàndo  troppo  al 
mangiare  ,*  ò ' berié  ',0  defideràndo 
éòlè‘clt]U'èfite  ; ^ 

7.-  ^ ■ “^rtividiofi  y di  Ij)  facendo  ti  il 
hèhèdei  p*rolBmo  ì'ò-  rallegrandòtl 
del  male  di  efll  . • ‘ - • ■;  ‘ • ' ' • 

• Vendicativi-,  penfando-.di 
' ' , • - uen- 
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Mendicarti  di  qualcTiè  cofa'  che.ti 
ùienè  o di  qualche  affronto, 

ò tortqriceiUo  • , 

9.  ’Ódióli-  défidetattdo'  male  a 
qualche  duno  , o poetandoli  av- 
verftonY  di  anlniò  . ■ 

10.  Difuhbidienti  di  non  vo- 
ler obbedire  in  quel  tanto  che'  ti 
vien  còmmandato 

' il.  Sofpettofì fòfpettando  ma« 
led’alcuno  . ' . . ‘ !*  * ’ 

.^12.  Temèràrij  giudicando  ma- 
le de  fatti  e detti  di  ài  tr*i . * ’ ^ ; 

i 3.  Scrupolofi  dubitando 'trpo>- 
po  facilipente  in*  colè  che  non  de- 


i.. 


t - 


ji'j 


^ ‘Sgprd  té'parojt  fi  ferio fiate  • 


I.  Tiofe  , cio$  lènza  frutt® 
per  tè,  per  il  proflimo. 
8.,  E fàgera ti elicendo  più  o 
meno  della  'ì’erijtà , • ■ — • * ^ 

- 5.^  Arroganti  luperàhUndo,^ò 
ft$  bafan'do  glialtVi'^;  * • ; 

4.  ' P u ng'ehtìve  òfleildeiido  * 

'•  •••  X5  cha 


/ 
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a rViyérètó 

' iicDorcA^a^u 


f*  ^ 

'Cóli^'uc^ 


à?Me  ;‘è=f«JÌtarà>df  piM'òito^ 
citando  maleuolenze  ne'p^oflimi.. 
'^^*’SÌfoi%n<ffitlH'';fiiéIando  ad 
%kri  ,qudlè:^0fe^c»ftiló#ei^^ 

convalido  feUklBente  li  djffetti  del 
non^ia  tìlir,  ’«  ft&S  d^ncAae  il 
®cfè<8WlS«aaà.i^^  .» 

. io."r  Bu^Stda  aicèntkilltAUò 

iOob  celando 


^ d'uno  - < ‘Oi: 

1 2 . itdfltìaanodojò 

4if<;0?fcndo  di  ciffeMpUrè . v. /• 

14.  Am- 


o 


1 4-  Ambigue  | Mn- 

altro  fi  iatendono  con  laj.  ^ipentfe  . 
i 0 .ìV ipill^^nJpi  f 
uanaglonolamente 
^^.c^^ur^^Sca^d^^lic;,  ^ ^ il 
^j^alTiino  a.;dire  ;P /are . n .j^ède^ 

diC.tXl)  ; n.v  c r 

U fj^ii  |iT?precatiyp'..A.VlS)ft^ 

-iósndo  ^ 


*0£*^' 


w 


ioli  !jf3r^uj  jj  'LQ'^ 

Il  .n4„:P#efso?#  ^1  ;^/,c^o,,air«- 

tk,néd[stt«W%nj,-i  ««ri 

••  Irri>ffi5TOh 

,Aòdel1à4.,re,r6'etenr#,.q  ' , —■; 
obujki:. 

ta  compoutione  de  lenzi  ellerm  ; 
obeiù«»r,«,s«  to 

onpoVidepà» 

n®"  ••  “.-1"  iirji-'cu 
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. 5.  Fiiité  mqftrandori  dimori 

a^effere  quello,,  ch^  non,è  di  denV 

7.  Faftidiofe  con  dar  faftldipà 
qualche  duno  , ò dilgufto . 

^8.  ■ jmmonde  « ò impure  ycloè 
contro  d’precétti,  econtroPhone- 

q.  Tralgrcilive , ^con  fPauec 
trafgredito  li  precetti  divini  Ò le 
regole  e CoftitXitioni v , 

10.  Impatrenti,  cioè  ^àtte  con 

impatienza , q turbatione  di  ani- 
ma ,òr^bia.;  ^ ^ 1 ^ 

1 1 . Scandatofe  • ind  ucen do  al- 
^ri  con  parole  ^ e cpnppve  a far 
quel  difetto 

bene  . ; v'.  Jìm-;:  ■...  ì . 

1 2 . Difpettpfe  facendo  pura; 

gi  ò difpetti  ai  prolTuno  . 


CJ  H .féi  'jall’offi- 

• 3 ciodivino »,j^el)rapratione* 
q CQma  ^ixfei  portato  in  elte  deilrà- 
ùpni . 2.  Se 
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' *.* ‘S?e  fiai  làfciàtò'dl'dir  l*(>ficio,^ 
R’olàrio  ;*&  altre  tue  devotioni . < 
g.  Se  Tei  ftato  ^negligente  ili' 
tènérla  Prfefeitaa  cfi  Dio  - ' • 

^4;.'  Seftai'^fèrci'cato  l^  lùrtn  della^f 
(^tìrnariàdel^Mele,'^  del  anno  , e ' 
quelle  che  hai  prefb  airoratione  • 

<■  'ìj  V Se  ' hai  lanciato  di  far  frutterà 
dèi  efortationi , avVifi , cOrretioni^* 
ó ordinrdet  Supérioite*  ‘ 

Se^ai  lalciato-di  niettere  ih; 
decutròne  li' buòni^'proponimen* 
ti , che  hai  fatti V'^le  buone  infpi^* 
rationi’ che  hai  hauto  nel  oratio-’ 
iìi\  ò altn  efèrcitij  fpirituali . 

'*  7.  Se  fèi  flato  ingrato  à Dio  de* 
béneficij  riceliti . ^ * ” ' ' . • 

“•  '8.  'Se  hai  Irffcìàto  di  fere  la  de—' 
bita  rHiflenza  illè  téntbiòni  .<  * 

“9.  Se  hai  fuggito  roccafìoni  ò li  > 
pericoli  proflìmi  dque  potevi  peo  • 


j o.'  ‘Sé  ‘ haidaiciàfo  reftien'da  - 


dé  tuoi  difetti-. 
"^Pentimento- 


è'  dolerfi  di'tutte  lé  ^ 


éolpc  5 difetti»  e mancamenti 
• ' ■ qua- ' 


49^^, 

uef Dio^siie  r 

yà!^fc6^iftiffek>i^^  r.-,  100  irv 

^ dfà$%vo^^^ 

riclàffe?'¥  v*i9^  pitr 
ndlì^^^éfibriv  àdte^role  «iOper^ 

' Uftlrìfisp  ti 

qS^^S^b^e^|iettitenz« 
dai^rdd  4'ìii^ 

^Ifò^ pài^À  i - ’ V cn  £ b <Jìaz:j& 

»e  /ò  Wro  plefifeiMCflàifefl^^  l^f 

§S^ 

dl^idé^tì^iiifééthcolp&kfii^ 

\ idfè  il  « cèn%fl4i  &i49r 

ira^iiocMai^  -^’auitiui^Ji^Ct^ 

dirà 


dir^ 

da  la  ttftaTfih  m,  twrt4 
fiteor  in  quefto 

tà  »?  il?  w%  'cv^à^Wtp 

^ ^ » A Inryii 


uirè  a nudto  ' Salico?  $#<^45}fJff0rj 

cott'qti^  debit«)ÌISie^?t:ft'?Ì%’t» 

m’accofo  di  bavere 
le» 

petjfferi  ?Tn?U!»db'd;h^.ejae.hai^^^ 


q ùanti  ibiib 

h rtarotóofìerftì  / 


che  ^li  otcdfi5erà,é§©4^^^^^ 


pra  li  ^&ci'Caa»nviW^W?l;V^ft*r« 
to  nélk'  ^ntt  • 

VCdlBtutiottiVS;  m«s  j 
pentito ,«  aedon^o,pw^?t^ 


Digttizcxj  by  Googlc 


Dio  V c da  V.  R.  raflolutlònc  eoa 

• ^ ^ i ' t * « 

la  penitela  y che  ‘ propongo  d’e- 
inenckrmi  ^ Ideo  precor,  Scc. 

Doppo  la  CpnfefTione  deve  rih- 
gratiar^ iddio  d’haverti  rimeflb'iii 
gratla  fua  pejc , mezzo  deirafTolu- 
tione,  e rinnovare  il  pròponimea- 
to  di.nqa  tornare  a ricadéì  più  nél 
li  medemi  delètdV  nè  al trf ‘quanto 
più  puole , ancorché  vi  doveflfo 
morire  , e cercarci  mezzo  più  op-^ 
portano  per  fligirne  roccafìone,  e 
poi  fare  quanto  prima  fa  peniten- 
za ingionta  dal  Cònfe flore  ’.  ’ ' 

- Vi  fono  ancora  due  altri  modi 
di  fànl'efame  di  pqlcenza  ? uno  ge- 
nerale» eilft^pra'.li  dieci  Com- 
mandamenti , come  fl  puoi  vedere 
ne’libri,  che  ne  jtràttano'i  e qiiéflo 
ferve,  ò per  quellCche  hannp  da  fa- 
re. fetcpnfèfllopé  . generale  di  tutta 
Invita  5,  ò.'.verp  di’ un’anno  all'al- 
trosmaljlme  ]fe  non  fono  ftad  . 
io  ^conipetti  nel  viver  loro . 
i (I/’aJtjTp  efeme  è particolare e fl 
fà9Gnil  donfìderarè  d’hdrà  in*ho- 
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vk  dove  la  perlbna'è  fiatò  i-  ^ eh  ’-j* 
xofà  hà' fatto',' con  chihà  parlato,? 
di  che  co  fa  fièparUto , e quello  , 
che'  'trova  di  difetto  ne  .domanda 
'perdono  à Dio  5 O vero  elaniina , 
c'chiama  ;à  capitolo  tutti  cinque  li 
iènfi  y 'Co*n  le  teè  potenze  interne 
memòria;  intelletto,  e volontà , c 
ifecondò,ehd'ti*c^a  le  col  pene  chic 
•da  il  perdono , c fc  ii'einenda«w  . 

’T rattat O melia  S(^ntt£irna 

‘ Communione*  “• 

• - « i w ^ *■  . . . » 

I"'  SsENDO  il  ' Santillimo  .Sacra- 
li mento  un  dolio  d’amore,  che 
^fà  Dio  airhuofflo  di  tutto  fe  fleflb 
<fbtto  le  fpecie  Sacramentali  del 
Iné , t del  vino daiòdoci  in  eflb  ir 
'fuo'pretiofiffimO'  corpo , e (anijgul 
“còft  la  fua-’Divinitàj  Di  nTodo,chc 
non  folo  un’anima  , quando  fixoc 
munica  riceve  Giesù  Chriilo , ve—* 
ro  Dio,  e vero  huomo  ; Ma  riceve 
ancora  per  concomitanza , ò com- 
pagnia il  Padre,  e lo  Spirito  fànto; 
^ , Si 
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pa- 
jtutt%la 
idi.  è, Che 

dono  cosi  ér*p- 
de  dd  fuo  àihorè',j^  ÌìÌ<?é  che, 

^ ior/iiamo  noi  flefli  ncom^nfarlg  i 
K tìgh  9on  altro,  e tanto  ,amore4. 

j5??r/?cP w;??t 

cioè  di  TSLft  quanto  polliamo  del 

rt  ‘ - -,  u:; 


jT^i  MI  cjjc  11  Ficnicuc , cneia  neno’* 

- na  cfy  fiha  aa^ommunicare  &pnia 
“qripi  tii}itc)i''ché'àeV''e’  làrfeV'tW^o 

,0.^'finib:?  'j.orr.bs?' 


.,1?* 

-.:q  C^*«‘Wf^«ii;Tìit 


. • -.  ^>1  i!  k ‘ ^._iJV‘i/  «.tJi.  I y4^ 

■5v  f * 

dice  S:  Bàfiiio  che  tutte,  U uolcre 
orationiTi  devono  “ 


rai 


. JìlfepM  f-fer 

voltra  ‘,  che  m nav^è  redento,  col 

tefimo,e  Attorni  chriftiào,  e che  mi 
conlèrvatc  nel  grembo  di  S.  Ma- 
dre Chielà  9.  mantenendomi , e Ib- 
ilentandomì  d*ogni  colà  « che  mi 

& 


■S(lc 


' ^ bilbgno , nel  vitto , e vertito  , 

. .Hcl  corpo  nel  anlma<;  àE  di  tut- 
to intenc|p  in  quel 

medemo  modo  cbe  lono  oblìgato 
, echfe'Voi 'Volete eflere^ringr^tiatq; 
^ in:quel  modò:ancora  che  : ve  ue 
i-lngratianp:  tutti  gli  t Angioli  e li 
Santi  del  Paradilb  v.con  tutte  1 -al^ 
"tre  Créature  delf mondo  . • 

. ' Doppo  gli  domandarai  lume  ; 
che  ti  feccia  conbiccre  le:  colpe  e 
'JLpeccati;nelli  quali  fei  caduto  di-» 
•^i;endo>  eh' 

Sig.  mio  Giesù  Chrifìo  vero 
,Ìume  di  fepieniza  ^.dae^rllu  minate 
. ogn  buomo  che  uiene  nel  mbndd^ 
^vi  piegovche  vogliate  ’ilhiminare 
rranima  mia  ^ aciò  poiràiconófceife 
le  colpe  e Recati  nelli  !quatì:  fono 
.'caduta  per  hauermc  à*  pentire*. e ' 
' clomadare  fnilèricbrdra!*  i ' v.  / 

AppreiTo  ferai  i’efemc  di  Cofoen-» 
za  fopra  penfieri  parole 'V  opere 
omillioni  v com^  habbiamo  detto 
di  .rppra  ; notando- minutamente 
.'il ninnerò  xle: peccati  nelli  quali 

Tei 


Difl.'i.'.i-  i 


fei  caduto  fàcedo  nel  line  il  lègueée 
atto  di  Cotttritipne , e di  proponi- 
mento di  non  volerlo  mai  piu  of- 
fendere à collo  della  propria  yi-* 

-tfl*  • • ■ • * , ^ - . * • . , 

. Eccomi  Dio  mios  e Giesù  mio, 
eccomi  prollrato  alli  voilri  Sàn- 
tilfimi  piedi  e cjualPublicano  inde- 
gno non  ardifeo  alzar  gl’  occhi 
verlp  di  voi  perla  moltitudine  de 
miei  peccati  ,e  per  hauervi  troppo 
ipgratamente.oflfefo . lo^mioDio 
ho, maltrattato...  lo  con  le  mi® 
colpe  vi  ho  pollò  in  Croce.Ah  mio 
Giesù  me  ne  pento , me  rie,  dolgo, 
me  ne  Ipezàa  il  Cuore  per  non  ha- 
ner  quei  dolore , che  dovcrei , non 
per  .timore  alcuno  » ma  puramente 
per  haut3-HÌ  troppo- dilprezzatp  vi 
dovevor  4mare , e vi  ho  odiato-, ,yi 
douevo  feguite  , e vi.  ho  sfuggito, 
Garo  mio  Giesù  pur  troppo  co- 
nofeo  li  .miei  errori  , pur  troppo 
vedo  li  miei  peccati,-  me  ne  dolgo, 
me  né  difpiace  V'  ve  domendo  pei^ 
donoj  Mi  fere  mei  Peits  fetundum 

ma- 


DIgitized  by  Google 


fuam  mtferk^rdUm  tuxm  . Et  In 
iègno  mio  Dio  9 che  lo  domando 
di  Cuore  vi  prometto  perTavve- 
nire  non  folo  non  ricaderci 
pHì  tofto  morire  che  mai  più  offen- 
dervi . Datemi  dunque  Giesù  mio 
la  voffra  (knta  benèditione  , «0* 

mina  Paff/« , CP  0}  t ff  r/rni  Stti^ì 
jinttn  . 

Riceuta  quella  latita  beneditio- 
’iie,  e quafi  ritornato  in  grana  à 
Giesù , alza  gli  occhi  al  Cielo^&r^ 
rai  unattod'lmploratione  al  Pa- 
dre Eterno  dicendo.  ' : 

Padre  Eterno  benché  io  grandiffi- 
pio  peccatore  per  1’  offele  ^tte 
-contro  di  udì  c contro  del  vollro 
Santiflimo  figliolo  , vi  prego  in 
unionédi  quella  ardente  charirà 
‘ con  la  quale  mandafte  al  mondo  il 
vollro  fantiflìmofigliulo,  edifpo- 
nclleli  Cuori  de  Santi  Patriarchi, 
e Profeti  à dcfiderarela  fua  venu- 
ta degnatevi  di  dilppaere  Panima 
mia  à riceuer  degnamente  doma- 
tina  il  prctiofiflìmo  corpo,  e San- 

gue 
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,8V5  ^<lc  G^su  ^nd  S" 

jpramentoxhje 

Àf^0^P*Ae/t¥^à‘^^t: 

gyeiC’j^e^WiRiftYJp'e*^ 
^VK^a»R'f P¥p'^ 

uro  unigenito  ngiio  , acci^.^dla 

f to?i® b * 

'!li^pfèM'Juip‘^ki^Ìél!‘  ìHèJJv^ 


■M i 


■-  ’^L  ,'UtU  »J  ] 

C lg.q»».piesù  Gh#ft  Vfro'.ap- 

OjiPVFfh’o  -diipace  ^ Je , ^ pijirè 


da  ^-ajtji«,^fet^ljf,|a  póté^^^ 
ro4iftw»l>arfcte'^’fÌòe,jU  «u^ip- 
rp  aei9 

pavTOP«erift,i|i^jfe^ 

litt»ftri  ip8^i^}.Jiacp]aK»  iPfi^  der 

gnaflietaikevere<y^wcw^^  ^«V- 
funiHS  DomÌKC  pyeciius  neUriiàc- 

Y 


cc/?;t;- 


f>o6 

ccwoda , & mentis  tenehras  , 

gYatUtu^  vi/ìtatìonìs  ilìusìrA.  A^di- 
.c,te  mio  Gies-ù  le  mie  fupplicjie , e 
con  la  grada  della  vpftra  venuta  il- 
luftrate  le  tenebre  delPanima  mia 
per  ricevervi  degnamente . . 

In  vldmo  fiipplicherai  lo  Spi- 
rito Santo  i dicendo  . 

Venite  Spirito  Santo  gloriofb, 
venite  alTanima  mia,  & in  unione 
di  quelle  brame  di  ebarkà , che  in- 
fond effe  à Santi  .A  portoli  nel  Ce- 
nacolo per  dirporli  à ricevere  li 
voftri  doni , degnatevi  di  difporre 
il  mio  cuore  à querta  (anta  Com- 
m unione  del  pretiofirtimo  cor- 
podi  Giesù  . Mentes  fivfl'as 
mas  Domine  Spiritus  Santi us.^uì  àte 
pracedh  illuminet  , tT  indutat  iru 
omnem  ficur  tuus  pycm^fttfiltus 
taten  '^  Illuminate,  illuminate  Spi- 
rito Santo  gloriolb  l’anima  mia,& 
inducete  in  erta  ogni  chiarezza  di 
verità  per  infiammarmi  à ricever 
degnamente  il  SS.  Sacramento  . 

Fatto  quelVdèrcitio  andarete  à 

ripo- 


' ripofàre , cercando  fempre  addon- 
inentarvi  con  quefl^ilteiro  penfie- 
ro  , acciò  fia  il  primo  qiiefto  mede- 
mo  à venirvi  in  mente  nello  fue*  " 
gliarvi , come  dice  David  . Si  me- 
fttor  fui  tur  fuper  fìratum  meum  ; in 
Tìiatutìnis  meditaboy  in  te . 

La  mattina  poi  anderetc  in  Ghie* 

. fa,  e replicata  di  nuovo  la  fudetta 
preparatone,  ^rete  la  voftfaCon- 
fèflìone,  nel  modo  detto  di  fopra , 
e fbdisfàtta  la  penitenza  vi  andare- 
te  di  (ponendo  ad  udir  la  fantaMel^ 
fa,  con  fl  utto  deU’anima  voflra  , 
malTime  fè  farà  quella , nella  quale 

vi  dovete  communicare  • 

\ 

apparecchio  nel  tempo  della  ' 
Communi  one . 

. 

L’Apparecchio  di  quello  tempo 
farà  un  foJ’atto  Jaculatorio 
d’amor  diDio,ò  d’altra  virtù, repli- 
cato mentalmente  , c fenza  llrepi- 
to  di  parole  di  quando,  in  quando 
dentro  fe  ftelfo,  mà  adagio  affai , e 
Y 2 eoa 
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- ^Qn  moha:  attSti  conw,  vc^lio- 

4t;uni,,  ch^foiT^  4iNp- 
;i’(lro  ^igaore  nell’hoito  di  Getfè- 
^.Ha^jjiChe^div^va  Tater,  fi  fieri  pptefl 
J W0  calix  iSle  ^ rpruntarueu 
non  meatfed  tua  roluntas  fiat  ^ So- 
r pra.dcl  quale^  fii  tutta  la  fua  Ora- 
tipue  dii  tré  bore  continiie^quarat- 
t i to  Jaculatqrip,  come  dico,  non  de- 
j.ve^.  effer  mangiato,  tutto  , in  , una 
rivolta,,  come  /anno 'alcuni  de^cibi 
materiali,  cbe  nè  meno  neguftano 
{?  jj  là.pote , ma.fi  deve;ritìettere,  e_? 

m a liigftre  <jon  scolta  fpa  vjii^.qy  ie 
^ te  dì’aoiino';*  Cn'artaiuo 
5’ ma  fi  difponga,  dolcemente  adrun 
devoto,  riverente,  & bumilerac- 
f cQglimanto.  in  terno  , e qiiell^^^che 
. il  ' chiama  ultima . .dirppfitipné  al 
✓ Santilfimo  Sacramento;  dalle  qua- 
line  nafcono  quellebrampve  defi- 
derij, quella  feme,  e fete,che  nrheb- 
->bero  tanti  Santi , e Sante  come  fi 
legge  nelle  vite  loro  ^ che  ellendo- 
'i  nepri vate  dalli  loro  Confeflbri 
.fper  provarle  » ne  .venivano  pieno 
di  dolore . ' . -Gli 

**  ' ■*  I 
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; Giratti'duììcjAiè,'  chef  ff  haverah- 
* ino  da  'fare daranno  , ò fciegflierne 
nnò  delli  feguenti',  ò véro  farli  da 
(è  come  più  gli  piacerà,  purché  fia- 
rio  difpofitivi  al  fopradetto  racco- 
glimento . ' . 

1.  Milerere  mei  Deus  fecundum 
fnagnam  milericordiam'tuam . 

2.  Qminiam  iniquitatem  meam 

ego  cognofco,  & peccatum  meum 
contra  me  eft  (èmper . Non  audeo 
accedere . ' 

g.  Tibi  foli  peccavi,  & malum 
còram  te  feci , miferere  mei . 

4.  Afperges  me  hyfopo,  ik  mun- 

dabor  lavabis  me , &fuper  nivem 
dealbabor . • - 

5.  Averte  fkciem  tuam  a peccatis 
meis,&  ònés  iniquitates  meas  dele. 

5.  Ne  proicias  me  à fàcie  tua Se 
Ipiritum*  fan^lum  tutìm  ne  au  fèras 
à me . ' ' - “ . . 

7'.  Domine  labiamea aperies.  Se 
OS  meum  annunciabit  laude  tuam. 

8.  De  US  in  adiutorium.meum  in-;- 
tende,D ornine  ad  adiuvandum  me 
feilina.  Y z . Deus, 
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9-  Dens  propitius  erto,  mihi  ma- 
ximo peccatori , quia  tibi  foli  pec^ 
cavi  . 

I o.  Pater  peccavi  in  Caelum  , & 
coram  te  iam  non  fum  ciignus  vo- 
cari  fi  li  US’  tuus  . 

'II.  Domine  non  fum  dignns  vi- 
dere  altitudinem  cadi , prae  multi-p 
tudine  iniquitatis  meae  . 

12.  Qiiemadmodum  defiderat 
ceruus  ad  fontes  aquarum,  ita  defi-* 
dcrat  anima  mea  ad  te  Deus . 

ig.  Siti vit  anima  mea  adDeum 
fontem  vivvm,  quando  veniamaSc 
apparebo  ante  fkciem  Dei  ? 

■'14.  Fuerunt  raihilacrimas  me« 
panes  die , àc  no6le , dum  dicitur 
mihi  qiiotidie  ubi  eit  Deus  tuus. 

I Domine  non  fum  dignus,  ut 
intres  fub  te6lum  meum,(èd  tatum 
die  verbos  & fanabitur  anima  mea. 

1 6.  Domine  defeende  prius  qua^ 
moriatur  anima  mea . 

, 1 7.  Ego  autem  in  Domino  gaii- 
debojSc  exultabo  inDeo  lesu  meo. 
iS.  Refpice  in  me,  &'milèrerc. 

mai 
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tnei , quia  unicus , Se  pauper  fum 
ego  . . 

19.  Salvator  mundi  falva  me, 
qui  per  Crucem  , & Sanguinem 
tuum  redemifti  me  . 

20.  Vias  tuas  Domine  demon- 
flrà  mihi,&  femitas  tuas  èdoce  me. 

2 1 . Adoramus  te  Chrifte , Se  be- 
liedicimus  tibi , quia  per  fan6lam 
Crucem  tùam  redemifti  miindumi 
mifèrcre  mei . 

22.  O quanti  Mercenari]  in  do- 
mo Patris  mei  abundant  panibus  , 
ego  autem  hic  fame  pereo  . 

23.  Con  vertere  Dothine , & eri- 
pe  animam  meam  faluum  me  fee 
propter  mifèricordiam  tuam  . 

24.  Quid  eft  homo,  quod  me- 

mor  es  eius,aut  filius  hominis',quia 
vifìtaseum.  ^ 

25’.  Illumina  oculos  meos  nc-> 
unquam  obdormiam  in  motte,  ne 
quando  dicat  inimicus  meùs  prac- 
valui  adverfus  eum . 

Oltre  quefl^atti Jaculatorfj  lati- 
ni cavati  dalla  S.  Scrittura , fè  nc 

Y 4 poC- 
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pofiTono  yp]g^ri.43er 

ti,  e per  tutti  ancpra,  fecando,  che. 

più  glifar^Qo  fprza  ,♦  ; cómp , 

Jl  1-1  )f  .:  <!'•  ' Cf'ì 

Gresil  mio^»  Dio  mio 
V;Q^rp,  hete  tpio,»  ^ ^ >!^>.  > 

.i..^^^iesù  mio,  e mio  Signore, 
infiammate  quefto  ^cuore , , , - ^ 

n3fi  venite^amor9.  ,^acceifc 

quefto  cuore  ^ , r o , n *•’; 
,,4.  ,Giesù  mio  Sacraipenmto,,  %* 
t^mi  ii  innamorat^^ 

p.5;^  Giesùmioj^^e  Dio  d’ap^rè^ 

^c^endete^quefta  cruore  (. 

^ ^ * - 1 J _ -i. .1..  ' ^ t ^ « ìa  4*  /vtn  « 


L-  » , .J  •»  » - V»». 

ilmp*Sacramei>tx3 -. 

. Tj..,  ’ eccoy:i  ;Ll 

!5i^pre,fafiamm^elo  voi,deÌ  yoftrò 

^£ant;p,ara9re , _ .^,...  ;i  ^•-  > 

1.  8'f . 11  nùp.-.Giesiyibt4^^^  li  racrl  cc- 
cLdenti  uy.al  ,4^’à  .quefta  mat- 

tina . tutto  fe  fteffo  - 

9.  Giesìi  mio  .dolce,  e pio  , date-* 
mi  il  voftro  cuore.,  eccovi  il  mio  . 

10.  Moftratevi  Madre,  Maria, 


àcòìò  riceva  dé^namètite  il  Sàntilr 
lìmo Sacramentò \ ^ 

' ' Con  o\iefti,ò'altri  limili  atti  Ja-5 
ciilatorij  fi  potr^no  fare  rappareo 
chi  nel  tempo  aùanti'Ia  Santiffima 
Comm  uni one,ogni  qiVàl  volta  là^ 
tanno  replicati  cori  quella  dolce f.-- 
za,  è foavità  , che  habbiàmo  dettò 
di  Copra;  Mi  dichiaro  però,  che  nòn 
intendo  per  quello' di  levare  t'ant^ 
altre' forti  di’ apparécchi  , che  fo- 
• glionò  fa'rfi  dalli  * devòti  del  Sana- 
ti fiìmo  Sacraménto  : purché  non 
.fia  tale  apparécchió  di  tante  Òratib 
Vòtìli,'  thè  la  p'ètfon^  ahdando- 
Ti  cortimunicare'^Ivada'  più  totfò 
.ilracca,  Se  annoiata,  che  difpoftaje  ' 
apparecchiata . -Mà  'dico  sì  bene, 

' per  le  notitie  che  hò  da  perfone 
Clauftrali  deiruno,  e l’altro  reffo, 
alle  quali  Thè  fatto  pratticafe  l’hò 
trova'tò  di  molto  profitto,e  di  mol 
ta  difpofitione  alla  virtù  delfhù- 
,miltà  ^ devotione^  riverenza,&  in- 
terno .raccoglimento  , che  per  ri- 
pevere  tanto  Santo  Sacramento,i(i 
^ ■ Y 5 - vicer- 
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ricercano . Et  in  fatti  mi  e , facce- 
dato  alcune  iiolte,  ftar  qualche 
puoco  di  tempo  fenza  poter  com- 
municare per  tenerezza'di  Cuore 
e' di  lagrime,  in  ueder  tanta  buo- 
na difpofitione  in  queU’anime  me- 
deme . 

Per  doppo  ia  SS^Cotnmunione. 

RIceuto  che  hauerete  la  San- 
tiflima  Communione  vi  tira- 
rete  indifparte  rifletendo  la  gran, 
'dezza  del  dono  che  vi  ha  fatto 
Giesù  del  Tuo  prctioflimo  corpo,  c 
Sangue , fotto  le  fpecie  del  pane  e 
del  vino,  e di  t eflerfi  degnato , de- 
vfcèndere  dal  Cielo  in  terra,  per  ve- 
^nir  dentro  di^voi , con  renderglic- 
.ne  le  doule  gratie  . Et  à quello 
effetto  , farete  un  quarto , ò mez 
bora  di  meditatione , fopra  reuan- 
gelio  corrente  , òdi  altra  medita- 
tione che  tratti  fopra  di  quello, 
‘come  già  ve  ne  fono  tanti  libri,al- 
li  quali  vi  rimetto  . 'Doppo  di  che 

reci- 


recitarete le  vo/lre  folite 

vocalici  vote  SaniS^o^E 

_ t;(Trma\  ergine, aggiiigendo  nel  ul- 
timo quefta  fupplica.con  aflegnar- 

te  d tfercitarvi  per  debito  di  /rati- 

S't  “""...««fin 

Dolciffima  , ’Amorofiflìma  Si- 
gnora , Monarcha  ,•  & Imperatrice 

TO  cb/  ^®"®-  Ec- 

mi  grandini, 

mr  ^Gcatori  per  l’offefe  fatte  con- 

trodelvoftro  Santifllmo  figliuo- 

Ioecontrodivoidolciffi„/t 

Alianti  non  voD-lì-ifa  ' 

che  v’h:.hh7  permettere  , 

e teirarfi 

mnor  filiale  babbiamo  d'aSe’^ 

/io  a/'T  S®nto  feru’i! 

tio  fino  alla  morte  Vi  preghiamo 

* ^ ^ di 


V 
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di  Cuore . che  vi'  vogliate  degnare 

di  difenderci., e 

■ trochevoleffe  far  preda,  Sc  impa- 

dronirfi  de  voftri  fervi 

■ftri  fiamo  ,e  wli  tempre  vogliamo 
' èffere  che  cosi  lo  proteftiamo  hog 

gi  in  prefenza  della  Sanuffima^Tn- 

aita  ed  al  noftro  Angelo  Cuftode 
Amen.  La^virtù  di  quefta  Santa 

ladevotipne  u.  g«  ' ; . -, 

Eferciti)  Spirituali»  «e  q«.^i 

- un  ànima  con  la 

.■dièffifl'vaiaccenden-, 
do  nèl  fèruore  e 
- . dc.uotlortè  • . CZ1 

/.  ’ /■  ' t.  * ■ ^ ■ I ■ . 

i;  . Ciim^unhnefpirituàU . 

‘ esercitio  ì. 

f ^ - V 

V I porrete , ìnginochioni , o 
nella  propria  Cammera , o 
dovevi  farà  più  comodo  e 

• fatta  prima  una  breve 
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fcieza  domandarete  perdono  à Dio 
con  im  atto  di  Cpntritione  delli^ 
defetti , che  hàvéte  commelll  5.  ap-r 
preflTo  dicendo  il  Confiteor  DfO 
batterete  tre  volte  il  petto  , ftandó^ 
chinato  con  la  faccia  fin  in  1 terra,^ 
Doppo  rialzandovi  un  tantino, di- 
rete; tre  uplte  diuotamente ..  Dom)^ 
ne  non  fum  dìgnus  & ìnt^es  fub  teCtum 
met^nfjed  tantum  die yethé,  & 
bit ur  anima  tne'a  . Doppo.  alzata  li 
.fàccia  in  alto  , ftarete  cosi-jun.po- 
i Chettacomechi  Ila  elpettando  1£-^ 
Communioiie dicendo  in  quello 
mentre  col  Cuore  Corpus  Domini 
ttofirì^^Usi'  Vhrijii  (ufio^diatanirnam 
meam  m iHfom  t^ernm  kmen  i figu- 
randoui  in  cjueflo  mehtrédi  riceiie- 
re  la  jàntiflima  Comitiunione  den- 
tro deHìoftrò.  Cuor^  a^  finalmente 
ritornando  in  hoi  farete  con  Giesù 
atti  di  arhóré  defiderando  di  riamar 
> Gi^ù  D.  Àdoratione  adorando- 
lo , Se  offequiandolo.  Di  fingratio,  - 
rendendoli  gratie  D’lmplor,atìo- 
ne  domàndandogU  il  uollro  bifo- 


gno 
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gno . D’offerta  offerendovi  in  tufcr 
to  e per  tutto  a lui . 

'Il  Martirio* 

ÈSERCÌTIO  II. 

' V . 

• ' ^ 

VI  porrete  inginochioni  d’awS** 
ti  à qualche  immagine , che 
più  hauete  in  deuotione  , e fattovi 
il  legno  della  S.  Croce  divotamen- 
te  giungerete  le  mani  una  palma 
> con  l’altra , ò pure  le  metterete 
auanti  al  petto  cancellate  in  Croce. 
Doppo  chinando  la  tefta  direte  il 
Credo , figurandovi  Ilare  alhora  al- 
la prefènza  di  qualche  Carnefice' 
quale  per  la  confeffione  della' Santa 
fede  , flia  in  atto  di  farvi  tagliar  la 
Tefta  . Onde  voi  in  quefto  men- 
tre proteftarete  di  credere  férma- 
mente in  Dio , & in  tutto  ciò  che 
crede , e con/effa  S.  Madre  Chiefà 
Cattolica  *,  & Apoftolica  Romana. 
Facendo  hora  atti  di  fède  , bora  di 
adorationc,  Se  hora  di  offerta  di  voi 

fteffo 


fteflb  , di  voler  piu  tofto  perdere 
mille  uolte  la  vita  che  di  mai  man^ 
care  da  quella  fède  ,-e  confèfllone  ^ 

Jl  Pouero  Kiuerente  delP^  . j 
Imagini  * ' 

; ESERCITIO.  HI. 

Ritirato  in  Cammera farete prir 
ma  tre  genudeflìoni  al  San- 
tilTimo  Grocififlb , con  dire  ogni 
uolta  Jdoramus  teCb'i(ie»  & bene- 
dkimus  uhi  tfuia  per  SanStam  Crucem 
tu  am  redemtÌH  mmium  mìfercre  mei^ 
Doppo  alzandovi  in  piedi  llende- 
rete  le  piani  come  fanno  li  poveri , 
quando  chiedono  relemolina,e  co- 
sì domandarete  à Giesù  quel  tanto 
che  vi  fa  dibifogno  ug.  mio 
Giesà  ChriHo  fatemi  la  chariti 
Apprefìb  andarete  al  Imagine  della 
Santini  ma  Vergine,  e fattoli  tre  ri-  . 
verenze  profonde  dicendo  alla  pri- 
ma riuerenza.  Auefilia  t>ei  Vatrist 
AÌh  2*  ^ ne  Mater  Deìfilij  ^ alla 

^ue 
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■‘'Jlue  SponfaSpiritits  fanSf , e ^Ti  fa-'  ' 
rete  la  mede  ma  domanda'  fecondo  ‘ ' 
al  voftro  bifbgmo*^';  ‘ Doppo  ‘^i*ete  ^ 
lina  riiierenza  prò  fonda  ad  o'gn 'al- 
tra  Immagine  ché laverete  in  Gatti.' 
mera  , chiamandò  à"  nome  if Santo 
che  raprefenta''  / egli  chiederete  il 
voftro  bifogno  V E queft'éfercitip . 
lì  puoi  &re  ad  ogniìmmaginé,^'cfie‘ 
fi  vede , per  che  non  manchèVatthb' 
li  Santi  diottenerui  da  Dio  quaii-^ 
to  gli  chiedete^  ' ^ . ^ 

^ ...  4 _ . _ •‘l 


Il  DiV{ffo  M 

i '>1.'  -r.  .<  ; u oi 


esercì  TiOuiy, 


STANDO  in  Cammera , non 
potendo  cfTer  Tempre  in  Ghie- 
fa)  vi  vbltarete  da  quella  parte,do- 
ue  vi  darà  più  vicina  Ja'Chielà,che 
bavera  il  Santils.  Sacramento;  e fa- 
cendo tré  genufleffiqni  direte  in 
eiafcuna  di  effe.  Sia  iautlato  , erin-t 
grattato  ogni  moni eot 9 il  Santlfjimo.t 
Biriniffimo  Sacrmjtntp  j e reflandq 

così 


- 

eosV  iagiiiochi  j^ejterets-,]^,jr\^4ri>> 
dritta  su, Jà  pirte-del  cuore  cal-^^-r 
candoU  conia  man  uralica,  direte  , 
atientamente 
amoref^Ciesé 

amore,  preadetefi  '^oelio'f  lto^ 

Domine  cor  meum  mana^tita,  (^'cp>i;.“ 
fiigeilM  inculo  amorisf  Ui  , 

tihi,attim*:mea,chantdte  ^ ' , 

.iW4/«w^  ,]Doppó,,cpipéJij^^^ 
QO^fegoarlp  à 1iù,.1q^ 
che  ve  r©  voglia  accendere 
fante  amore/acendo  per  ciò  atti  idi 

awr  di 

.ferta  verfo  il  SS.  Sacramento  . 

// penYtto  -MH  fuóìpicùrSiì)  do- 
manda perdono  al  Padre 

l£tidhhir}i'  ineriti- det^  j 

, , . Ja  PdSone  deljup^  SS*  ^ r 


i;>  ..(■f '* 


i . 


= ESERCÌTÌOIV. 

* * i H ‘ ' 

VI  metterete  in  ginocchioni 

dau&nti  nn'*In)agine,  del  SS- 

Cro- 


I 


Jh- 
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Crocefiflb;  e con  la  bocca  per  terra 
direte  'idoramus  :e  C bene^ 

dic  mni  tihi,  quia  per  fan6iam  Cruce 
tuam  redefn:fti  mu'  durm  mtferere  no^ 
bis  ; Doppo  pi,^liato  il  Crocefilfo , 
gli  bagiarete  di  notamente  le  fante 
piaghe  ; Apreflb  alzarete  grocchi 
verlò  il  Cielo  » come  in  atto  di  oA 
ferirlo  al  Padre  Eterno;cbe  fi  degni 
per  li  meriti  del  Tuo  S'antiflimo  Fi- 
gliolo , perdonami  li  voftri  pecca- 
ti, cioè . , 

1 . Tadre  Eterno  % vi  prego  per  li 
meriti  di  quefia  pungentiffima  eorona 
di  rpine,  thè  tingono  le  tempie  del ra- 
flro  Santiffimo  Figliolo  degnatevi  di 
perdonarmi  tutti  i peccati  , che  hò 

ommeffi  con  i penfieri . 

2.  Tadre  Eterno^  vi  prego  per  l’a^  ^ 
ceto,  e fiele  , con  chefà  antareggiatéu 
quella  fantìjjìma  bottai  thè  mi  perdo- 
niate tutti  i pettati , thè  hò  contmeffl , 
con  le  parole . 

3 . Tadre  Eterno  , vi  prego  per  li 
atutìffimi  chiodi  con  che  fumo  pafiati 
quelli  piedi  ^e  mani,  che  mi  per  ionia- 


I 
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te  tutti  II  peccati  che  ho  fatti  con  ope^e 
4.  Vadre  Eterno  amorofiffimo  ^ -pi 
pve^o  per  quella  lancia  crudele  , corut. 
che  fò  palpato  quello  petto  , e lacerato 
quello  cuore, che  nt>  vogliate  perdonan- 
te Oì^ni  offe  fa  d'optiffìonCy  proponendo 
ferinamente  divinai  piò  offendervi; 
Doppo  chinata  la  fronte  in  terra  , 
direte  deuotamente  il  Salmo , De- 
profundis  clamavi  &c,  - 

Il /aiutante  le  cinque  Piaghe 
di  Gì  e su  • 

ESERCITIO  VI. 

Volendo  fàr’il (aiuto delle  cin- 
que piaghe  di  Giesù  Reden- 
tore , vi  metterete  in  ginocchioni 
dauanti  un  SantifTimo  CrocefilTojC 
doppo  haverlo  guardato  fiflamcn- 
te  con  pietà  , e deuotione , racco- 
glierete la  mente  con  quelle  paro-? 
le  di  S. Bernardo,  che  dice . 

0 homo  vide  qua  prò  te  patior  • 
7{pn  eftdolortficuttqHO  crùcior . 


. < 

" jàd  te  clamo\  ^uì  ^ te  nidrhìr.^ 
Vhté  pmàs  éfuihti's  affkiòY'  V ^ ’ 

' : /Vide  tUvos  ^mhiHconfddiof  è‘ 
tkè7eHÌri'j^rati*m'experior  0 
E ripeteridolie  cìiic,  ò‘ tré' volte  ; ia- 
Imarete  doppo  ad  una , ad  lina  le 
cinque  praghè’di  Giesìr,  dicendo 
prima  al  piede  deliro  un  Tater , cJr 
•Ave^Q  poi  foggi  ungerete . f^i  falum 
to  l e vi  adoro  amorofiffima  piaga  del 
piede  deliro  di  Giesà  , e vi  prego  à 
toneedeimi  un  vero  profitto  fpirituaU 
.alla  via  della  perfezione . 

2,  Vn  Tater  , eV  -Ave , al  piede 
fmillro , Ibggiun'gendo  appreflb  . 
Vi  [aiuto  pietofiffìma  piaga  del  p:ede 
finiSiro  di  Giesi,e  vi  adoro  pregando^ 
yi  farmi  gratta  d*  odiar  tutti  li  vitij  , 
d2f*  amar  le  viftà  che  tanto  vi  piaciano 
5 . f^n  Tater^  eV  Ave  oWu  man^ 
delira,  e direte.  Vi  [aiuto  ^ferventi f- 
fimo  piaga  della  matt^  deflra  di  Giesà 
>€  VI  adoro  , fupplicandovi  darmi  for^ 
& aiuto  nel  ben  faremo"  à metter 
■ f»  efecHtione  di  buoni  proponimenti . 
4.  V n Vater  , eV  Ave  alla  ma 
■'  lini- 


_ . 'p 

lìniftra,  diq^tlp^  Vt^if zittio  ado* 
rd  glorjj^fiiJmpL,,p^^^^  fiM’- 

fifa  di^GJesàiprxgaìMovid^  da^i  pa» 
tnr,7^ancllipi^^  fl|f//cL> 

.,f^P't:fiiiitione  d(llf  ffiif  prcprìCyfaf^ 
[ioni . - ^ ^ ‘ 

. I . ' S*-  ^ alla  piaga 

vfieUCpftato , foggiiingcndo,^^^^^ 

»A^;  cfiffma  foT^act 

^pfikto4K 

'I ?,  yi  amof  di 

;;•?*(  ^ np^m 

mandate  neljpmo^^^ 

absin  j£  f "xr/c  Wi>^  ►r 

''>•.  n \'i^.i-'>ieS/g«or»*P  C‘U  i-4  '■ 

•<•1  •-•.  A V'  .:.  '-  '*  IlJ'jVO  ‘Ai 

. \,V  / P K!ERClTlGL.yu.,\ 

tv  ■ '.  -,T  'i)HA'.Ji 

S,T^ndo<,yoi  in  Cammera  * no» 
po^edo  jefler  fempreni^llg  Cl^- 
più;X^minateik’dicat^alI^^?i^l^ 

. (ìmaTyqrgme,  vi  vokarete  da<quel- 
^ l^parte-4i"  dove^  nb  itnniaginarete. 
eoe  vVi  fiaquaLche'Ghietài  ò Iniinà- 
gine4i  dia',  SantiffimaiVergine  di 
,..i  ^ af“  ^ 
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affai  veneratione . E quiiii  profpe- 
ro  inginochioni  , tre  uolte  farete 
ogni  uolta  qiiefto  faluto  alla  San- 
tilTìiTiaVerginedicédo  jiuefilia  Pei 
Tatris  , e A4  ater  Dei  fi  ili  j . Aue 

fponfa  f piriti,  s San£H  . *4ue  Maria 
gratta  ple*'-/i  Doppo  reftando 
.COSI  inginochi  vi  metterete  le  ma- 
ni d’aiiàtì  al  petto  in  forma  di  Cro- 
ce, e diretete  deuotamente  l’Hin- 
no  rtians  stella  replicando  con 
' molta  attentione  quella  ffrofa  Mon^ 
iira  tre  e/Je  Matrnr^  nel  fine  poi  del 
- Antifona  Stib  tupni  p^efichun:^  Ver- 
fètto  , & oratione  gli  chiederete  la 
fua  Santa  Beneditione  dicendo  'blps 
cotn  prole  pia  benedicat  virgo  Maria . 
Il  filmile  potrete  fare  a Taltri  tre  an- 
gol  della  Cammera,  fecondo  che 
corrifpondono  l'altre  Chiefè  ò Im- 
magini della  SS.  Vergine,  ancor- 
ché ftiano  di  lontano  . 


« 
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Il  CompaJfioneuole  dellì  dolori  di 
. Maria  . 

ESERCITIO  Vili. 

VI  porrete  inginochioni  d'a- 
xianti  rimmagine,  della  Ma- 
donna la  più  compallonenole  e de- 
nota che  ballerete  & adorandola 
con  profonda  hiimiltà,  gli  doman- 
darete  gratia , che  vi  fàccia  parteci- 
pe di  fentire  qualche  dolore  di  tan- 
ti che  lei  patì  nella  pafTione  del  ftio 
Vnigenito  figlio,  con  quefle  afpi- 
rationi . Eia  Mater  fens  amora,  me 
fentire  vim  doloels  , fac  vt  tecum  /«- 
geaw. , replicandole  più  nolte  fin, 
che  fi  fente  intanerire  . Doppo  fa- 
rà atti  di  defiderio  denderando  di 
Ilare  con  lei  apiedi  della  Croce,  di- 
cendo . luxta  Crmem  te  cum  itarc 
teli  betiter  fociare  in  pUaóla  defidero» 
Appreffo  defiderarcte  di  piangere 
con  lei  per  compafiione  dicendo . 
fac  me  rere  tecum  fiere  ^ Crut  fixo 

con- 
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condolete  donec  eg9  •pixe^o . Poi  vi 
metterete  à guardare  la  (bpradetta 
Immagine  attentamente  per  qual- 
che fpatio  di  tempo,  e con  qualche 
comparsone,  figurandoui  che  li4-* 
Beatillìma  Vergine  uidica  quelle 
. parole dr dolore  : Ouos  emnes  qui 
. itanfnis  per  riatn  *t  endite  , e pidete 
fi  cSì  dolor  fiiut  dolor  meus  . Dop- 
po  quello  gli  doitiandarete  gratia 
che  ui  voglia  far  tener  memoria  dal- 
li fuol  dolori , recitando  tutJta  la  lè- 
guentia  del  Stabat  Matet  doloro* 
J^a&c.Q  nel  line  gli  domandarete  la 
Tanta  beneditione  • dicendo , “Hps 
tur»  prole  pia  benedUot  yttgo.  Maria . 
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